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L’ AUTORE DELL’ OPERA 


m. pe© ustodre 


Qualunque persona legge le sto- 
rie , e vite de’ Santi, i quali in vari 
tempi .sono fioriti nella Chiesa Cat- 
tolica , trova che la Divina Provvi- 
denza per ordinario non ha mandato 
mai Santo al mondo di vita molto 
esemplare , che insieme non abbia 
provvisto alcuno de’ suoi conoscenti, 
che ispirato da Dio scriva la sua vita 
ed azioni *, affinchè colla morte del 
Santo non muoia la fama , ma si 
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stenda per tutta la Chiesa, e si con- 
servi per i tempi a succedere a co- 
mune beneficio ed ammaestramento 
de’ posteri. Conciossiacosaché le vile 
de’ Santi sono norma di ben vivere, 
e mostrano la diritta via del Para- 
diso assai più efficacemente , che i 
libri scritti , e le parole non fanno. 
E perchè le vile de’ Santi antichi , 
come di persone molto rimote dai 
nostri sensi , ancorché perfettissime 
siano , non hanno in ognuno quella 
viva forza di muovere , che dovreb- 
bono avere; c pare in un certo modo, 
che eccitino piuttosto a meraviglia , 
che ad imitazione ; onde quasi clic 
fossero colla mutazione de’ tempi 
cangiale le forze, c scemali gli aiuti 
soprannaturali ; si ode sovente dire, 
clic non sia possibile giungere ora a 
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quel segno di sanlilà , al quale gli 
antichi felicemente giunsero ; quindi 
è che con parlicolar provvidenza fa 
Dio nel giardino di Santa Chiesa ger- 
mogliare nuove piante, e fiorire nuo- 
vi Santi , i quali per drillo sentiero 
al Cielo ci scorgano, e ci dimostrino 
non essere abbreviata là mano del 
Signore ; ma potersi ora, come sem- 
pre, servire a Dio con santità, c per- 
fezione. 

Uno di questi a tempi nostri c sta- 
to il Santo e non mai abbastanza lo- 
dalo giovane Luigi Gonzaga Religioso 
della Compagnia di Gesù , il quale 
nel breve spazio di ventitré anni , e 
tre mesi , in che visse , diede tale 
odore di santità, c cotanto si avanzò 
nel ben operare, che mosse tulli, clic 

lo conobbero, a meraviglia , e molli, 
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che seco lui conversaron, a deside- 
rio d’imitare i suoi esempi. E accioc- 
ché le persone, che non Thanno co- 
nosciuto, non restino prive del frut- 
to, che si può cavare dalle sue sante 
azioni , la Divina Provvidenza con- 
forme al suo stile ha mosso il cuore 
di più persone a notare , e porre in 
iscritto varie cose , che della sua 
santa vita hanno sapute. E per la- 
sciare di dire, che il Padre Nicolò 
Orlandini negli Annali della Com- 
pagnia di Gesù, trattando de’ Novizi 
di Roma dell’anno 1585, descrive 
in breve la sua vocazione alla santa 
Religione ; e che nella vita stampa- 
la della serenissima Arciduchessa 
Eleonora d’Austria Duchessa di Man- 
tova, in due luoghi l’autore tocca in- 
cidentemente con molla lode di san- 
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tità la medesima vocazione, e la sua 
santa morte; il primo, clic di pro- 
posito scrivesse le virtù di Luigi, fu 
il Reverendo Padre Girolamo Pialli 
autore dell’opera De Cardinalati i ad 
Fratrem ì e di quell’ altra De bono 
Stata Religiosi: uomo di rari talen- 
ti, e doni naturali, ed in particolare 
di eminente giudizio, e prudenza,. e 
di segnalata pietà, e religione, il 
quale avendo soprantendenza nel 
Gesù di Roma de’ Novizi , che colà 
vanno a servire alle Messe *, quando 
vi andò Luigi novizio , si fe’ raccon- 
tare la sua vita , e vocazione , e le 
grazie, che Dio gli avea fatte nel se- 
colo : e parvero al Padre così segna- 
late le grazie, e straordinari i favori, 
che Dio gli aveva fatto, che, partilo 
il giovane , notò in breve scrittura. 
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Dopo questo io fui il primo, che scri- 
vessi segui lamento la vita , mentre 
ancora il giovane viveva in Roma : 
nel qual tempo abitando io nel me- 
desimo Collegio, e conversando spes- 
so, ed intrinsecamente con lui : per- 
chè scorsi che le sue parale, ed azio- 
ni movevano a divozione chi le av- 
vertiva *, in quel modo appunto, che 
muovere sogliono le vite de’ Santi , 
quando si leggono con disposizione, 
e per approfittarsene; stimai, che il 
medesimo effetto avrebbono cagio- 
nato i suoi santi esempi nelle per- 
sone secolari, quando a notizia loro 
fossero pervenuti. E però mosso , 
come credo, da Dio, con intenzione 
di giovare a molli , determinai di 
scrivere la sua vita : e conferendo 
questo mio pensiero col sopraddetto 
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Padre Girolamo Pialli, egli non solo 
l’approvò *, ma per più stimolarmi al- 
l’opera, mi diede quel suo scritto, 
che fino a quel tempo aveva tenuto 
celato. Con aiuto di quello , e con 
altre cose, parte notate da me, parte 
raccolte da altri , scrissi la vita sua 
circa due anni prima, ch’egli moris- 
se : sebbene per allora non la comu- 
nicai se non a pochi, per tema, che 
all’orecchie sue non pervenisse. Mor- 
to Luigi, fui stimolato dal Reverendo 
Padre Roberto fieli armino, ora Car- 
dinale di Santa Chiesa, che l’aveva 
letta con gusto particolare , ad ag- 
giungervi gli ultimi due anni, che vi 
mancavano. Ma perchè io era allora 
occupato in altro * fatta una raccolta 
di molle cose, la diedi in mano del 
Padre Giovanni Antonio Vallrino, al- 


Digitized by Google 



— Xli — 


lora vernilo di Sicilia per scrivere le 
Cronache della Compagnia , acciocché 
egli, o la compisse, o se ne servisse 
come più gli piaceva. Egli sebbene 
non aveva conosciuto Luigi , nondi- 
meno trovò sparsa così gran fama 
della santità sua nel Collegio Roma- 
no, che non volle aspettare a descri- 
ver quelle cose nelle Cronache -, ma 
ne formò la vita a parte ; e fu la se- 
conda vita, che di Luigi andasse at- 
torno. Ma perchè le cose , sopra le 
quali nello scrivere ci eravamo ap- 
poggiati , per lo più erano state ca- 
vale col mezzo di un santo inganno 
dalla bocca del Giovane, il quale per 
sua umiltà le 'raccontava mozze , le 
sminuiva , ed occultava *, ci venne 
desiderio di cercare di esse maggior 
chiarezza, e più piena informazione 
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delle circoslanze dei tempi, dei luo- 
ghi , e delle persone : ed avendo 
proccurate varie relazioni da Manto- 
va, da Castiglione., e da altri luoghi, 
ei crebbero le cose in qualità, e nu- 
mero di maniera , che giudicammo 
esser necessario tornare da capo a 
ri tessere la Storia. 

Morì il Padre senza farne altro : 
ed il M. Rever, Padre Claudio A- 
equaviva Generale della Compagnia, 
desideroso, che vita così esemplare, 
e di giovane tanto santo (^scisse in 
luce, mi ordinò, che io di nuovo vi 
applicassi l’animo, e vedessi di for- 
mare storia aggiustala , e compila. 
Accettai il carico come venuto dal 
Cielo *, e per saper meglio la verità 
delle cose , prima andai da Roma a 
Firenze -, e per più giorni presi mi- 
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nula informazione di lulla la vita del 
giovane dal signor Pier Francesco 
del Turco , Maggiordomo del signor 
D. Giovanni de’ Medici, il quale si ri- 
trovava in corte del Marchese D. Fer- 
rante, quando Luigi nacque: ed es- 
sendogli stato dato in Cura da picco- 
lino , fu suo Aio , e lo servì per di- 
ciotto anni continui ; finche lo lasciò 
in Roma nel Noviziato della Compa- 
gnia : e per averlo accompagnato 
sempre in tutti i viaggi., e fattagli 
continua Assistenza, è benissimo in- 
formato di tutta la vita sua. Da Fi- 
renze passai in Lombardia; e giunto 
a Castiglione Marchesato di Luigi , 
per molti giorni presi minuta infor- 
mazione dalla Signora Marchesa ma- 
dre del Giovane , e da tulli quelli, 
che T avevano conosciuto , c servito 
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nel secolo ; e per più autenticare le 
cose, feci formare con licenza del 
Vescovo due gran processi della Vita, 
e costumi suoi. Inoltre ho avuto scrit- 
ture sopra di lui di Francia, e di Spa- 
gna , ed esami e processi autentici, 
formali lutti colle debite solennità in 
vari luoghi del Regno di Polonia/ ed 
in Italia a Tribunali Ecclesiastici del 
Patriarca di Venezia, e degli Arci- 
vescovi di Napoli , di Milano , di Fi- 
renze , di Bologna , di Siena, di To- 
rino , e de’ Vescovi di Mantova , di 
Padova, di Vicenza, di Brescia, di 
Forlì, di Modena, di Reggio, di Par- 
ma, di Piacenza, di Mandovì, di An- 
cona, di Recanali, e di Tivoli; ed io 
stesso in persona ho visitale più 
volle tulle le città, c luoghi di Lom- 
bardia, ove sperava poter avere co- 


Digitized by Googte 



— XVI — 


gnizione vera delle cose : ed al fine 
mi fermai a scrivere la vita in Bre- 
scia, come luogo vicino a Castiglio- 
ne; donde a’ dubbi, che mi occorre- 
vano, aveva subito risposta. Dai detti 
processi e scritture ho cavalo quan- 
to scrivo in questa storia; nella qua- 
le fo professione di non dire cosa 
veruna delle virtù di questo santo 
servo di Dio , che non si possa pro- 
vare con testimoni giurati, e per se 
stessi degni d’ ogni credenza , come 
appunto rendono testimonianza gli 
infrascritti Reverendi Religiosi , i 
quali hanno confrontata la vita coi 
processi. Le virtù interne per lo più 
si sono cavate dairillustrissimo Car- 
dinale Bellarmino, da quello scritto 
del Padre Girolamo Pialli, dagli esa- 
mi di vari suoi superiori , c confcs- 
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sori, e da altri, che intrinsecamente 
l’hanno conversato e trattato. Le cose 
esteriori successe nel secolo le ho 
intese in Mantova dall’Illustrissimo, 
e Reverendissimo Monsignor France- 
sco Gonzaga Vescovo di Mantova a 
bocca, e per uno scritto di suo pugno 
giuralo; daH’Illustrissimo signor Pro- 
spero Gonzaga , che lo tenne a bat- 
tesimo, e poi lo confermò, ed è bene 
informato di molti particolari; dalla 
signora Marchesa Madre; dall’Aio, 
Camerieri e Servidori , che l’hanno 
servito da fanciullino, e l'hanno ac- 
compagnato ne’ viaggi , che fece in 
vari luoghi ; e tutti depongono ciò 
che dicono in autentiche scritture. 

. M’è paruto bene dare notizia qui 
delle cose sopradette , non per mo- 
strare la mia diligenza, ma solo per 
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assicurare i lettori della verità delle 
cose, alle quali hanno da prestar 
fede, perchè questo è uffizio proprio 
di chi scrive storie. Ho scritto in lin- 
gua Italiana , acciocché il benefizio 
sia comune, non solo a quei che stu- 
diano, ma anco agli uomini e donne. 
Lo stile è semplice e familiare, senza 
verun artifizio, o ingrandimento rct- 
torico. La narrazione delle cose non 
è legata , nè ridotta a materie *, ma 
accomodata successivamente all’età 
del Giovane, ed a’ luoghi, ove abitò, 
acciocché ciascuno possa sapere in 
qual luogo, e di che età egli facesse 
questa , o quell’ azione : il che è a 
molli di non picciola soddisfazione * 
ancorché bisogni talvolta ripetere le 
medesime da lui continuate azioni. 
La storia è divisa in tre parli ; la 
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prima contiene la vita , che menò 
nel secolo fino all’entrare in religio- 
ne. La seconda e terza , la vita sua 
religiosa sino alla morte. Potrebbe 
parere ad alcuno che il decoro della 
storia richiedesse , che non discen- 
dessi a certe cose minute , come io 
apposta discendo nella seconda par- 
te , ma perchè io scrivo per giova- 
mento delle Anime religiose , e spi- 
rituali; e non iscrivo storia di gran 
Capitano, o di Principe secolare, ma 
la vita di persona religiosa, ed azioni 
morali imitabili, le quali sovente si 
variano per minime circostanze; col- 
l’esempio di molti Scrittori delle vite 
de’ Santi, che hanno fatto l’islcsso, e 
col parere di persone autorevoli e 
dotte , a bello studio scriverò certe 
minutezze, nelle quali vedrò che ri- 
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luca l’esquisita santità e perfezione 
sua ; perchè sebbene ognuna di que- 
ste cose da sè stessa parerà minuta; 
nondimeno la costante c perpetua 
continuazione di esse con quella esat- 
tezza, ch’egli le faceva, appresso gli 
intendenti sarà argomento di abitua- 
la perfezione : il che tutto qui ho vo- 
luto avvertire, acciocché alcuno non 
* 

pensi questo essere fatto a caso. Gli 
errori della storia si attribuiscano a 

' i 

me ; del bene se ne dia gloria a Dio, 
a cui piaccia dare grazia a noi d’i- 
mitare i santi esempi di questo gio- 
vane, e d’arrivare per sua interces- 
sione a quel beato fine, il quale cre- 
diamo ch’égli goda in Cielò con molla 
gloria. E tu Santissimo, e Beatissimo 
Luigi, che ne’ Beali soggiorni di Pa- 
radiso ricevi ora il premio delle tue 
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sante fatiche ', ed in quello specchio 
volontario della Divina Essenza vedi 
rimperfello mio; perdonami se con 
basso stile ho osalo di scrivere l’e- 
roiche virtù tue : e ricordevole di 
quell’ affetto di carità, che in terra 
vivendo mi mostrasti, impetrami dai 
comune Signore grazia di potere qui 
religiosamente vivere, e santamente 
operare : acciocché favorito dal tuo 
aiuto, e dalla tua protezione io possa 
un dì, quando a Dio piaccia, giun- 
gere a godere in tua compagnia re- 
terna Beatitudine. Amen 
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V UT A 

DI 

23, MISGI 63SZ4GA 


PARTE PRIMA 


CAPITOLO I. 


DELLA SUA DISCENDENZA, E NASCIMENTO. 


San Luigi Gonzaga, di cui la vita, e costumi pren- 
diamo a narrare, lu figliuolo primogenito degl’il- 
lustrissimi, ed eccellentissimi signori don Ferrante 
Gonzaga principe dell’impero, e marchese di Ca- 
stiglione delle Stiviere in Lombardia, e di donna 
Marta Tana Santena da Chieri di Piemonte. Il mar- 
chese don Ferrante padre di Luigi era cugino car- 
nale in terzo grado del serenissimo signor don Gu- 
glielmo duca di Mantova, e del medesimo ceppo, c 
possedeva questo marchesato posto fra Verona , 
Mantova, e Brescia, non lungi dal Lago di Garda, 
per eredità lasciatagli da’ suoi maggiori. La mar- 
chesa donna Marta nacque ancor ella da nobilissi- 
me famiglie del Piemonte, e fu figliuola del signor 
Baldassare Tana de’ baroni di Santena , e di donna 
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Anna degli antichi baroni della Rovere, cugina 
germana del cardinale Girolamo della Rovere ar- 
civescovo di Torino. Il maritaggio fra questi due 
progenitori di Luigi segui nella Spagna in questa 
maniera. Stava il marchese don Ferrante nella Cor- 
te del re Cattolico don Filippo 11, e donna Marta 
nella stessa Corte era la più favorita , e confidente 
dama , che avesse la regina Elisabetta di Valois 
moglie di quel re, e figliuola di Enrico li re di 
Francia: e con tale occasione venendo il marchese 
in cognizione delle nobili qualità , e rare parti di 
questa signora, s’accese in desiderio di prenderla 
per moglie, e dopo matura deliberazione risolutosi 
a farlo, tenne modo, che questo suo desiderio ar- 
rivasse alle orecchie di quelle Maestà , dalle quali 
venendo compiaciuto , con assegnamento di buona 
dote, e con preziosi donativi di gioie , e di altre 
cose , che la regina diede a questa signora in se- 
gno d’affezione, quivi in Corte la sposò. Ed inter- 
vennero nello sposalizio, c nel trattamento di tutto 
il negozio alcune circostanze tanto sante, che ben 
dimostravano, che frutto si potesse aspettare da un 
tale matrimonio. Imperocché, quando la prima vol- 
ta donna Marta riseppe dalla regina, che si trattava 
questo parentado, fece dire una moltitudine di mes- 
se della SS. Trinità, dello Spirito Santo, della Pas- 
sione, della Madonna, degli Angeli , ed altre , per 
impetrar da Dio che seguisse il meglio. Inoltre , 
essendosi scritto in Italia , per avere sopra ciò il 
consenso de’ parenti d’ambe le pàrti, giunse la ri- 
sposta in Corte, quando appunto stavano tutti pi- 
gliando un giubbileo , che nuovamente era venuto 
da Roma: e nel giorno della Natività di s. Giovanni 
Baltista,il marchese e donna Marta si comunicaro- 
no , presero il giubbileo, e conclusero l’accordo del 
matrimonio : e nel medesimo giorno questa signo- 
ra ( per quanto ella stessa m’ha raccontato ) fece 
una ferma risoluzione di voler per l’avvenire con 
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ogni studio attendere alla divozione. Di più, perchè 
in quel tempo la regina si trovava di fresco gravi- 
da, e per la confidenza , che aveva con questa si- 
gnora , la quale a suo gusto si aveva menata di 
Francia, non avrebbe voluto privarsene nel tempo 
della gravidanza, ordinò che si differisse Io sposa- 
lizio sin dopo il suo parto, come si fece; e quando 
poi giunse il giorno dalla regina determinato per 
lo sposalizio , con occasione di non so qual altro 
giubbileo , o indulgenza plenaria , che in quel di 
correva, il marchese e la marchesa di nuovo con- 
fessati e comunicati celebrarono santamente il ma- 
trimonio in grazia di Dio, come a buoni cattolici si 
conviene. E quello , che mi pare non mcn degno 
d’essere notato, si è, che questo fu il primo matri- 
monio che si celebrasse nella Spagna secondo gli 
ordini, e con le solennità prescritte dal sacro con- 
cilio di Trento, l’osservanza del quale appunto in 
quei giorni cominciò ad introdursi ne’ regni di Spa- 
gna. Fatto già lo sposalizio ebbe licenza il marche- 
se dal re, e dalla regina di tornarsene in Italia al 
suo marchesato , e di condurre seco la marchesa 
sua sposa: e prima che si partisse di Corte, il re lo 
dichiarò suo ciamberlano, che è dire cameriere di 
onore, e gli assegnò alcune onorate provvisioni nel 
regno di Napoli e nel ducato di Milano a vita sua , 
e d’un figlio, e poco dopo Io fece in Italia capitano 
di gente d’arme: grado, che si ritrova oggi ne’ pri- 
mi principi, e duchi d’Italia. Giunti a Castiglione , 
veggendosi la marchesa libera dalle occupazioni , 
ed impedimenti della Corte; come era stata sempre 
inclinata alla pietà cristiana; cosi avendo già mag- 
gior comodità, e libertà di prima, cominciò più 
clic mai ad applicarsi alla divozione , conforme al 
proponimento fatto in Ispagna : ed in particolare si 
sentì accendere di desiderio di aver un figliuolo , 
che servisse a Dio nella Religione: e continuando 
in questa santa intenzione, nelle orazioni sue spes- 
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so ed istantemente chiedeva a Dio questa grazia. 
E parve , che l'evento dimostrasse, ch’erano state 
esaudite le sue preghiere ; poiché concepì questo 
primo figliuolo, il quale entrò poi, visse, e morì 
santamente nella Compagnia di Gesù. Nè deve pa- 
rere maraviglia che figliuolo così santo, e con tanto 
santo fine desiderato abbia potuto essere impetrato 
con le orazioni della madre ; poiché leggiamo nelle 
sacre storie, quanto benigno sempre si sia mostra- 
to Dio in esaudire somiglianti desiderii: come si 
scrive di Anna madre del santo profeta Samuele, la 
quale essendo sterile, e chiedendo a Dio nel Tem- 
pio un figliuolo, per dedicarlo al suo servizio, su- 
bito l’impetrò; e anche di s. Niccola da Tolentino, 
che pure fu impetrato con le orazioni della madre 
sterile; di s. Francesco di Paola ottenuto per voto 
de’ parenti sterili ; di s. Andrea Corsini, e d’altri 
simili: onde, chi per una parte ispirò alla marche- 
sa il chiedere tal grazia, potò per l’altra benigna- 
mente esaudirla, e scegliere per sé il primo frutto, 
ch’ella nel ventre portasse. E ben pare, che Dio si 
compiacesse di possedere Luigi, prima ancora, che 
dal materno ventre fosse uscito; poiché senza dub- 
bio a divina disposizione si deve attribuire, ch’egli 
fosse prima battezzato , che al mondo totalmente 
nato: e che alla sua natività concorresse con i suoi 
favori anche la Beatissima Vergine Regina de’ Cicli, 
di cui fu egli da bambino cotanto divoto. Imperoc- 
ché soleva raccontare la marchesa , che quando 
giunse il tempo del parto, fu da dolori sì fortemen- 
te assalita , che si condusse a termine di morte , 
senza poter mandar fuori la creatura: ed il marche- 
se, fatti venire più medici, raccomandò loro, che se 
non si poteva salvar vivo il parto procurassero al- 
meno di salvar l’anima della creatura, e la vita della 
marchesa. Ma essi dopo di aver adoprati senz’alcun 
profitto vari rimedi e medicine per farla partorire, 
alla finadisperati di poter far altro , diedero per 
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ispedita la vita e della madre e del figliuolo. Del 
che venuta in cognizione la marchesa , veggendosi 
mancare gli aiuti umani, determinò di ricorrere ai 
divini , e specialmente 'all’intercessione della bea- 
tissima Vergine Madre delle misericordie: e fattosi 
venire il marchese in camera, di suo consenso , e 
licenza, fe’voto, se campava , d’andare alla Santa 
Casa di Loreto , e di menarvi anche il figliuolo, se 
nascendo sopravvivesse. Fatto il voto, cessò il pe- 
ricolo ; ed indi a poco partorì questo figliuolo : c 
’ perchè i medici perseveravano a dire non esser 
possibile, che la creatura campasse; ed il marche- 
se instava , che s’attendesse a salvare, l’anima ; la 
pratica raccoglitrice tosto che vide il bambino ri- 
dotto a termine di poter esser battezzato , prima 
che totalmente nascesse , lo battezzò, ed in questa 
guisa per intercessione della Beatissima Vergine si 
salvò la vita della madre, e del figliuolo ; e il bam- 
bino non prima fu al mondo nato, che in grazia di 
Dio, e a Dio rinato: il che a singoiar favore di Dio 
si deve attribuire, che fin dal ventre della madre 
lo volle possedere. Nel che egli fu simile alla beata 
Metilde Vergine, a cui dal Signore fu rivelato, che 
per divino volere con somigliante pericolo il suo 
battesimo era stato accelerato, affinchè l’anima sua 
fosse immediatamente a Dio, come tempio, dedica- 
ta, in cui totalmente sin dal suo nascere Iddio abi- 
tando, la venisse con la divina grazia a prevenire, 
come si legge nella Vita di lei. Nacque s. Luigi 
nella Rocca di Castiglione luogo principale del 
marchesato di suo padre , ora eretto in principato 
nella diocesi di Brescia , sotto il pontificato di 
s. Pio V, nell’anno della Natività di nostro Signo- 
re -f 568 ai 9 di marzo, in giorno di martedì, aore2d 
e tre quarti: e subito che fu nato, la madre lo se- 
gnò colla croce , e gli diede la sua benedizione , e 
’ per un’ora intiera stette tanto quieto, ed immobi- 
le, che quasi non sapevano disccroere se fosse vi- 
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vo, o morto, e poi come se fosse desto da un pro- 
fondo sonno , diede un solo picciolo vagito , dopo 
del quale si quietò, non piangendo più come ordi- 
nariamente i bambini sogliono : il che potè essere 
indizio della futura sua mansuetudine, e dell’innata 
piacevolezza de’ suoi costumi. Le solennità del bat- 
tesimo si fecero con gran festa all! 20 di aprile del 
medesimo anno , pure in giorno di martedì , nella 
chiesa di s.Nazaro, per mano di monsignor Giovanni 
Battista Pastorio arciprete di Castiglione , e gli fu 
posto nome Luigi : perchè questo era il nome del 
giù morto padre del marchese. Compare fu il sere- 
nissimo don Guglielmo duca di Mantova , il quale 
mandò a Castiglione l’illustrissimo signor don Pro- 
spero Gonzaga , suo e del marchese cugino , che a 
nome di sua altezza lo tenne al sacro fonte, come 
sta notato nel libro parrocchiale di quella chiesa , 
nei quale fra le altre cose ho avvertito, ch’essendo 
tutti i battesimi di quel tempo scritti ad una forma 
in lingua italiana, solo di s. Luigi, o per onorevo- 
lezza delia persona , o perchè fosse particolare i- 
stinto di Dio, sono poste alcune parole latine al fine 
della nota, che non vidi poste a verun altro, nè anco 
a’ suoi fratelli, e di lui pare si siano poi verificate, 
e sono queste : Sitfelix, cartisque Deo ter , optimo , 
tcrque maximo , et hominibus in aeternum vivat : 
cioè sia felice , e caro a Dio , e per benefizio degli 
uomini viva in eterno. 

CAPITOLO IL 

DELLA EDUCAZIONE DI S. LUIGI FINO ALL’ETÀ’ 

DI SETTE ANNI. 

Con quanta cura, e diligenza fosse allevato Luigi 
nella sua fanciullezza , ciascuno può agevolmente 
immaginarselo : poscia che come primogenito do- 
veva essere erede non solo del marchese suo padre, 
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ma ancora di due suoi zìi fratelli del padre ; cioè 
del signor Alfonso padron di Castel Cofredo, e del 
signor Orazio padrone di Solferino, il secondo dei 
quali per non aver figliuoli, ed il primo solamente, 
una femmina, venivano necessariamente a lasciare 
i loro feudi imperiali a Luigi loro nipote. Deside- 
rava la marchesa , come pia signora , che questo 
suo figliuolo liti da fanciullo s’avvezzasse a fare atti 
di divozione; ed appena cominciava a snodare un 
poco la lingua, ch'ella da per sè stessa gl’insegna- 
va a segnarsi con la croce, a proferire i nomi san- 
tissimi di Gesù, e di Maria, a recitare il Pater no- 
ster, l’Ave Maria, ed altre orazioni ; e voleva, che 
lo stesso facessero le altre persone, che lo serviva- 
no, e gli stavano d’intorno: e riusciva tanto divoto, 
che dalla chiarezza di quell’aurora si poteva rac- 
cogliere, quanto dovesse essere grande lo splendo- 
re del suo mezzogiorno. Imperocché testificano le 
donne, che in quel tempo stavano alla servitù della 
marchesa, ed avevano cura particolare di vestire 
e spogliare questo figliuolino, che videro in lui fin 
da bambino grandissima divozione, e timore di Dio^ 
E due azioni fra l’altro assai notabili di lui fi rac- 
contano: una si è, che si mostrava molto compas- 
sionevole verso i poveri, e quando li vedeva, vole- 
va far loro delle limosine ; l’altra, che dopo di aver 
cominciato a poter da sè stesso camminare per ca- 
sa, spesse volte si nascondeva, e quando lo cerca- 
vano , lo trovavano in qualche luogo rimoto , che 
se ne stava sequestrato a far orazione : dal che re- 
stando tutti stupiti , fin d’allora pronosticavano , 
che sarebbe stato un santo. Altri uomini con giu- 
ramento depongono, che prendendolo così bambino 
spesso nelle braccia , si sentivano interiormente 
muovere a divozione , e lor pareva di recarsi in 
braccio un Angelo di paradiso. Prendeva la mar- 
chesa gran diletfo in vedere, ch’egli riuscisse così 
pio, e divoto: ma il marchese, siccome faceva prò? 
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fessione d’armi, e di soldato ( onde perciò ebbe dal 
re Cattolico vari onorati carichi ) cosi disegnava 
d’incamminare il figliuolo per la medesima via : e 
perciò fin quando era di quattro anni , fe ! fare per 
lui a posta archibusetti, bombardette, ed altre ar- 
mi, piccole tutte , ed accommodate a poter essere 
maneggiate da quella età. E quando si apparecchiò 

f »er andare a Tunisi, ove era mandato dal re Catto- 
ico con la condotta di tre mila fanti italiani , do- 
vendo fare la massa de’soldati in Casal Maggiore , 

' terra sul Cremonese dello Stato di Milano, levò Lui- 
gi dalle mani delle donne, e dalla cura della madre, 
ancorché non avesse più di quattro in cinque anni: 
e Io menò seco a Casale; e ne’ giorni, che si faceva 
la rassegna lo mandava innanzi alle squadre in or- 
dinanza cou un’armaturina leggiera indosso, e con 
una picehina in ispalla; e gustava di vedere, che il 
fanciullo prendesse diletto di quell’esercizio. Stette 
• Luigi in Casale alcuni mesi, e come quella età fan- 
ciullesca suole agevtfmente apprendere tutto ciò , 
che vede fare, giuocando, e conversando continua- 
mente con soldati , apprese spirito soldatesco; e 
parve , che desse segni d’esser inclinato a quella 
gloria, alla quale dalle voci, e dall’esempio del pa- 
dre era incitato. Ed occorse più volte, che maneg- 
giando armi, e specialmente archibusi, andò a ma- 
nifesti pericoli della vita: dai quali fu dalla divina 
Provvidenza, che a migliore stato di vita lo riser- 
vava, quasi miracolosamente Iterato. Una volta 
in particolare, sparando un archibusetto, si bruciò 
con la polvere tutta la faccia: e un’altra volta di 
state, mentre sul mezzodì il marchese riposava , e 
molti soldati dormivano, pigliò dalle fiasche dei 
soldati della polvere, e da sé stesso { cosa veramente 
di stupore in tal età ) caricò un pezzetto d’artiglie- 
ria, ch’era nel castello , e gli diede fuoco : e mancò 
poco che nel ritirarsi, che fe’con impeto la carret- 
ta dell’artiglieria , non lo cogliesse sotto le ruote. 
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Ed il marchese desto al rimbombo, e temendo di 
qualche rumore, e sollevamento de’ soldati, mandò 
subito a vedere che novità fosse quella; ed avendo 
risaputo il lutto, volle fargli dare un gastigo : ma 
i soldati, che si dilettavano di vedere tanto ardire 
in età così tenera , s’interposero con preghiere , e 
ottennero gli fosse perdonato. Queste, e somiglianti 
cose raccontava poi Luigi nella Religione, come per 
mostrà della divina bontà versò di lui, che da tanti 
pericoli lo aveva liberato. E gli restava ancora un 
poco di scrupolo di aver tolta quella polvere a’ sol- 
dati: sebbene si consolava con pensare, che se l’a- 
vesse loro chiesta, volentieri gliel’avrebbero data. 
Partendo poi il marchese colla soldatesca alla volta 
di Tunisi rimandò Luigi a Castiglione; dove segui- 
tò la medesima vita, che in Casale aveva appresa. E 
perchè nel conversare co’ soldati aveva udito loro 
spesso usare parole libere e sconcie (come per lo 
più costuma simil gente), ancor egli cominciò ad 
aver in bocca le stesse parole; sebbene non sapeva 
quel che signitìcassero, per quanto egli stesso disse 
al Padre Girolamo Piatti, a cui in Religione, ricer- 
cato da lui, raccontò tutta la vita, che aveva tenuta 
nel secolo. Or udendolo un giorno il signor Pier 
Francesco del Turco suo aio, lo sgridò di maniera, 
che ( per quanto m’ha raccontalo l’aio stesso) non 
gli usci mai più in tutta la vita parola di bocca, la 
quale non fosse onesta, e decente: anziché, se udi- 
va altri usarle, egli subito o fissava gli occhi ver- 
gognoso in terra , o li girava in altra parte : mo- 
strando di non attendere, c talvolta ancora di sen- 
tirne dispiacere. Dal che si può raccogliere, che se 
prima avesse avuta cognizione di ciò, che diceva , 
non avrebbe mai usale somiglianti parole. Queste 
parole da lui dette in quell’età puerile, e senza sa- 
pere il loro significato, sono il 'maggior fallo, ch’io 
ritrovi nella vita di Luigi: delle quali fin d allora , 
èssendo avvisalo ch’erano improprie, ed indecenti 
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al grado od ajla nobiltà sua , si confuse talmente, 
che ( per quanto egli disse poi ) non si poteva ri- 
durre nè anche a manifestarle al confessore : tanto 
era grande la vergogna puerile, che ne sentiva. Anzi 
per tutta la vita sua se ne dolse , come se avesse 
commesso un gravissimo peccato. E siccome non 
gommise mai fallo maggiore da potersene dolere ; 
questo per sua mortificazione e confusione soleva 
raccontare in Religione ad alcuni suoi famigliari , 
per dar loro ad intendere d’essere stato non buono 
da fanciullino. Ed è da credere , che Dio permet- 
tesse in lui questo neo con provvidenza singolare; 
acciocché fra tanti doni soprannaturali e virtù , 
delle quali la divina bontà arricchì poi l’anima sua, 
egli avesse qualche occasione d’umiliarsi , ricono- 
scendo ivi la colpa , ove probabilmente per la in- 
sufficienza dell’età, e mancamento di cognizione 
non era colpa: ed acciocché (comedi s. Benedetto 
scrisse s. Gregorio ) ritirasse il piede , che di già 
avéva quasi posto nel mondo. Quando poi pervenne 
all’età di sette anni ( nel qual tempo, per comune 
sentimento, e del Filosofo, e de’ sacri Dottori, so- 
gliono i fanciulli per ordinario avere l’uso di ra- 
gione, e cominciar ad essere capaci della virtù , e 
del vizio ) si voltò talmente a Dio,c si dedicò e con- 
sacrò in guisa tale a sua Divina Maestà, ch’egli so- 
leva chiamare questo il tempo della sua conversio- 
ne. Sicché quando rendeva conto del suo interno ai 
Padri spirituali, che l’indirizzavano , e guidavano, 
raccontava questo per uno de’ segnalati benefizi 
dalla divina mano ricevuti , che di età di sette anni 
si era convertito dal mondo a Dio. E da quanta 
grazia celeste egli fosse nello spuntar dell’uso del- 
la ragione prevenuto, ed aiutato, si può raccoglie- 
re chiaramente da questo; che quattro Padri suoi 
confessori, i quali in vari tempi e luoghi, cosi nel 
secolo, come nella Religione udirono le sue con- 
fessioni, anche generali, uno de’ quali è l’illustris- 
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simo signor cardinale Roberto Bellarmino, che udì 
l’ultima generale di tutta la vita, che fece non mol- 
to prima di morire; tulli per iscrittura depongono, 
uno non sapendo dell’altro, ch’egli in tutto il tem- 
po della sua vita non commise mai peccato morta- 
le, nè perdette mai quella grazia, che nascendo a- 
veva nel battesimo ricevuta . La qual cosa tanto dee 
parere più degna di maraviglia, quanto ch’egli nel- 
la sua più pericolosa età non istette rinchiuso nei 
chiostri, o monasteri religiosi , dove per la lonta- 
nanza dalle occasioni , per la conversazione santa 
di tanti servi di Dio , e per la moltitudine degli 
aiuti spirituali è assai più facile il conservarsi la 
grazia di Dio, che-nel mondo ; ma cominciò lìn da 
fanciullo a praticare per lo Corti ; ed oltre l’essere 
nato, ed allevato in quella di suo padre, spese de- 
gli anni in Corte del Gran-duca di Toscana, del duca 
di Mantova, e del re di Spagna ; egli fu necessario 
trattare sempre con principi e signori, e conver- 
sare con ogni sorta di uomini, secondo che l’occa- 
sione portava: e nondimeno fra le delizie della casa 
paterna, c in mezzo alle occasioni e tentazioni del- 
le Corti , conservò sempre pura e netta la bianca 
veste della innocenza battesimale: onde con gran 
ragione il cardinale Bellarmino , discorrendo un 
giorno delle segnalate virtù di Luigi , mentre era 
ancora vivo, alla presenza di molti ( fra’ quali era 
ancor io), e dicendo con fondate ragioni probabil- 
mente doversi credere , che la divina Provvidenza 
mantenga sempre nella Chiesa militante alcuni San- 
ti, i quali in vita siano iu grazia confermati, sog- 
giunse queste parole precise: Ed io per me tengo, 
che uno di questi confermati in grazia sia il nostro 
Luigi Gonzaga: perchè so quanto passa in quell’a- 
nima. Aggiunse il medesimo cardinale in quel suo 
bellissimo testimonio un’altra cosa , la quale sarà 
giudicata di maggior maraviglia da chiunque in- 
tende i termini della vita spirituale, e considera la 
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qualità della persona , che ciò afferma : ed è, che 
s. Luigi da’ sette anni d’età fino alla morte visse 
sempre una vita perfetta : il che quanto segnalalo 
privilegio sia, lo lascio al giudizio degl’intendenti. 
E pare, che Dio volesse, che i demoni stessi ren- 
dessero testimonianza della santità di questo fan- 
ciullo, e della gloria, che se gli apprestava in Pa- 
radiso. Imperocché , passando in quel tempo per 
Castiglione un frate di s. Francesco degli osser- 
vanti, tenuto per tutto, ove andava , in gran con- 
cetto di santità ; mentre se ne stava riposando in 
un convento del suo ordine per nome detto Santa 
Maria, circa un miglio lontano da Castiglione, con- 
corse una moltitudine grande diente per vederlo, 
e per raccomandarsi alle sue orazioni : e perchè 
correva la fama, ch’egli facesse miracoli, vi furono 
condotte varie persone possedute da spiriti mali- 
gni, acciocché fossero da lui scongiurate. Or men- 
tre il frate stava in chiesa facendo gli scongiuri 
alla presenza di molto popolo, e d’altre persone 
molto illustri ( fra le quali era ancora Luigi fan- 
ciullo, con un suo fratello minore ) quegli spiriti 
cominciarono a gridare, ed accennando colla mano 
verso Luigi , dissero : Vedete quello là , quello «t 
che onderà in Cielo, ed avrà molla gloria: le quali 
parole furono notate, e si sparsero allora per Ca- 
stiglione: e finora vivono persone, le quali si tro- 
varono presenti al fatto, e lo depongono. E sebbe- 
ne non s’ha da prestar fede a’ demoni, che sono pa- 
dri della menzogna ; nondimeno talora sono co- 
stretti da Dio per loro maggior confusione a dire il 
vero : ed in questo caso si può credere, che. lo di- 
cessero ; perchè fino in quel tempo era questo san- 
to giovinetto tenuto per un angelo di vita, e costu- 
mi ; ed ogni dì recitava in casa o solo, o accompa- 
gnato l’Esercizio cotidiano, i selle Salmi Peniten- 
ziali, e l’uffizio della Madonna sempre ginocchioni, 
e faceva altre sue divozioni. E volendo altri porgli 
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sotto le ginocchia o cuscini, o altra cosa, non vo- 
leva; ma gustava d’inginocchiarsi sopra la nuda 
terra. In questo tempo medesimo fu Luigi assalito 
dalla febbre quartana T la quale gli durò per dieciot- 
tomesi, e lo travagliò assai , massimamente nel 
principio: sebbenpei non lo teneva sempre in let- 
to; ed egli la sopportò con grandissima pazienza, e 
non volle tralasciare mai di dire ogni di l’ uffizio- 
delia Madonna, i Salmi Graduali, i sette Salmi Pe- 
nitenziali, ed altre sue orazioni solite. E quando si 
trovava stanco piò del solito , chiamava qualche 
donna di quelle, ehe servivano alla marchesa sua 
madre, e si faceva aiutare, tali sono i primi fon- 
damenti , die del!» sua fabbrica spirituale in età 
di sette anni gettò s. Luigi ; onde non è maravi- 
glia, che giungesse poi a tant’altezZa di perfezione, 
quanto siamo per dire nel progresso della vita sua. 

CAPITOLO HI. 

COME S. LUIGI FU MENATO DAL MARCnESB A FIREN- 
ZE, OVE FECE VOTO DI VERGINITÀ’, E GRAN PROFIT- 
TO NELLA VITA SPIRITUALE. 

Dopo l’andata a Tunisi, si trattenne il marchese 
don Ferrante più di due anni nella Corte di Spa- 
gna; e poi ritornando al suo marchesato, trovò Lui- 
gi non più inclinato all’armi, come l’aveva lascia- 
to, ma tutto di voto, e composto, onde, come si stu- 
piva di vedere in lui tanto senno, e maturità , così 
si rallegrava in pensare , che sarebbe riuscito at- 
tissimo al governo del suo Stalo. Ma il fanciullo fin 
d’allora, essendo d’otto anni, faceva disegni molto 
diversi, e rivolgeva nella mente sua pensieri di più 
alta perfezione : de’quali s’ assicurò un giorno di 
farne partecipe la marchesa sua madre, dalla quale 
avendo udito dire più volte, che giacché Dio gli a- 
vea dato più ligliuoli , si sarebbe rallegrata di ve- 
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dome ano religioso, le disse da solo a solo queste 
parole : Signora madre, voi avete detto, che deside- 
raste avere un figliuolo religioso: credo, che Dio vi 
farà la grazia. E tornando un altro giorno a repli- 
carle in camera le stesse parole, aggiunse: e credo, 
che sarò quello io: al che la marchesa mostrò di 
non voler dare orecchio, per esser egli il primoge- 
nito, ma lo notò, e cominciò a crederlo, perchè lo 
vedeva tanto dato alla divozione. Ben è vero , che 
(com’egli testificò poi in Religione) in quel tempo 
non fece mai ferma risoluzione di cosa veruna, ma 
seguitò a vivere divotamente, come soleva. Intanto 
si, sparsero per Italia rumori grandi di peste, per- 
loehè stando il marchese con sospetto volle anda- 
re ad abitare in Monferrato, e condusse seco tutta 
la famiglia. Quivi dimorando, fu assalito dalla got- 
ta, la quale acerbamente lo travagliava ; onde per 
consiglio de’medici deliberò d’andare ai bagni di 
Lucca; e con tale occasione menar seco Ridolfo suo 
secondogenito per non so che male, che aveva, ed 
anche Luigi : con pensiero di passar al ritorno per 
Firenze, e lasciarli alla Corte del serenissimo don 
Francesco de’Medici Gran-duca di Toscana ; parte 
per mantenere l’antica amicizia, che con detto prin- 
cipe aveva contratta alla Corte del re cattolico;parte 
ancora, perchè i figliuoli quivi più facilmente im- 
parassero la lingua toscana. Postosi dunque con 
essi in viaggio al principio della state dell’ anno 
4577 non senza dolore della marchesa, la quale mal 
volentieri lasciava allontanare da sè i figliuoli in 
età così tenera, se n’andò dritto ai bagni. Finito 
di prendere Tacque , drizzò il cammino verso Fi- 
renze ; e giunto vicino alla città, intendendo, che 
alle portesi facevano diligentissime guardie per so- 
spetti di peste, si ritirò in una villa di Giacomo del 
Turco, suo conoscente, vicino a Fiesoli : e intanto 
fece intendere a queU’Altezza , eh’ egli era ivi per 
visitarla : c ricevuta subito la risposta, se n’cnlrò 
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nella città , dove fu ricevuto dal Gran-duca in pa- 
lazzo con molte dimostrazioni d’amore. Qui aven- 
dogli il marchese presentati i figliuoli, sua Altezza 
gradì tanto quest’offerta, che voleva per ogni modo 
ritenerli in palazzo. Ma perchè il marchese deside- 
rava che attendessero agli studii, volle lasciarli fuo- 
ri di Córte; e il Gran-duca si contentò, e assegnò 
loro una casa nella via degli Angeli. Il marchese 
prima di partire lasciò loro per aio , e per gover- 
natore della casa il signor Pier Francesco del Tur- 
co, ora maggiordomo del signor don Giovanni dei 
Medici : la cui fedeltà e prudenza aveva sperimen- 
tata per molti anni in servizio della sua propria 
persona. Per cameriere diede loro il signor Cle- 
mente Chisoni , maggiordomo del presente signor 
principe marchese di Castiglione ; e per maestro 
della lingua latina, e de’costumi un sacerdote di 
conosciuta pietà, per nome don Giulio Bresciani di 
Cremona , ed altra famiglia conveniente al grado 
loro. Aveva già Luigi nove anni compiti , quando 
fu lasciato dal padre in Firenze, e vi stette più di 
due anni, ne’quali attese con diligenza alla lingua 
latina ed alla toscana; e ne’giorni di festa andava a 
corteggiare: talvolta nel principio giuocò a qualche 
giuoco onorato per ubbidire all’aio; sebbene quan- 
to a sè non ne gustava. Anzi racconta la serenissi- 
ma Leonora de’Medici duchéssa di Mantova, che 
quando la serenissima donna Maria sua sorella, ora 
regina di Francia, ed essa , fanciulline invitavano 
il signor Luigi a giuocare tra loro in giardino, o in 
palazzo , egli rispondeva che non aveva gusto di 
giuocare : ma , che più volentieri avrebbe fatto de- 
gli altarini , e si sarebbe trattenuto in cose simili 
di divozione. 

Nel bel principio, che giunse in Firenze, fece 
Luigi gran progresso nella vita spirituale: c perciò 
soleva celebrare Firenze, come madre della sua di- 
vozione. Ed in particolare prese tanto affetto alla 
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Beatissima Vergine nostra signora, die, quando di 
lei ragionava, o pensava a’suoi santissimi misteri, 
pareva si struggesse tutto per tenerezza spirituale: 
al che l’aiutò molto la divozione, che in Firenze si 
tiene all’immagine Santissima dell’ Annunziata ; ed 
un libretto de’misteri del rosario, scritto dal Padre' 
Gaspare della Compagnia di Gesù: il quale leggen- 
do egli un giorno, si senti infiammare di desiderio 
di far qualche cosa grata alla Madonna; e gli venne 
in pensiero, che cosa gratissima , ed accettissima 
sarebbe stata a questa Santissima Vergine de’Cieli, 
se per imitare quanto più gli fosse possibile la pu- 
rità di lei, le avesse offerto, e dedicato con voto la 
sua verginità; e però stando un giorno in orazione 
nella chiesa dell’ Annunziata avanti detta immagi- 
ne, fece ad onore di lei voto a Dio di perpetua ver- 
ginità: e la conservò poi per tutta la vita sua con 
tanta integrità, e perfezione, che ben si potè cono- 
scere, quanto accetta fosse stata a Dio questa of- 
ferta, e quanto particolarmente la Beatissima Ver- 
gine l’avesse abbracciato sotto la sua protezione. 
Imperocché affermano i suoi confessori, ed in parti- 
colare l’illustrissimo cardinale Bellarmino nel suo 
testimonio giurato, e più distesamente il Padre Gi- 
rolamo Piatti in quel suo scritto latino, che s. Lui- 
gi in tutto il tempo di sua vita non ebbe mai un 
minimo stimolo, o movimento di carne nel corpo , 
nè pensieroso rappresentazione lasciva nella men- 
te, contraria al proposito, e voto fatto. La qual cosa 
trascende tanto di gran lunga ogni forza, ed indu- 
stria umana, che bensì vede essere stato dono par- 
ticolare di Dio per intercessione della sua Santis- 
sima Madre. E quanto questo privilegio debba sii— 

* marsi, lo conoscerà qualunque persona leggerà , 
che s. Paolo, oparlasse in persona sua, o di altri, 
tre volte dimandò grazia a Dio , che gli levasse lo 
stimolo della carne; e s. Girolamo, per vincerlo colà 
nel deserto , si batteva a lungo il petto nudo con 
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pietre; e s. Benedetto nudo si gettava nelle spine : 
s. Francesco pur nudo si rivolgeva l’inverno nella 
neve: e s. Bernardo entrava lino alla gola negli 
stagni di acqua gelata, e vi stava finché sentisse es- 
sere estinto quel molesto ardore; e pochi sono stati 
i santi, i quali per favore di celeste grazia ordina- 
ria sieno arrivati ad una perfetta, e totale insensi- 
bilità. E se pure alcuno v’è giunto, con molte ora- 
zioni, e lagrime ha tal dono da Dio impetrato, co- 
me di s.Equizio abate racconta s. Gregorio ne’Dia- 
loghi (1*6. 4 , nel 4° cap .) il quale sentendosi nella 
sua giovanezza molestato da tali incentivi, con lun- 
ghe e continue orazioni impetrò, che Dio gli man- 
dasse un angelo, il quale lo rese cosi libero da ogni 
tentazione, e movimento, come se già fosse uscito- 
dal corpo. E dell’abate Sereno narra Cassiano (nel- 
la 7 coll, al cap. 1 e 2) che avendo con molti di- 
giuni, orazioni, e lagrime sparse ottenuto prima la 
purità del cuore, e della mente, con altrettante fa- 
tiche, che fece giorno e notte , ricevè da Dio per 
ministero pur di un angelo sì perfetto dono di ca- 
stità corporale, che nè vegliando, nè dormendo, nè 
sognando ebbe giamrtiai movimento veruno nel cor- 
po suo. E più vicino a’tempi nostri l’angelico dot- 
tore s. Tommaso per mano di angeli cinto, ricevè 
questo dono veramente angelico, dopo di avere scac- 
ciata col tizzone quella lasciva donzella. Onde non 
potendosi questa santa insensibilità del corpo , e 
purità della mente attribuire in s. Luigi a frigidi- 
tà o stupidità, di natura, essendo che era di com- 
plessione sanguigno e spiritoso , e molto accorto e 
svegliato , come sanno quelli che l’hanno cono- 
sciuto e praticato , è forza dire che sia stata in lui 
cagionata da straordinaria grazia divina ' e da fa- 
vore singolare della Beatissima Vergine, alla quale 
egli sempre portò una riverenza, e divozione gran- 
de, con liliale affetto, e fiducia congiunta. 

Ben è vero ch’egli cooperò alla conservazione di 
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questo dono colla cura grande, che aveva de’ suol 
sentimenti : perciocché sebbene non sentiva fasti- 
dio veruno in questo genere, nondimeno per l’amor 
grande, che portava alla virtù della verginità, e pu- 
rità, fin da quel tempo si pose sulle guardie: e con 
una continua, e straordinaria diligenza custodi sem- 
pre sé stesso / ed i suoi sentimenti; specialmente gli 
occhi, i quali, teneva a freno , acciocché non tra- 
scorressero a mirare oggetto, che gli potesse reca- 
re alcuna sorte di molestia , e questa è una delle 
cagioni, per le quali andava per le strade cogli oc- 
chi bassi. Ma sopra tutto abborri sempre in tutta la 
vita sua, ed in tutti i luoghi, ove abitò, il parlare , 
e trattare con donneila presenza delle quali fuggiva 
di modo, che chi l’avesse veduto, avrebbe detto, ch’egli 
avesse con loro antipatia naturale. Se per caso fosse 
avvenuto, mentre era in Castiglione, che la signora 
marchesa sua madre gli avesse mandato alla camera 
alcuna delle dame, che la servivano , a fargli qual- 
che ambasciata ; egli si affacciava alla porta senza 
lasciarla entrare ; e subito fissava gli occhi in ter- 
ra, e senza mirarla le dava la risposta , e la spedi- 
va. Anzi di più neppure colla marchesa sua madre 
gustava di ragionare da solo a solo. Onde, se fos- 
se accaduto che mentre stava ragionando con essa 
o in sala, o in camera, gli altri , che v’erano pre- 
senti, si fossero partiti; o cercava ancor egli occa- 
sione d’andarsene, o non potendo ciò fare, si rico- 
priva subito nel volto d’un onesto rossore; tanto e- 
ra in estremo cauto, e circospetto. Essendogli do- 
mandato un giorno da un dottore, il quale di ciò si 
era avveduto , per qual cagione fuggisse tanto le 
donile, ed anche la signora sua madre; egli, per non 
iscoprire la sua virtù, mostrò che questa fosse co- 
me un’avversione naturale, più che virtuosa, lino 
de’patti ancora , che fece col signor marchese suo 
padre, fu questo ; che in ogni altra cosa l’ adope- 
rasse, ch’egli (come era dovere) l’avrebbe ubbidito 
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prontamente, eccetto che nel trattare con donne. Ed 
il marchese, vedendolo in ciò tanto risoluto, per non 
disgustarlo gliel’ osservò. Ed egli stesso raccontò 
di non avere mai vedute alcune signore , le quali 
erano sue parenti strette. E perchè questo suo stile 
era già noto a tutti, solevano quei di casa per giuo- 
co chiamarlo l’inimico delle donne. In Firenze pa- 
rimenti cominciò a confessarsi più spesso, che non 
aveva fatto in Castiglione, e per confessore gli fu 
assegnato dall’ aio il Padre Francesco della 'forre 
rettore del collegio della Compagnia di Gesù in quel 
tempo. E la prima volta, ch’ebbe a confessarsi , si 
apparecchiò in casa con gran diligenza: e poi si pre- 
sentò avanti al confessore con tanta riverenza , e 
rispetto, e con tanta confusione, e vergogna di sé 
stesso, come se fosse stato il maggior peccatore del 
mondo. E subito posto a’piedi del confessore venne 
meno, e fu necessario che l’aio lo soccorresse, e ri- 
menasse a casa. Ritornando poi al confessore volle 
fare una ricerca generale di tutti i suoi peccati , 
della quale più volte abbiamo udito dire >n Reli- 
gione , che stando in Firenze aveva fatta una con- 
fessione generale di tutta la vita con gran consola- 
zione dell’ anima sua. Con questa occasione entrò 
maggiormente in sè stesso e diede principio ad una 
più stretta vita spirituale; esaminando ogni sua a- 
zione con gran diligenza, per vedere di trovar l’o- 
rigine de’ suoi difetti, e potersene emendare. E pri- 
ma trovò, che per essere di natura sanguigno , fa- 
cilmente gli venivano certi sdegnucci , ed entrava 
in collera, la quale sebbene non era tanta, che pro- 
rompesse nell’ esteriore ; nondimeno gli cagionava 
qualche molestia e cruccio nell’animo ; onde per 
vincerla si pose a considerare, quanto brutta cosa 
fosse l’adirarsi ; il che diceva di scorgere chiara- 
mente, quando ritornato alla quiete di prima, s’av- 
vedeva , che in tutto il tempo della collera non è 
Duomo assoluto padrone di sè. Da questa conside- 
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razione mosso deliberò di far resistenza per l’av- 
venire a lai vizio, ed affatto sradicarlo dall’anima 
sua; e coll’aiuto della divina grazia, e per sua dili- 
genza in breve ne riportò perfetta vittoria ; talché 
non pareva che avesse più passione veruna di col- 
lera. Di più accorgendosi , che ne’ ragionamenti 
spesso gli uscivano parole di bocca, lequali in qual- 
che motlo toccavano la fama di altri; ancorché, co- 
m’egli stesso diceva, appena giungessero a peccato . 
veniale ; venuto nondimeno a sé stesso di ciò rin- 
crescevole, per non aver più da confessarsi di si- 
mili cose, si sottrasse dalla conversazione, e da’ra- 
gionamenti non solamente degli amici di fuori, ma 
anche di quei di casa; sicché se ne stava per Io più 
solo e ritirato; per non dire, o udire cosa, la quale 
potesse in alcun modo macchiare la purità della sua 
coscienza. E quantunque fosse per ciò tenuto da 
alcuni per iscrupoloso , e malinconico, non si cu- 
rava. Divenne di più tanto ubbidiente a’suoi mag- 
giori, che come afferma l’aio, neppur in cose mini- 
me dissubidi mai iloro comandamenti : anzi se ve- 
deva Ridolfo suo fratello minore risentirsi per le 
riprensioni dell’aio, o del suo maestro, egli amore- 
volmente l’ammoniva, ed esortava ad ubbidire. Co- 
mandava a quei, che lo servivano, con tanto rispet- 
to, e modestia, ch’essi stessi ne restavano confusi; 
e mi hanno detto che non usava mai impeto nel co- 
mandare, ma i suoi modi di dire erano questi: Po- 
treste fare un poco la tal cosa, se fosse comodo : o, 
se non vi fosse scomodo , desidererei questo : e si- 
mili. E diceva queste parole con tanta piacevolez- 
za, e con dimostratone di tanta compassione verso 
i servidori, che obbligava gli animi loro. Era tanto 
verecondo, che la mattina , mentre il cameriere lo 
vestiva, s’arrossiva, c sempre stava cogli occhi bas- 
si : ed appena cavava fuor del letto la punta deL 
piede, quando Cavea da calzare; tanto gli dispiace- 
va l’essere veduto scoperto. Udiva ogni di la messa» 
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e nelle feste ancora i vesperi. Non aveva in questo 
tempo cognizione veruna dell’orazione mentiile; ina 
s’applicava alla vocale: ed ogni di recitava mattina 
e sera l’Esercizio cotidiano, ed altre cose dette di 
sopra, sempre inginoccbione , e con grande alten- 
» zione. E sebbene non ebbe per allora pensiero fer- 
mo di lasciare il inondo, ebbe però risoluzione fer- 
ma, se stava nel mondo, di menare una vita la più 
santa e più perfetta, che fosse possibile. A questa 
maturità di costumi, e grado di perfezione , in età 
cosi tenera, era giunto s. Luigi, alla quale molti ap- 
pena giungono dopo mólti anni di Religione. 

CAPITOLO IV. 

COME S. LUIGI FU RICHIAMATO A MANTOVA, OVE FECE 
RISOLUZIONE DI ESSER ECCLESIASTICO. * 

Era già stato in Firenze s. Luigi più di due an- 
ni; quando essendo stato fatto governatore di Mon- 
ferrato dal serenissimo don Guglielmo duca di Man- 
tova, il principe marchese suo padre, volle che egli 
con Ridolfo suo fratello andasse ad abitare in Man- 
tova: ove con buona grazia dell’Altezza di Toscana 
si trasferì nel mese di novembre del 4579, essendo 
Luigi allora di undici anni ed otto mesi. E segui- 
tando gli esercizi, e modo di vivere, che in Firen- 
ze aveva cominciato, fece un’altra risoluzione di 
non minore importanza ; e fu di lasciar godere a 
Ridolfo suo fratello minore il marchesato di Casti- 
glione, del quale egli come primogenito, fin d’allo- 
ra era stato nominatamente investito dall’impera- 
dore. A questa risoluzione l’aiutò non poco una in- 
fermità, che gli sopravvenne: sebbene prima avea 
determinato di non voler moglie, come s’è detto. La 
infermità fu, che cominciò a patire difficoltà di ori- 
na: onde temendo , che col tempo il male andasse 
crescendo, si determinò, nou senza il parere dc’nie- 
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dici, di volere con la dieta consumare quei mali u- 
mori, da’ quali si credeva -esser cagionata quella 
molesta infermità : e con tanto rigore si pose a fa- 
re quell 'astinenza , che meraviglia fu, ch’egli non 
morisse: avvenga che , se in un pasto avesse man- 
giato un uovo intero (il che però era molto di ra- 
do) stimava di aver fatto un lauto banchetto. E in 
questo sì rigoroso digiuno perseverò non solo men- 
tre fu in Mantova quell’inverno; ma anche poi tutta 
Testate in Castiglione contro il parere de’Medici, e 
di tutti gli altri : non più per sanità, come gli altri 
credevano; ma per divozione, come confessò in Re- 
ligione al Padre Girolamo Piatti. Perchè sebbene al 
principio si era posto a fare quell’ astinenza cosi 
severa per ricuperare la sanità, tuttavia s’era po- 
co a poco affezionato a quella maniera di vita ; ed 
avea già cominciato a dilettarsene per divozione. 
Ma quanto gli giovò questo modo di fare, per libe- 
rarsi da quel male , che non patì mai più per tutta 
la vita ; tanto gli nocque per lo restante : poiché , 
dal poco cibarsi, venne a indebolirsegli lo stomaco 
in modo, che , ancoraché avesse voluto, non poteva 
poi prendere il cibo, nè ritenerlo ; onde dove fin a 
quel tempo era stalo pieno, e succoso, anzi che no: 
restò poi sempre macilento, ed asciutto: e mancan- 
dogli le forze, e la robustezza , che naturalmente 
aveva, per esser ben complessionato, gli sopravven - 
ne una languidezza sì grande, e sì lunga, che tutta 
la complessione gli si guastò. Ne cavò però questo 
utile per l’anima , mentre quel male gli servi per 
iscusa di fuggire molti spassi, i quali sarebbe stato 
costretto a prendersi in compagnia del principe di 
Mantova, se fosse stato sano. Così usciva rare volte 
di casa : e quando usciva, se n’andava per Io più a 
visitare qualche chiesa. e luogo di religiosi , co’quali 
discorreva di cose spirituali : ovvero andava in ca- 
sa del signor Prospero Gonzaga suo zio: ove subito 
giunto entrava nella cappella di casa a far orazio- 
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ne : e poi si poneva a ragionare con detto signore , 
e con altri di casa delle cose di Dio, con tanto spi- 
rito, e con tanta altezza , che faceva stupire chiun- 
que l’ascol lava ; e tutti lo tenevano per santo fiu 
d’allora, e l’ammiravano. Nel resto del tempo sene 
slava solo, ejitirato in casa: ora leggendo le Vite 
de’santi scritte dal Surio , delle quali molto gusta- 
va; ora occupandosi in dire l’uffizio, ed in altri eser- 
cizi spirituali : i quali tanto accrebbe, che venen- 
dogli ogni di più a noia ogni sorte di conversazio- 
ne, ed affezionandosi sempre più a quella vita fiti- 
rata, finalmente si determinò di cedere il marche- 
sato a Ridolfo, e farsi di chiesa; non già per avere 
dignità ecclesiastiche (poiché queste ? per molle, che 
da diversi gli fossero in varie occasioni proposte , 
sempre le ricusò costantemente), ma solamente per 
potere in quello stalo cou maggior quiete, e libertà 
impiegarsi tutto nel servizio divino. Fatta questa 
ferma risoluzione, cominciò a stimolare il marche- 
se suo padre , che lo liberasse dalle occupazioni 
delle Corti, per potere più comodamente attendere 
agli studii; ma non gii manifestò la risoluzione, che 
aveva fatta. 


CAPITOLO V. 

RITORNA A CASTIGLIONE , ED IVI RICEVE DA DIO 
IL DONO DBLL’ORAZIONE, E COMINCIA LA FRE- 
QUENZA DE’SS. SACRAMENTI. 

Passato l’inverno ; siccome quei principi Gonza- 
ga sogliono per ordinario ogni anno ritirarsi fuori 
di Mantova a vari luoghi loro di diporto, per pas- 
sare il caldo dell’estate ; così il marchese scrisse , 
che Luigi col fratello minore si ritirasse a Casti- 
glione, per provare se quell’ aria nativa , e per sè 
molto buona, gli fosse più propizia alla sanità, che 
non gli era stata quella di Mantova. E senza dub- 
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bio si ha da credere, che come gli giovò assai, per 
l’amenità del luogo posto in un aprico colle di 
bellissima vista; cosi l’ avrebbe perfettamente risa- 
nato , s’ egli avesse voluto rimettere alquanto di 
quel rigore di vita, che in Mantova aveva incomin- 
ciato: aggiuntavi massime la cura, che ne avrebbe 
la signora marchesa sua madre. Ma egli curandosi 
più della sanità dell’ anima , che di quella del cor- 
po , non rallentò punto i suoi soliti esercizi spiri- 
tuali ; anzi piuttosto gli accrebbe. Ed oltre le me- 
desime estreme astinenze, che faceva , se ne stava 
più ritirato, fuggendo ogni sorte di conversazione, 
per poter attendere alle sue divozioni. E ogni di 
più s’andava staccando ed allontanando dal mondo 
per unirsi a Dio; così Iddio, benigno riconoscitore 
di chi fedelmente lo serve , non tardò a dimostrare 
quanto gli piacesse il pio e devoto affetto , con cui 
questo santo giovanetto di dodici anni se gli dedi- 
cava. E non avendo egli fin allora avuto indrizzo , 
o pratica veruna di orare mentalmente , o di con- 
templare, volle Iddio immediatamente essere il suo 
maestro , ed istruttore. E trovando quest’ anima 
pura ben disposta , gli aprì il seno de 5 suoi divini 
segreti, e l’ introdusse nella più intima stanza dei 
suoi divini tesori; sicché illuminandogli l’intelletto 
con celeste lume soprannaturale, gl’ insegnò il mo- 
do di meditare , e contemplare le grandezze e me- 
raviglie di Dio, più altamente assai di quello , che 
industria umana avesse saputo fare. Egli poi , ve- 
dendosi misericordiosamente aperta questa porta , 
e dato largo campo da poter pascere I’ affetto del- 
l’anima sua, se ne stava quasi tutto il dì meditando 
e contemplando, ora i misteri sacratissimi della 
nostra redenzione , ora la grandezza degli attri- 
buti divini, con tanto gusto e contento interno, che 
per la dolcezza grande, che sentiva nell’anima sua , 
era forzato a versare quasi continuamente dagli 
occhi abbondanti lagrime , delle quali non sola- 




mente restavano bagnati i drappi , che portava in- 
dosso, ma la camera stessa. Per questa cagione se 
ne stava la maggior parte del giorno rinchiuso , 
temendo se usciva , o di perdere quel tenero affetto 
di divozione, o di esser veduto piangere, e distur- 
bato. E perchè quelli , che lo servivano alla came- 
ra , se n’ erano accorti , bene spesso si ponevano 
alle fissare delle porte, e stavano osservandolo con 
meraviglia, mentre lo vedevano stare più ore con- 
tinue prostrato innanzi ad un Crocifìsso colle brac- 
cia, ora aperte, ora incrociate sopra il petto, cogli 
occhi fissi nel Crocifisso, piangendo tanto dirotta- 
mente, 'che di fuori sentivano i singhiozzi ed i so- 
spiri. Dopo questo, bene spesso Io vedevano acche- 
tarsi , e stare come rapito in estasi quieto ed im- 
mobile senza batter occhio , come se fosse stato 
una statua. Nel qual .tempo era tanto astratto dai 
sensi , che se l’ajo , o altri camerieri , i quali me 
1’ hanno raccontalo , fossero passati per la camera 
sua, e avessero fatto rumore, egli nè sentiva, nè so 
ne avvedeva. Ma perchè queste cose cominciavano 
già a divolgarsi , altri ancora , che non erano di 
Corte, più volte furono ammessi alle medesime fis- 
sure a rimirarlo, c ne restavano stupefatti. Soven- 
te ancora l’udirono i suoi , che nel salire le scale 
era solito dire per ogni scalino un’ Ave Maria. .Per 
casa poi, e per le strade, ed in carrozza, ed a piedi 
sempre andava ruminando qualche mistero celeste, 
e non ebbe s. Luigi in questo esercizio dell’ora- 
zione altro maestro, come s’è detto , che 1’ unzione 
dello Spirito Santo. Ma perchè, ancorché sapesse 
già meditare, non sapeva però , che ordine , o ma- 
teria dovesse pigliare, s’incontrò a caso un giorno 
in un libricciuoTo del Padre Pietro Canisio della 
Compagnia di Gesù , nel quale v’erano alcuni punti 
da meditare, posti per ordine. Da questo libretto 
non solamente fu confortato a fare orazione , ma 
anche avvisato qual modo dovesse tenere, ed in che 
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tempo dovesse farla. Sebbene egli non aveva tempo 
determinato per allora, ma secondo che se gli por- 
geva comodità, e il fervore lo trasportava , ora ne 
faceva più, ed ora meno: ritraendone sempre gran 
lume nell’ intelletto , e gran movimento c soavità 
nell’ affetto. Questo medesimo libretto , ed anche le 
lettere dell’Indie, come egli riferi poi, l’aDeziona- 
rono non poco alla Compagnia di Gesù : il libro , 
perchè gli piaceva grandemente il metodo e molto 
più lo spirito , col quale era scritto , e gli pareva 
fosse molto proporzionato al genio suo; le lettere , 
perchè da esse intendeva 1’ opere , che Iddio per 
mezzo dei Padri della Compagnia faceva in quelle 
parti intorno alla conversione dei gentili, si accen- 
deva ancor egli a desiderare di spendere la vita sua 
in somiglianti opere per la salute dell’anime , che, 
per quanto poteva, s’ingegnava in quella età pue- 
rile di andar aiutando. Però se ne andava tutte le 
feste alle scuole della dottrina cristiana, e s’ infer- 
vorava nell’ insegnar la dottrina ad altri fanciulli , 
nell’ammaestrarli nelle cose della fede, e buoni co- 
stumi. Questo faceva con tanta modestia ed umiltà, 
degnandosi con tutti quei suoi vassalli , e coi pove- 
relli in particolare , che eccitava ognuno , che lo 
vedeva , a divozione. Inoltre , se vedeva , che fra 
servidori di corte fosse qualche discordia, cercava 
di pacificarli; se udiva alcuno bestemmiare , o dire 
altra parola sconcia , lo riprendeva ; se sapeva che 
per la terra vi fossero persone di mala vita , beni- 
gnamente le ammoniva, e procurava , che si emen- 
dassero , e non poteva tollerare , che si offendesse 
Dio. I suoi ragionamenti tutti erano di cose di Dio, 
ne parlava con tanta autorità, che essendo in que- 
sto tempo andato con la marchesa sua madre a Tor- 
tona a visitare la signora duchessa di Lorena, che 
di là passava con la duchessa di Brunswich sua fi- 
gliuola , i cortigiani di quella principessa senten- 
dolo ragionare, si stupivano, e dicevano , che chi 
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P avesse udito , e non veduto , avrebbe detto, che 
fosse un vecchio ben sensato, e non un fanciullo , 
«inolio che si bene ed altamente di Dio parlava? 

Mentre queste cose accadevano , correva P anno 
1580 , nel quale il santo cardinale Carlo Borromeo 
arcivescovo di Milano, essendo stato fatto dalla san- 
tità di Papa Gregorio XIII, di fel. mem., visitatore 
apostolico dei vescovadi della sua provincia, stava 
attualmente visitando la diocesi di Brescia, e giun- 
se in Castiglione nel mese di luglio con sette sole 
persone , le quali seco menava , non volendo con- 
durre maggior numero di cortigiani , per non dar 
aggravio di spese agli ecclesiastici , che visitava. 
Ed oltre molte altre opere apostoliche , nelle quali 
si occupò in Castiglione, volle anco alti 22 di luglio 
nel giorno di s. Maria Maddalena predicare al 
popolo in abito pontificale, e fece una predica mol- 
to fruttuosa nella chiesa di s. Nazaro, ch’è la prin- 
cipale di quella terra , e per molto che fosse pre- 
gato per parte di questi principi , che volesse an- 
dare ad abitare nella fortezza, ov’ essi abitavano , 
non volle mai, ma elesse di stare in casa dell’arci- 
prete , vicino alla chiesa , dove essendo visitato da 
s. Luigi , il quale in quel tempo era di dodici anni 
e quattro mesi , ebbe un gusto grande di vedere 
quest’angelino tanto favorito da Dio, e lo trattenne 
in camera a ragionare da solo a solo di cose di Dio 
tanto lungamente , che ognuno di quei , che aspet- 
tavano fuori, se ne stupiva. Si consolava il buon 
cardinale in vedere quella pianta cosi tenera , in 
mezzo alle spine delle Corti del mondo , senza in- 
dustria di umano lavoratore , per solo aiuto di ce- 
lesti influssi, esser cresciuta cosi vigorosa e bella , 
e giù pervenuta a tutta altezza di perfezione cri- 
stiana. Dall’ altra parte il santo giovanetto godeva 
di aver trovato a chi potere confidentemente aprire 
il cuore , c chiedere la risoluzione dei dubbi , che 
gli occorrevano nella vita spirituale , e siccome 
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aveva udilo comunemente celebrare il cardinale per 
santo, prendeva le sue parole , e gli avvertimenti , 
elicgli dava per camminare innanzi nella vita co- 
minciata , come se venissero da divino oracolo. 

V interrogò il santo cardinale , se si comunicasse 
ancora, e rispondendo egli di no , il cardinale, che 
di già aveva scorto la sua purità di vita, e matu- 
rità di giudizio, e inteso il molto lume , che Iddio 
gli dava delle cose celesti , non solamente l’esortò 
a comunicarsi , ma di più volle egli stesso per la 
prima volta comunicarlo , e poi l’animò a farlo 
spesso , e gli diede a bocca una breve istruzione 
del modo, che poteva tenere , in prepararsi , ed in 
andare a questo fonte di grazia. Inoltre lo consi- 
gliò a leggere spesso il Catechismo romano , fatto 
stampare da s. Pio Quinto s per osservazione del 
decreto del sacro concilio di Trento. Del qual libro 
il santo cardinale , e per la dottrina cattolica che 
contiene, e per la pulitezza della lingua Ialina, con 
ohe è scritto, faceva tanta stima, che giudicava do- 
versi leggere ai giovani nelle scuole in luogo di 
Cicerone, e di altri profani autori, acciocché insie- 
me con la latinità s’ insegnasse loro ancora la pie- 
tà. Ed attualmente introdusse questa usanza nel 
seminario suo di Milano , sebbene poi avvedutosi 
per pratica, che la cosa non riusciva, mutò parere, 
ed ordinò si ritornasse agli autori di prima. Al fi- 
ne licenziò Luigi con molte benedizioni , e con se- 
gni di particolare affetto. Tenne a mente il beato 
giovane i ricordi di quel santo cardinale, c da indi 
innanzi si diede a leggere il catechismo con gusto 
grande, si perchè lo trovava pieno di santa dottri- 
na, c di cristiani ammaestramenti,, come anche per 
essere stato consiglialo a cosi fare da quel sant’uo- 
mo , il quale teneva , e con ragione , in grande, ve- 
nerazione. Consigliava anpora a leggere il medesi- 
mo libro, con allegare l’autorità di chi tanto glie- 
l’ aveva commendato. Cominciò poi a frequentare 
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la salila comuniouc, c non si può facilmente crede- 
re, quanto grande apparecchio egli facesse , per 
ricevere degnamente questo divino Sacramento. 
Prima con istraordinaria diligenza e sottigliezza 
ogni sua passata vita esaminava, per vedere , se 
trovava in sé cosa , che potesse offendere gli occhi 
del divino Ospite, che aspettava. Poi andava a con- 
fessarsi , e faceva la confessione con tanta umiltà , 
sentimento di dolore e lagrime , che il confessore 
stesso aveva che imparare, massime che i suoi pec- 
cati non tanto erano di commissione, quanto di o- 
missioue, poiché non gli pareva mai di pareggiare 
con l’opera , e coi fatti il lume che Iddio gli dava , 
per camminare innanzi a maggior perfezione. Di 
più per tutti quei giorni alla comunione preceden- 
ti, tutti i suoi ragionamenti e pensieri erano di 
questo santo Sacramento , di questo leggeva , ed a 
questo dirizzava tutte le sue meditazioni , ed ora- 
zioni , le. quali erano’si frequenti , che solevano 
dire quei di casa , che pareva volesse parlare con 
le mura , tanto spesso s’ inginocchiava , ora in un 
cantone, ed ora nell’ altro di casa. Quali fossero la 
prima volta, e le seguenti gli atti di divozione in- 
terna, quali gli affetti amorosi , che passarono nel- 
1’ anima sua , nell’andare alla sacra mensa , lo sa 
solo Dio , che vide il suo cuore , perchè io non ho 
trovalo, chi me n’ abbia saputo dar conto. Solo 
questo leggo nei processi, eh’ egli nel comunicarsi 
stava attentissimo , e riceveva gran consolazione 
interna, e nell’esteriore mostrava grandissima di- 
vozione , e dopo di essersi comunicalo , stava lun- 
gamente nelle chiese inginocchiato a vista di tutto 
il popolo, e da questo tempo in poi frequentò sem- 
pre la santissima comunione. Aggiunge a questo 
la signora marchesa sua madre un’altra cosa de- 
gna di consideratone , da altri ancora in diversi 
tempi avvertila, ed è, che d’allora in poi restò sem- 
pre Luigi con tanto grande affetto di divozione verso 
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il venerabilissimo Sacramento dell’altare, eli e ogni 
mattina udendo messa , subito, che il sacerdote fi- 
niva di consacrare l’ostia, s’ inteneriva talmente, 
che cominciava a piangere dirottamente , e si ve- 
devano scorrere le lagrime sino in terra. E questo 
affetto gli durò poi per tutta la vita sua , e molto 
più abbondantemente piangeva nei giorni festivi , 
quando riceveva la santa comunione. 

CAPITOLO VI. 

COME ANDÒ A MONFERRATO , E PASSÒ TER VIAGGIO 

un gran Pericolo della vita , e deliberò di 

FARSI RELIGIOSO. 

Mentre il marchese don Ferrante seguitava di sta- 
re in Casale di Monferrato , luogo ove i governatori 
fanno la loro residenza, gli fu scritto da Castiglio- 
ne, che sebbene il signor don Luigi era guarito, co- 
me si credea, di quella sua prima indisposizione , 
si era però coll’ eccessive astinenze, che faceva, 
tanto infiacchito, e talmente guasto lo stomaco, che 
appena poteva prendere, e ritenere il cibo, nonché 
digerirlo, e che in ciò non si vedeva in lui miglio- 
ramento alcuno, perchè da se stesso non s’ajutava. 
Il marchese, a cui premeva la vita e sanità (ii que- 
sto figliuolo, sperando, se l’avesse presso di sè, di 
poter meglio rimediare alla sua indisposizione , o 
almeno impedire, che non passasse più oltre, ordi- 
nò che Luigi insieme con la marchesa e Ridolfo 
l’andassero a trovare : onde verso il fine della sta- 
te del medesimo anno 1580 si partirono di Casti- 
glione alla volta del Monferrato. In questo viaggio 
corse Luigi un pericolo grande della vita, e fu, che 
nel passare a guado un braccio del fiume Ticino , 
che s’incontra per quella strada ( il quale in quei 
giorni era per le pioggie assai cresciuto) la carroz- 
za, nella quale andava Luigi con Ridolfo, c con l’a- 
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jo , in mezzo dell’ acque si ruppe , e divise in due 
, parti. La parte dinanzi , nella quale si ritrovò i{j_ 
dolio, restando attaccata ai cavalli, non senza fatjT 
ca , e pericolo , fu da essi lirata fuori dell’acqua a 
quella riva , ove di già l’ altre carrozze erano pas- 
sate ; ma l’ altra parte di dietro , ove sedeva Luigi 
con l’ajo, fu dall’impeto dell’ acque menata gin p,. r 
la corrente per buono spazio, con pericolo manife- 
sto della vita di amendue, perchè, se si fosse rivol- 
ta sossopra, o affondata, senza dubbio almeno Lui- 
gi si sarebbe annegato : ma la divina Provvidenza 
la quale con parlicolar cura custodiva questo santo 
giovinetto, volle, che quel pezzo di carrozza s’in- 
contrasse in un (ronco di albero, che l’impeto del- 
l’ acque avea portato in mezzo al Nume, e quivi fos- 
se ritenuto liti tanto che gli altri , di già passati 
all’ altra riva , richiamassero un uomo pratico di 
quel paese c del fiume , il quale montato sopra un 
cavallo, entrò nel flume , e preso Luigi , se lo recò 
in groppa , e lo condusse salvo alla riva , e poi ri- 
tornò similmente per I’ ajo , e tutti di compagnia si 
avviarono ad una chiesa , indi non molto lontana 
per ringraziare divotamente Iddio , clic da si gran 
pericolo gli avea liberati. Intanto corse voce , die 
s’erauo annegati, e la marchesa, di’era passata in- 
nanzi nella prima carrozza „ sentendo questa nuo- 
va , tornò un pezzo addietro, con grandissima an- 
sietà e dolore. Di più volò tal fama lino alle orec- 
chie del marchese, il quale spedi uno in diligenza 
per chiarirsi dei vero; finché si Corti Ncasse* non ri- 
posò mai , ma fu presto ristoralo il sito-disgusto 
dall’arrivo della moglie, e ilei ligliuoli. 

Stelle s. Luigi iu Gasale di Monferrato più di 
mezzo anno, dove, oltre aH’altcndere agli sludii del- 
la lingua Ialina , nella quale era di già assai bene 
introdotto, fece profitto maggiore nello spirito , a- 
jutato a ciò dalla buona e santa conversazione dei 
Padri di San Paolo decollato, i quali dalla chiesa di 
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s. Barnaba, dove in Milano ebbero origine, volgar- 
mente son detti barnabiti. Con questi conversando 
egli spesso, e frequentando nella chiesa loro i santis- 
simi Saeramen li della confessione, e comunione, ac- 
quistò in breve lume maggiore per camminare in- 
nanzi nella via di Dio. E come egli con virtuose azioni 
s'andava ogni dì più disponendo a ricevere nuove 
grazie dal Ciclo, cosi Dio, insinuandosi sempre più 
nell’anima sua con nuovi lumi, e con nuove ispira- 
zioni , l'andava sollevando a desiderii di più alta 
perfezione, staccandolo vie più da ogni cosa terre- 
na. E sebbene il marchese . in quel principio eli’ ei 
giunse , proccurò di farlo distrarre , e gli presentò 
varie occasioni di spassi e ricreazioni, egli però non 
si lasciò punto distorre da’ suoi solili esercizi spi- 
rituali. I suoi spassi erano 1’ andare spesso a visi- 
tare una Madonna vicina , assai celebre e di gran 
concorso, detta la Madonna di Crea, e quivi fare le 
sue divozioni , il ritirarsi ora Del convento dei Pa- 
dri cappuccini , ed ora nel luogo dei Padri barna- 
biti , e ragionando con loro di cose spirituali. E 
trovando negli uni e negli altri corrispondenza di 
spirito, non pareva se ne sapesse dipartire. Ammi- 
rava in particolare quell’ allegrezza esterna , che 
vedeva comunemente in loro , quel non istimare le 
cose temporali , quell’ aver suoi tempi determinati 
per orare e salmeggiare, quella quiete senza stre- 
pito, che si trova nei luoghi loro, quel uon curarsi 
più di vivere , che di morire. Queste cose gli face- 
vano venir voglia d’eleggere per sé uno stato simi- 
le. Ed un giorno in particolare , entrato nel luo^o 
dei Padri barnabiti, e postosi di proposito a consi- 
derare la felicità degli uomini religiosi, e come ppr 
avere rinunziato al mondo , e deposta ogni solleci- 
tudine di cose temporali , per servire più spedita- 
mente a Dio , hanno perciò obbligato lo stesso Dio 
ad aver cura di loro , andava interiormente da sè 
stesso a sè stesso dicendo , siccome egli e a me. , e 
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ad altri raccontò poi in Roma. Vedi Luigi , quanto 
gran bene sia la aita religiosa ? Questi Padri sono 
uomini liberi da tutti i lacci del mondo , e lontani 
da ogni occasione di peccare. Quel tempo , che i 
mondani inutilmente spendono in andare dietro ai 
beni transitori, ed ai piaceri vani, essi V impiegano 
tutto , e con gran merito nell' acquisto dei veri beni 
del Cielo , e sono sicuri , che le loro sante fatiche 
non possono perire. I religiosi veramente sono quel- 
li, che vivono secondo la ragione , e non si lasciano 
tiranneggiare dal senso e dalle passioni. Essi non 
ambiscono onori, non pregiano beni terreni, e tran- 
sitori, non sentono stimolo d'emulazione, non han- 
no inedia degli altrui beni, si contentano solamen- 
te di servire a Dio, Cui servire regnare est. Che 
meraviglia poi, se stiano sempre allegri, e conten- 
ti, e non temano nè morte , nè giudizio, nè inferno , 
poiché vivono colla coscienza netta dai peccati, anzi 
giorno e notte van facendo nuovi acquisti , e s' im- 
piegano sempre in opere sante, o con Dio, oper Dio. 
Il testimonio della buona coscienza li conserva in 
quella pace , e tranquillità interiore , da cui deriva 
quella serenità, che si scorge nella faccia esteriore. 
Quella speranza ben fondata , che hanno dei celesti 
beni , quel ricordarsi a chi servono, ed in Corte di 
chi stanno, chi non consolerebbe ? E tu che fai ? che 
pensi ? perchè non potresti eleggere per te uno stato 
tale ? Adira le promesse grandi , che loro ha fatte 
Iddio : vedi quanta comodità avresti d'attendere al- 
le tue divozioni , senza disturbo. Se cedendo il tuo 
marchesato a Ridolfo tuo fratello minore, come già 
hai risoluto di fare , vorrai con tutto ciò restare 
con lui , vedrai forse molte cose , che non ti piace- 
ranno; se tacerai, eccoti il rimorso della coscienza; 
se vorrai parlare, o sarai molestato, o non sarai a- 
scoltato. E ancorché tu dimnli prete, e sia ec- 
clesiastico, non per questo avrai l'intento tuo , anzi 
addossandoti maggior obbligo di per f diamente vi- 
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vere, che i mondani non hanno , resterai nei mede- 
simi pericoli degli stessi mondani ed in qualche 
parte esposto anche a maggiori tentazioni dei ma- 
ritali stessi. Per ogni modo non sarai fuori dei ri- 
spetti mondani, ma ti converrà stando nel mondo , 
farne conto, ed ora complimentare con questo , ora 
con quel signore. Se tu non tratti con donne e signo- 
re tue parenti , sarai notato ; se conversi e tratti , 
eccoti rotto il tuo primo proponimento . Se vorrai 
accettare prelature di chiesa , sarai negli affari del 
mondo immerso più, che ora non sei;se le ricuserai, 
i tuoi stessi li terranno per dappoco , e diranno che 
tu fai disonore al casato, c ti stimoleranno per mil- 
le vie ad accettarle. Dove, seti fai religioso, in un 
colpo tronchi tutti questi impedimenti , serri la 
porta a tutti i pericoli , li liberi da tutti i rispetti 
mondani , e ti poni in istato di potere per sempre 
godere perfetta quiete, e servire a Dio con ogni per- 
fezione . 

Questi , e somiglianti discorsi passavano per la 
mente di Luigi in, quei tempo, come egli racconta- 
va, e per più giorni lo tennero come astratto e so- 
speso in modo, che quei di casa s’avvidero, che 
qualche gran cosa dovea covare nell’anima, poiché 
tanto, e così di continuo stava sopra pensiero , ma 
niuno ardiva domandargli, che cosa avesse. Final- 
mente dopo d’aver offerto a Dio molte orazioni, ac- 
ciocché l’illuminasse in cosa di tanto momento , e 
dopo molte comunioni fatte a questa intenzione , 
stimando, che Iddio lo chiamasse a tale stato di vi- 
ta, si deliberò, di lasciare affatto il mondo, e d’en- 
trare iu qualche Religione, uclla quale, oltre il vo- 
to fatto di verginità, potesse ancora osservare quel- 
lo dell’ ubbidienza , e della povertà evangelica. Ma 
perché allora ora di tredici anni non ancora finiti , 
e non poteva eseguire questo pensiero, non volle 
far risoluzione di religione veruna in particolare , 
uè scoprire a veruno la risoluzione falla , sebbene 
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quei Padri quasi se ne avvidero , e pensarono , che 
dovesse un giorno entrare fra di loro, ma cominciò 
astrignere più il suo modo di vivere , e a menar 
nel secolo e nella Corte vita di religioso. Laonde 
molto più del solito se ne stava ritirato in camera, 
nella quale avendo usato l’ inverno di tenere sem- 
pre fuoco, perchè per la sua delicatezza pativa mol- 
to freddo , e se gli gonfiavano e aprivano le mani, 
da quel tempo in poi ordinò, che non si facesse più 
fuoco nelle sue stanze, nè vi si portasse , nè egli vi 
si accostava mai. E se pur talvolta in compagnia 
d’altri era astretto ad accostarvisi, si poneva in tal 
sito , che non si scaldava , e portandogli i suoi di 
casa rimedi per la gonfiezza delle mani', egli mo- 
strava d’accettarli volentieri , e li ringraziava , ma 
poi li lasciava stare senza adoperarli, per patire in 
quel modo qualche cosa per amor di Dio. Fuggiva 
d’ andare in luogo , ove fosse concorso di gente , e 
mollo più schivava le commedie , i banchetti , ed i < 
festini , ai quali ancorché il marchese suo padre 
l’ invitasse per distrarlo , e talvolta mostrasse d’al- 
terarsi di tanto suo ritiramento, egli però non vol- 
le mai andarvi , ma mentre tutti gli altri suoi invi- 
tali vi andavauo, egli se ne restava solo in casa, o- 
ra meditando , ed ora passando il tempo con uno , 
o due uomini gravi e dotti , ragionando con essi o 
di cose di lettere , o di divozione , ovvero se n’an- 
dava a’ Padri cappuccini , o barnabiti , e stava con 
loro in santa conversazione , non avendo più gusto 
veruno de’ passatempi del mondo. Una volta fu dal 
marchese suo padre condotto a Milano a vedere la 
mostra, che si faceva della cavalleria di quello Sta- 
to, alla quale il marchese per lo grado, che aveva, 
insieme con tanti altri signori dovea trovarsi pre- 
sente. Or essendovi concorso un infinito popolo per 
vederla , si perchè si fa mollo di rado , come anco 
perchè è cosa di bellissima vista : Luigi, non aven- 
do potuto sfuggire di andarvi , per non far alterarq 


il marchese , che risolutamente cosi volle , trovò 
un altro rimedio, e fu, che non volle in conto ve- 
runo stare, nei primi luoghi , d’onde piò comoda- 
mente avrebbe potuto veder la mostra, e di più, per 
quanto potè , s’ ingegnò di tener sempre gli occhi 
chiusi, o volti in altra parte. Insomma si può dire, 
ch’ei passasse la sua fanciullezza, senza essere fan- 
ciullo, poiché mai in tal età non fu notato in lui un 
minimo atto di leggerezza. Non lesse mai libro nò 
disonesto , nò vano. I libri , dei quali si dilettava , 
erano le Vite dei santi scritte dal Surio.e dal Lip— 
pamano. Dei profani solea leggere quelli , che trat- 
tano di cose morali, come Seneca, Plutarco, e Va- 
lerio Massimo. E degli esempi , che cavava , si ser- 
viva nelle occasioni, per esortare altri alla vita cri- 
stiana, o morale, facendo talvolta discorsi così giu- 
diziosi delle virtù, e delle cose di Dio, alla presen- 
za di più persone insieme , ed ora da solo a solo , 
che si stupivano tutti della sua molta eloquenza e 
fervore, dicendo, che la scienza di questo giovinet- 
to fosse infusa , poiché trapassava i termini della 
capacità fanciullesca. Quindi ancora procedeva, che 
i suoi di casa , sebbene avvertivano i suoi anda- 
menti, e non avrebbero voluto in lui tanta austeri- 
tà di vita e ritiramento, nè tanto abborrimento alle 
cose del mondo , nondimeno ammirando in lui una 
singoiar prudenza e virtù, non ardivano dirgli, per- 
chè fai questo o quella? ma lo lasciavano (are. 

CAPITOLO VII. 

COME S. LUIGI RITORNÒ COL PADRE A CASTIGLIONE , 

E MENANDO UNA VITA AUSTERISSIMA, FU LIBERATO 

QUASI MIRACOLOSAMENTE DA UN INCENDIO. 

Finito ch’ebbe il marchese il suo governo di Mon- 
ferrato, ritornò colla famiglia a Castiglione, dove 
s. Luigi non solamente perseverò nei suoi soliti c- 
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sercizi d’austere penitenze , e divozioni, ma di più 
tanto gli accrebbe, che meraviglia grande è , che 
non cadesse in qualche grave infermità, colla quale 
finisse di rovinare affatto la complessione, e che i 
parenti , i quali ciò vedevano , con risoluto volere 
non l’impedissero. Imperocché, oltre quella rigo- 
rosa astinenza, che in Mantova cominciala aveva , 
comes’è detto di sopra, e da poi sempre continuò, 
si diede a fare molti digiuni formali fra settimana 
e per ordinario digiunava almeno tre dì della setti- 
mana , cioè ogni sabato ad onore della Beatissima 
Vergine, i venerdì sempre in pane ed acqua, in me- 
moria della Passione del Salvatore, ed in questo di- 
giuno la mattina prendeva solo tre fette di pane in- 
fuse nell’acqua, e niente altro, e la sera per cola- 
zione una sola fetta di pan bruscato pur bagnato 
nell’acqua; i mercoledì li digiunava or in pane ed 
acqua, ed ora secondo l’ordinario uso della Chiesa. 
Oltre questi tre digiuni, ne faceva degli altri straor- 
dinari, secondo che o l’occasione si porgeva , o la 
divozione o fervore lo trasportavano. Ma per l’or- 
dinario mangiava tanto poco, ehestupitealcune per- 
sone della corte, come potesse vivere, risolvettero 
un giorno, senza ch’egli lo sapesse, di pesare il ci- 
bo, ch’era solito di prendere in pasto, le quali han- 
no deposto con giuramento , che fatto il bilancio , 
trovarono, che fra pane e companatico non arriva- 
va al peso d’ un’ oncia per volta , la qual cosa tra- 
scende tanto di gran lunga l’ordinario bisogno del- 
la natura, ch’è forza dire, che Dio miracolosamente 
concorresse a mantenerlo in vita, come si legge aver 
fatto con altri santi, poiché non par possibile, che 
uno possa, senza concorso di straordinaria grazia, 
conservarsi vivo con si poco cibò. Soleva ancora a 
tavola appigliarsi sempre a quella vivanda, che gli 
sembrava peggiore, e dopo averne assaggiato un 
poco, la lasciava stare senza toccar altro. Verso gli 
ultimi anni, egli stesso voleva, che quel poco cibo, 
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che mangiava, quando non digiunava, fosse bilan- 
cialo : affermando, che bastava sostentar la vita, e 
che il resto doveva essere schivato come superfluo: 
tanto per sottile andava misurando le cose sue. Di 
queste cose toccanti al vitto in particolare ne fan- 
no testimonianza giurata , oltre molti altri, il suo 
coppiere, ed il credenziere, ed altre persone, chea 
tavola servivano, e per mano delle quali sono pas- 
sate. 

Accompagnava queste così rigorose astinenze con 
altre asprezze corporali ; e si dava la disciplina a 
sangue, almeno tre volte la settimana. Anzi verso 
gli ultimi anni, che stette nel secolo, si disciplina- 
va ogni dì : ed al fine ancora tre volte fra dì e not- 
te lino a sangue. E non avendo al principio disci- 
plina, si batteva, ora con l’asse de’ cani, che a caso 
aveva trovato per casa, ora con pezzi di fune, eco- 
ine altri affermano, con una catena di ferro; e spes- 
so quei, che gli servivano alla camera, lo ritrova- 
vano inginocchioni , che stava disciplinandosi , e 
nel rifargli il letto trovavano nascosti sotto del ca- 
pezzale i flagelli di fune, coi quali si batteva. Più 
volte ancora avvenne, che le sue camicie furono 
mostrate alla marchesa, perle discipline fatte, tut- 
te insanguinate. Talché risapendolo il marchese , 
una volta tra l’altre dopo di averlo sgridato, disse 
con dolore alla marchesa : questo figliuolo si vuol 
dar la morte da sè stesso. Bene spesso pigliava un 
pezzo di asse, o altro legno, e lo poneva nascosta- 
mente nel letto, sotto i lenzuoli, per dormir male. 
Ed acciocché nemmeno di giorno mancasse al cor- 
po la sua continua afflizione, non avendo cilicio da 
porsi addosso (cosa nuova, ed inaudita! ) invece di 
cilicio, portava cinti a carne nuda i speroni da ca- 
valcare : onde , ficcandosi le punte di quelle stel- 
lette di ferro ne, Ile sue delicate carni, acerbamente 
lo tormentavano. Dal che si può raccogliere, quan- 
to daddovero si fosse applicato alla vita spirituale, 
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poiché senza indrizzo umano, di età di tredici an- 
ni e mezzo, tra le delizie, così aspramente trattava 
il corpo suo. 

' Aggiungeva il santo giovinetto a questi digiuni e 
penitenze corporali, esercizi mentali, e specialmen- 
te l’orazione, nella quale era tanto assiduo, che al- 
cuni uffiziali di corte nei processi depongono di non 
essere mai andati alle sue camere, che non rabbia- 
no trovato attualmente in orazione, e che bene spes- 
so era loro necessario aspettare fuor di camera 
buona pezza, 'prima che finisse. Ogni mattina , su- 
bito levato, faceva un’ora d’orazione mentale, mi- 
surandola più col fervore e colla divozione, che col- 
l’oi'iuolo. e poi recitava Tal tre sue solite orazioni 
vocali. Udiva ogni mattina una, o più messe, e spes- 
so ancora le serviva con gusto particolare. Di più 
interveniva a’ divini uffìzi co’ religiosi della terra , 
con grand’esempio, ed edilicazione loro. Nel resto 
del tempo per lo più stava rinchiuso, ora leggendo 
libri spirituali, ora meditando e contemplando. La 
sera poi soleva stare una o due ore per volta in o- 
razione, prima di andare a letto, e pareva, che non 
sapesse finire; ed i camerieri, che stavano fuori a- 
spettando per porlo in letto, in luogo di tediarsi; si 
edificavano; ed ora stavano guardando gli alti di vo- 
ti, che faceva, per le fissure, ora mossi dall’esem- 
pio del padrone, si ponevano ancor essi a fare ora- 
zione. In6omma stava tanto ritirato, e sì spesso me- 
ditava, che si può dire con verità , ch’egli faceva 
una continua orazione. Ed il signor marchese suo 
padre più volte si lamentò di non poterlo cavar di 
camera, e raccontò al Padre Prospero Malavolta, di 
avere spesso trovata la camera di questo figliuolo 
bagnata di lagrime, nel luogo ove si poneva a far 
orazione. E quando per qualche occorrente negozio 
era costretto ad uscir di camera ; non però si di- 
straeva dalle sue meditazioni: perciocché tutto quel- 
lo che meditava la mattina, o della Passione del Si- 
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gnore, o di altro, talmentese gl’imprimeva nella 
immaginazione , che qualunque altra cosa ei sì fa- 
cesse , sempre stava col pensiero attento alle cose 
meditate. Nè si contentava dell’orazione che faceva 
la sera e fra il giorno, ma voleva ancora orare e 
contemplare la notte. Laonde si levava di letto per 
ordinario a mezzanotte , senza che alcuno de’ suoi 
sentisse, e mentre gli altri stavano riposando, egli 
all’oscuro in quel silenzio della notte, si poneva in- 
ginocchioni in mezzo della camera , colla sola ca- 
« micia in dosso, senza mai appoggiarsi, e se ne sla- 
va buona parte della notte in santa contemplazio- 
ne. E perchè ciò faceva non - solamente di estate , 
ma anco di mezzo inverno, quando fanno quei gran 
freddi in Lombardia ; il freddo grande lo faceva 
tremare da capo a piedi, sicché il tremore veniva ad 
impedirgli alquanto rattenzione della mente : egli 
stimando ciò essere imperfezione, determinò di vo- 
lerla vincere: e tanta forza si fe’ , per istare colla 
mente attento alle cose, che meditava, che alienato 
quasi da’ sensi, non sentiva più la molestia del 
freddo. Ben è vero, che nel corpo restava tanto ab- 
bandonato dagli spirili vitali , e tanto debilitato 
che non polendo per la fiacchezza grande sostenersi 
più inginocchioni, e non volendo nè sedere, nè ap- 
poggiarsi, si lasciava così in camicia cadere sopra 
il nudo e freddo pavimento , ed in quel modo di- 
steso in terra, proseguiva le sue meditazioni. On- 
de è meraviglia eh’ egli non contraesse qualche 
grave infermità , o non restasse una volta gelato 
di freddo, ed affatto estinto; e massime, ch’egli stes- 
so disse ad alcuni suoi familiari , ai quali in reli- 
gione raccontò confidentemente queste sue passate 
indiscrezioni (che così le chiamava) che alle volte, 
mentre stava cosi disteso in terra , si riduceva a 
tanta fiacchezza , che neppur aveva forza da poter 
sputare. Da questa forza e violenza , che s. Luigi 
si faceva, per istare col pensiero raccolto nelle sue 
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orazioni, se ne cagionò una doglia di capo, che per 
tutta la vita sua grandemente l’afflisse : ed egli per 
desiderio di patire, e di conformarsi in parte con 
Cristo nostro Signore nella incoronazione di spine, 
non solamente non cercò rimedio per liberarsene; 
ma di più proccurava in vari modi di conservarla, 
ed accrescerla: come cosa che gli serviva per un 
memoriale della Passione , e gli era occasione di 
merito, senza impedirgli per ordinario le sue ope- 
razioni. 

Accadde però in questo tempo una volta fra l’al- 
tre, che essendo più gravemente del solito assalito 
dal detto dolore, fu costretto a porsi la sera in let- 
to più presto dell’ordinario. E sovvenendogli in let- 
to di non avere, secondo il suo costume, recitati in 
quel dì i setti salmi penitenziali, si deliberò di non 
chiudere gli occhi, se prima non li dicesse, e fattosi 
da un cameriere porre vicino al letto una candela, 

10 licenziò. Finito che ebbe di dire i sette salmi , 
vinto dal dolor di capo, e dal sonno, si addormentò, 
senza ricordarsi di spegnere la candela, la quale si 
consumò tutta ; ed al fine attaccò il fuoco al letto: 

11 quale a poco a poco serpendo andò dilatandosi 
d’ogni intorno senza fiamme: sicché bruciò il cor- 
tinaggio , ed un pagliericcio , e tre materassi. Or 
mentre si bruciavano, Luigi si destò, e sentendosi 
tutto avvampare di caldo, pensò di aver febbre, e 
tanto più facilmente se lo persuadeva , quanto che 
s’era coricato con quel dolore intenso di capo; ma 
stendendo le mani, ed i piedi per altre parti del let- 
to, ritrovandole tutte al medesimo modo calde, re- 
stava grandemente meravigliato, non sapendo im- 
maginarsi la cagione di quel caldo straordinario. 
Proccurò di addormentarsi di bel nuovo, e non potè. 
E crescendo tuttavia più il caldo ed il fumo , che 
quasi l’affogavano, deliberò di levarsi, ea uscito di 
letto aprì la porta della camera per chiamare alcu- 
no de’ servidori. Appena aveva posto il piede sulla 



porta, dio alzandosi la fiamma bruciò tulio il rima- 
nente del letto : il quale fu da’ soldati della rocca , 
che. corsero, gittate per la finestra nel fosso, ac- 
ciocché non bruciasse ancora la casa. Nè v’è dub- 
bio alcuno, che se niente più fosse tardato ad usci- 
re di letto, quivi sarebbe restato o abbruciato dal 
fuoco, o affogalo dal fumo, massime che la camera, 
la quale io ho veduta, era molto picciola, cd allora 
stava chiusa. Ma Iddio, che l’aveva eletto per la Re- 
ligione, e sapeva per qual cagione egli si trovasse 
in quel pericolo, lo volle con singoiar provvidenza 
liberare; sicché tulli tennero, che per particolar mi- 
racolo di Dio egli ne fosse scappato. E lino ail’orec- 
chie deil’Altezze di Mantova arrivò la voce, che fos- 
se successo un miracolo nel primogenito del marche- 
se, e madonna Leonora di Austria, dopo don so che 
tempo, ne domandò informazione dalla bocca di lui 
medesimo: il quale s’arrossì non poco, che si fosse 
risaputo. Luigi poi, consapevole già per molte espe- 
rienze di questa provvidenza, e protezione di Dio 
verso di sé, prima di ogni altra cosa, in tutti gli ac- 
cidenti, ed anche ne’ negozi dal marchese suo padre, 
e suoi, ricorreva all’orazione, e si poneva nelle 
mani di Dio: pregando sua Divina Maestà, la quale 
sapeva il tutto, che gl’indirizzasse in quel modo, che 
fosse per lo meglio, che tali appunto erano le for- 
mate parole, ch’egli soleva usare in raccomandare 
i negozi a Dio. Nè restò mai punto ingannato da que- 
sta fiducia e speranza, che in Dio aveva. Imperoc- 
ché raccontò egli stesso una cosa in vero meravi- 
gliosa; ed è, che niuna cosa nè grande, nè picciola 
raccomandava mai a Dio, la quale non avesse quel 
line, che desiderava; quantunque le cose fossero 
bene spesso intricate con molte difficoltà, ed al giu- 
dizio di altri quasi del tutto disperate; tanto aveva 
Dio l’ orecchie pronte ad esaudire le sue orazioni. 

Da questo trattare si frequentemente con Dio, 
pare eh’ egli acquistasse quel dono, che più di ogni 
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.litro diceva di stimare; cioè un’altezza e grandezza 
di animo, colla quale dispregiavate teneva per nul- 
la quanto nel mondo si ritrova . Onde quando ne’pa- 
lazzi de’ principi, e nelle Corti vedeva gli argenti, 
gli ori, gli addobbamenti, gli ossequi dei cortigia- 
ni, e cose simili; appena poteva contenersi di non 
ridere, tanto gli sembravano tutte le cose vili, e af- 
fatto indegne, che dagli uomini ne sia fatta alcuna 
stima. Più volte ragionando colla marchesa sua ma- 
dre, confidentemente le disse, di non finire di me- 
ravigliarsi, e di non saper trovare la cagione, per- 
chè tutti gli uomini non si facciano religiosi, essen- 
do pur troppo chiaro, quanti beni seco apporti la 
Religione, non solamente per la vita futura, ma an- 
cora per la presente, dove le cose del mondo arre- 
cano dannò e presente, e futuro, e presto si lascia- 
no. Da’quali discorsi questa signora inferiva quel- 
iti, che vide seguire poi intorno alla risoluzione sua; 
ma non gli diceva niente per allora. 

CMiel poco, che conversava in questo tempo, era 
con persone ecclesiastiche, e co’ religiosi abitanti 
in Castiglione. E perchè di quella terra sono in va- 
rie Religioni onoratissime persone, le quali sebbe- 
ne non abitano in Castiglione, tornano nondimeno 
talvolta alla patria, egli risapendolo, subito andava 
a trovare, per ragionare con loro delle cose di Dio. 
In particolare gustava, quando vi andavano alcuni 
reverendi monaci benedettini della Congregazione 
Cassinese , i quali nel processo fatto in Modena si 
sono esaminati, ed hanno deposte variecosc della sua 
divozione, e santità. Nè minore inclinazione aveva 
ad alcuni reverendi Padri dell’ Ordine di s. Dome- 
nico, i quali di estate andavano colà a ricrearsi , 
co’quali trattava familiarmente delle cose spiritua- 
li. Uno di questi fu il reverendo Padre fra Claudio 
Fini Modanese, dottore e lettore di teologia, e ce- 
lebre predicatore in Lombardia: il quale essendosi 
sopra di ciò esaminato con giuramento al tribuna- 
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le del vescovo di Modena, fra i’altre cose ad un in- 
terrogatorio fattogli poco prima, che morisse, de- 
pose le seguenti parole, le quali tni è piaciuto rife- 
rire qui per essere della persona che sono. Dice 
dunque così : 

Io ho conosciuto di vista, e con replicato ragio- 
namento familiare, l’illustrissimo signor don Lui- 
gi Gonzaga, a cui perveniva il marchesato di Ca- 
stiglione, in occasione di esser io coi miei compagni 
a diporto in Castiglione, ed altri luoghi, feudi della 
sua casa, e la signora marchesa sua madre si con- 
piaceva di farlo discorrere con noi, e meco in par- 
ticolare; perchè restava rapito, ed edificato con gu- 
sto spirituale degli andamenti, discorsi, modi e 
motivi di detto signor don Luigi, da' quali traht - 
ceva una santità esemplarissima, ed ogni suo moti- 
vo nel domestico parlare piegava ad una umiltà se- 
gnalata, con lodare ferventemente lo spiccarsi dalle 
grandezze, e dignità mondane. Ed una volta tra le 
altre mi disse in Castiglione: Non bisogna che per 
nascimento la vogliamo grandeggiare , perchè ad 
ogni modo le ceneri di un Principe non si discer- 
nono da quelle di un poverino; se non forse nell’es- 
sere più puzzolenti. Non dimostrava in quella te- 
nera età cosa di fanciullezza; ed aveva una mode- 
stia singolare, un ritiramento talvolta di tacitur- 
nità pensosa, grave, e divota, e spesso aveva in boc- 
ca queste parole : 0 Dio! vorrei pur sapere amar 
Iddio con quel fervore, che merita una tanta Maestà, 
o mi piange il cuore , che i cristiani gli mostrino 
tanta ingratitudine. Circa la modestia, ed onestà, 
aveva una purità tanto semplice, e schietta, che nul- 
la più, a segno tale, che quando anche per facezia, 
e trastullo sentiva qualche motto declinante a poca 
modestia, s’arrossiva, e se ne doleva con garbo mo- 
destissimo, dimostrando compassione di cuore al- 
l’altrui fallo; e quando se gli parlava di cose spi- 
rituali, e di qualcheduno, che avesse fatto passag- 
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gio alla Religione; dimostrava giubbilo grande, ras- 
serenandosi in volto , quasi cambiando sembiante: 
dicendo talora con interposti sospiri: Oimè quanto 
devono esser grandi i contenti del Cielo nel godi - 
mento reale ; poiché al trattarne quaggiù tra noi , 
tanto si prova! Talvolta sono andato con lui iti chie- 
sa , e per giovanetto che fosse, avanzava i più vec- 
chi e religiosi, con atti di umilissima divozione, e 
con modi quasi di lagrimante , e talvolta si fissava 
a mirare una immagine di santo, o santa con tanta 
attenzione, che pareva quasi uscito di sè; tanto che 
in simile caso o chiamato , o dettagli qualche cosa, 
non sentiva, e non rispondeva così alla prima, e mi 
disse più volte, che egli aveva singolarissima divo- 
zione alla Beatissima Vergine , e che solo in sentirla 
nominare, tutto s'inteneriva : Io non lo conobbi mai 
religioso: ma ben m’avvidi negli andamenti, ch’egli 
aveva interno disegno di lasciare il mondo. Ho però 
inteso da persone gravissime, in Milano , in Bre- 
scia, in Cremona, in Ferrara, in Genova, in Man- 
tova, ed in altri luoghi, che egli si fece gesuita; ove 
visse con grido, ed applauso, e concetto di santo, ed 
in particolare molti religiosi di autorità m ’ hanno 
trattato della morte sua con opinione di molta san- 
tità, e molti m’ hanno detto, che sanno per cosa più* 
sicura il porgere sacre preci all’ anima di lui , che 
per l’Anima dell' istesso. Corre anco fama de’mira- 
coli suoi, o grazie, e segni, e dell’essere tenuto di- 
volissimo conto delle sue reliquie. Queste sono pa- 
role del sopraddetto reverendo Pad re domenicano. 

CAPITOLO Vili. 

VA COL MARCHESE IN 1SPAGNA, E DELLA VITA, 

C1IE MENÒ IN QUELLA CORTE. 

Nell’autunno dell’anno mille cinquecento ottan- 
tuno, passando da Boemia in Ispagna la seronissi- 
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madonna Maria di Austria figliuola di Carlo Quinto 
imperadore, nuoradell’imperadore Ferdinando Pri- 
mo, moglie dell’imperadore Massimiliano Secondo, 
madre dell’ Imperadore Ridolfo Secondo, e sorella 
di Filippo Secondo re cattolico,- detto re volle, che 
peronorevolezza ella fosse accompagnata dall’Italia 
in Ispagna da’principi, e signori italiani dipenden- 
ti da quella corona; tra’quaii fu invitato il marche- 
se don Ferrante padre di s. Luigi, e la stessa im- 
peradrice ricercò ancora la marchesa donna Marta, 
che andasse seco. Andando dunque amendue mena- 
rono seco tre figliuoli; una figliuola per nome detta 
Isabella, la quale restò ivi, e dopo alcuni anni mori 
in quella corte dama della serenissima infante don- 
na Isabella Clara Eugenia, Luigi loro primegenito, 
che era già di tredici anni e mezzo, e Ridolfo, di 
età alquanto minore. 

In questo viaggio d’Italia in Ispagna non trala- 
sciò Luigi le solite sue meditazioni, nè rallentò pun- 
to del suo fervore; ma e per terra, e per mare sem- 
pre slava colla mente ben occupata. Sentendo dire 
un giorno in galea, che vi era pericolo di essere 
assaliti da’ Turchi, egli in un subito con fervore 
disse: Piacesse a Dio, che noi avessimo occasione di 
* essere martiri. Mi disse di più la marchesa, ch’egli 
trovò a sorte in uno di quegli scogli una picciola 
pietra, la quale era formata in modo, che pareva 
avesse in sè intagliate al vivo le piaghe sacratissi- 
me del Salvatore ; ed egli che andava sempre colla 
mente intenta a cose divote, pensò, che Dio con sin- 
goiar provvidenza gliel’avesse fatta vedere , e rac- 
cogliere, e che fosse un significargli, che doveva 
imitare la Passione di Cristo Nostro Signore; ed 
accostandosi alla madre, disse: Vedete signora, che 
cosa m'ha fatto trovare Iddio? E poi il signor pa- 
dre non vorrà, che io mi faccia religioso, e conser- 
vò molto tempo appresso di sè quella pietra con 
molta divozioue. Giunti in Corte, il marchese stette 
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col suo solito uffizio (li ciambel lano ; Luigi, e Ri- 
dolfo furono fatti mcnini , cioè paggi d’onore del 
principe don Diego figliuolo del re cattolico don 
Filippo secondo, e fratello maggiore del Re Filippo 
terzo. 

Mentre stette s. Luigi in Ispagna, che fu per ispa- 
zio di più di due anni, oltre al corteggiare, attese 
con diligenza grande agli studii delle lettere. Rii 
lesse logica un prete molto letterato; udì la sfera 
dal Dimas matematico del re; ed ogni dì dopo pran- 
zo andava ad una lezione di filosofia , e teologia 
naturale: e fece lauto profitto, che ritrovandosi di' 
passaggio in Alcalà, mentre uno studente difende- 
va alcune conclusioni di teologia, alle quali presie- 
deva il Padre Gabriel Vasquez,che fu poi suo mae- 
stro in teologia nel Collegio di Roma, fu invitato 
Luigi ad argomentare in quella età così tenera; ed 
argomentò con molta grazia, e meraviglia de’circo- 
stanti, pigliando a provare per modo di disputa, 
che il mistero della Santissima Trinità si poteva co- 
noscere con ragioni del lume naturale. 

Fra le occupazioni della Corte , e degli studj , 
s’avvide Luigi, che non aveva quella facilità, e co- 
modità d’attendere alla vita spirituale, che avrebbe 
desiderato: anzi talvolta in quel principio non ave- 
va tempo di fare le sue solite orazioni, e di frequen- 
tare i santissimi sacramenti , come era solilo a fa- 
re: onde pareva, che quel primo fervore, e deside- 
rio d’abbandonare quanto prima il mondo, s’andas* 
se raffreddando, e non sentisse più in sé quei vivi, 
ed accesi desiderii, che aveva prima sperimentati. 
Perù ajutato dalla divina grazia, si deliberò di dar 
bando ai rispetti mondani, e vivere nella Corte stes- 
sa una vita santa, e religiosa. Per ciò fare, prima 
prese per suo confessore il Padre Ferdinando Pa- 
ternò Siciliano della Compagnia di Gesù, che in quel 
tempo era in Madrid, e seguitò a confessarsi, e co- 
municarsi spesso. E con quanta candidezza, e purità 
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egli vivesse in quella Corte, piena di tante distra- 
zioni, si può raccogliere da una lettera testimonia- 
le del medesimo Padre scritta l’anno 1594 ove dice 
nel bel principio queste precise parole: Dirò breve- 
mente alla proposta di k . B. che da che conobbi in 
Ispagna il Fratello Luigi, che fu fin da quando era 
ancora fanciullo , notai in lui gran candidezza, e 
purità di coscienza; e tanta, che in tutto quel tempo, 
che fu d’alcuni anni, non solamente non trovai pec- 
cato mortale in lui, che l’abborriva in sommo gra- 
do, e non l’aveva commesso mai; ma spesse volte vi 
scorsi materia d’assoluzione. Nè si può dire, che ciò 
avvenisse per melensaggine, o mancamento di giu- 
dizio; perchè fin da quell’età si scorgeva in lui una 
prudenza, e costumi maturi dà vecchio, e giudizio 
più assai, che da giovane. Fu sempre nimicissimo 
dell ’ ozio : onde sempre stava occupato in qualche 
buono esercizio; e particolarmente in istudiare la 
Sacra Scrittura, della quale si dilettava grande- 
mente. Avvertii ancora in lui una gran modestia nel 
parlare, non toccando , nè notando mai ninno in 
cosa, ancor che minima. Da queste parole del con- 
fessore, e da altre che porremo poi , si può facil- 
mente raccogliere, ch’egli in mezzo delle occupa- 
zioni cortigianesche menava Una vita celeste, ed an- 
gelica : perchè egli è un gran dire , che stando in 
Corte, non se gli trovasse addosso materia d’asso- 
luzione, neppur di peccali veniali. Andava perle 
strade con tanta composizione e modestia, che non 
alzava mai gli occhi da terra ; ond’ ebbe a dire ad 
un proposito in Religione, che nè in Madrid, dove 
era stato alcuni anni, nè in Castiglione, doy’ era 
nato ed allevato, avrebbe saputo andare da sè per 
le strade, se non avesse menato seco alcuno, che lo 
guidasse, com’era stato solito a fare, per non ave- 
re occasione di dislraersi, e per potere, com’egli 
diceva, stare in quel tempo occupato nelle sue me- 
ditazioni. Dirò cosa veramente straordinaria della 
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sua modestia, e continenza degli occhi, deposta in 
un processo dal P. Muzio Vilelleschi, mentre era 
Provinciale di Napoli della Compagnia di Gesù, il 
quale fu suo molto intrinseco: ed è, che Luigi fece 
questo viaggio da Italia in Ispagna in compagnia 
della impcradrice, cume s’è detto; e di più, men- 
tre dimorò nella Corte di Spagna, andò quasi ogni 
di col principe don Diego a visitare detta impera- 
drice, ed ebbe mille altre occasioni di vederla, e 
mirarla da lontano, e da vicino: e nondimeno fu 
tanto grande la modestia sua , e continenza degli 
occhi, eh’ egli confessò al sopradetto Padre di non 
averla mai pure una volta veduta, nè mirata in fac- 
cia, e che se l’avesse di nuovo veduta, non l’avreb- 
be conosciuta, se non gli fosse stato detto , questa 
è l’imperadrice. Eppure ciascuno sa quanto sia or- 
dinario di conoscere , e nelle occasioni di mirare 
fissamente somiglianti gran personaggi; e come cor- 
rano le genti a furia per vederli , quando passano 
per alcun luogo. 

Si dilettava fin d’allora di portare vestiti logori', 
e stracciati , e le calze rappezzate sopra il ginoc- 
chio: cosa della quale gli uomini ancora di bassa 
fortuna sogliono vergognarsi. Ma egli spregiava il 
mondo, non si curava di quello, che il mondo di- 
cesse di lui ; anzi quando per ordine del marchese 
suo padre gli era tolto qualche vestito nuovo, dif- 
feriva di porselo indosso più che poteva: e poi a- 
vendolo portato una, o due volte , destramente lo 
lasciava, e ritornava ai suoi panni vecchi; nè vo- 
leva portare collane d’oro, nè altro ornamento se- 
condo lo stile di quella Corte ; perchè diceva , che 
le pompe sono del mondo, c ch’egli voleva servire 
a Dio, e non al mondo. Per simili cagioni ebbe 
molti contrasti col marchese, il quale da principio 
non poteva ciò soffrire : stimando , che ciò fosse 
disonore grande, ed a sè, od alla casa sua : ma al 
fine vinto dalla costanza del figliuolo, cominciò ad 
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ammirare in lui quello, che per altri rispetti non 
poteva approvare: e quantunque Luigi amasse tan- 
to la povertà nella sua propria persona, permette- 
va nondimeno, che gli uomini che lo servivano, ed 
accompagnavano , andassero ben vestiti conforme 
al grado, e condizione loro. 

La sua conversazione con quei signori della Corte 
era tanto grave e religiosa, che ai suo arrivo e pre- 
senza tutti si componevano : e perchè non udirono 
mai dalla sua bocca parola , nè videro mai in lui 
azione, che non fosse più che onesta : e per altra 
parte sapevano, che nè da vero , nè da burla tolle- 
rava , che in presenza sua si dicesse cosa men che 
decente : solevano quasi per proverbio dire di lui 
quei baronidella Corte: II marchesino di Castiglione 
noti è composto di carne. Non lasciava passar oc- 
casione veruna di poter giovare ad altri , ch : egli 
non l’abbracciasse. Stava un giorno il principino 
don Diego ad una finestra , mentre soffiava un ga- 
gliardo vento ; e perchè gli dava fastidio , rivolto 
con isdegno puerile al vento, disse: Vento, Ioti co- 
mando, che tu non mi dia molestia: 9 Luigi, ch’era 
vicino, prendendo l’occasione , con dolce manfera 
ridendo disse: Può ben vostra Altezza comandare 
agli uomini, che l’ubbidiranno ; ma non può già 
comandare agli elementi, perché questo appartiene 
solo a Dio, al quale anco vostra Altezza è tenuto ub- 
bidire. E come tutte le cose del principino erano 
riferite al re; quando gli fu raccontato questo co- 
mandamento fatto al vento, gli fu insieme riferita 
la risposta datagli da Luigi : ed il re se ne com- 
piacque, come di cosa detta a tempo, e giudiziosa- 
mente. 

Gli capitò in mano in Ispagnaun libretto del Pa- 
dre fra Luigi di Granata , che insegna il modo di 
orare mentalmente, e come s’abbia a proccurare 
l’attenzione. Con tale occasione si determinò di 
volere ogni di fare almeno un’ora d'orazione senza 


« 


Digitized by Google 



— ol — 

distrazione alcuna. Ondosi poneva inginocchioni 
al suo solilo, senza appoggiarsi mai, e cominciava 
la meditazione; e se dopo mezz’ora , o tre quarti , 
per esempio , gli fosse venuto nella niente qualche 
pensiero di minima distrazioncella, non metteva a 
conto dell’ora quanto già aveva fatto , ma da quel 
punto di nuovo ricominciava un’altra ora ; e cosi 
perseverava, finché gli fosse riuscito il farne un’ora 
intera senza svagamento veruno. Ed in tal gui^a 
durò per un pezzo a fare cinque ore, e talvolta più, 
di orazione mentale per giorno. Ma per non essere 
o da suoi, o da altri interrotto, si nascondeva in 
alcune stanze oscure, nelle quali si solevano tener 
le legna da bruciare; ed ivi sebbene con molto sco- 
modo, con gusto però grande attendeva alle sue di- 
vozioni e meditazioni. Nè poterono mai quei di ca- 
sa ritrovarlo, tutto che spesso , e con diligenza lo 
cercassero; spezialmente quando altri signori suoi 
amici venivano per visitarlo : onde più volle tu per 
ciò ripreso dai parenti. Ma egli, che più stimava le 
visite celesti, che in tal tempo riceveva, che ruma- 
ne; chiudendo gli occhi ai mondani rispetti , non 
volle mai nè tralasciare, nè interrompere i suoi e- 
sercizi spirituali, per dar soddisfazione agii uomi- 
ni; contentandosi piuttosto di esser tenuto poco ci- 
vile e compito dagli uomini, che meu divoto da Dio. 
Del che essendosi avveduti gl’istessi amici suoi , 
cessarono dal far seco simili complimenti ; ed egli 
restò libero da’ trattenimenti inutili, e con mag- 
gior sicurezza attese alle sue divozioni. Ed è da 
notare, che in progresso di tempo, dopo che è sta- 
to Beatificato, quella camera, nella quale egli abi- 
tò in Madrid, fu convertita in cappella; come si tro- 
va scritto da altri autori. 
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CAPITOLO IX. 

COME SI RISOLVÈ DI ENTRARE NELLA COMPAGNIA 
DI GESÙ’ E SCOPRI’ LA VOCAZIONE AI PARENTI. 

Aveva di già s. Luigi dimoralo in Ispagna cir- 
ca un anno e mezzo, quando spinto da spirito di- 
vino, che in lui ogni dì vie più operava , giudicò 
essere giunto il tempo da poter entrare in Religio- 
ne, conforme alla determinazione fatta in Italia. E 
volendo risolvere a qual Religione in particolare 
si dovesse appigliare, si diede più che mai all’ora- 
zione, ed a pregare Dio, che in negozio di tanta 
importanza, si degnasse d’illuminarlo. E intorno a 
ciò fece molti discorsi: alcuni dei quali riferì poi 
alla marchesa sua madre, dalla quale io gli ho udi- 
ti raccontare; ed altri egli stesso narrò a me, e ad 
altri nella Religione : ed in tiitti ebbe sempre la 
mira alla maggior gloria di Dio. 

E prima, siccome era molto dedito alla vita au- 
stera, ed alle penitenze corporali, si sentì inclina- 
re ad entrare ne’ Padri scalzi di s. Francesco di 
Spagna, i quali corrispondono quasi a’ nostri Pa- 
dri cappuccini d’Italia; e sono per l’asprezza del 
vitto, e per la rigidità dell’abito molto riguarde- 
voli. Ed in vero qualsivoglia abito vile, ed aspro , 
che nell’esteriore apparisca ; quando è congiunto , 
come per lo più esser suole, o con solitario ritira— 
mento ne’ boschi, o con vita santa , ed esemplare 
nelle città ; edifica grandemente, ed alletta gli ani- 
mi desiderosi di far bene. Ma "poi, o che si cono- 
scesse di complessione delicata , e per molte peni- 
tenze fatte, sconcertata ed infiacchita ; e temesse , 
quando non avesse potuto resistere all’abito, di e- 
sporsi a pericolo di essere tratto fuori della Reli- 
gione; oppure perchè essendo avvezzo fra le Corti 
stesse, a fare digiuni, discipline, ed altre peniteli- 
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ze corporali, sperasse stando sano di poterle in ogni 
Religione continuare, ed accrescere senza pericolo 
veruno; venendo massime sconsigliato dalla signo- 
ra marchesa sua madre, a cui lo comunicò, la qua- 
le gli disse, che attesa la sua delicata natura, non 
era possibile che potesse lungamente vivere, se egli 
o seguitava di tenere così aspra vita nel secolo , o 
entrava in Religione rigida per asprezze corporali, - 
lasciò questo pensiero ; e cominciò a trattare fra sè 
stesso, che forse sarebbe bene stato entrare in qual- 
che Religione, ove fosse scaduta l’osservanza rego- 
lare : perchè gli pareva, che in tal modo avrebbe 
potuto aiutare non solamente quel monastero , nel 
quale egli fosse entrato; ma di piu esser cagione , 
che a poco a poco tutta la Religione si andasse ri- 
formando; ed in questo modo giudicava di poter fa- 
re gran servizio alla Chiesa di Dio. Ma dall’altro 
canto stimando di non aver tal virtù, che si potes- 
se promettere tanto di sè stesso; dubitava, quando 
ciò non gli fosse riuscito, di non procacciarsi il 
suo danno : come sarebbe stato, se in luogo di aju- 
tar altri egli fosse stato disajutato; e però si deter- 
minò di eleggere una Religione, nella quale stesse 
in piedi il suo primo istituto, e si vivesse con os- 
servanza regolare. E fra le molte, che ve ne sono 
nella Chiesa di Dio, lasciando di applicare l’animo 
a quelle, che sono puramente occupate nella vita 
attiva, ed intorno alle opere della misericordia cor- 
porale, perchè non gli parevano alla sua inclina- * 
zione conformi, se gli offerivano alcune Religioni , 
le quali ritirate totalmente dalla conversazione de- 
gli uomini, si godono una santa quiete ne’ boschi, 
e nelle selve, o nelle stesse città a sè solo atten- 
dendo, si impiegano tutte nel salmeggiare, e nella 
lezione, e contemplazione di Dio, e delle cose ce- 
lesti in carità perfetta, e santo silenzio ; come per 
lo più fanno le religioni monastiche. A queste uon 
solo non avrebbe avuto ripugnanza alcuna, ma in- 



eli nazione grande, e facilitò, perchè se in mezzo 
delle Coni, e degli strepiti del mondo sapeva così 
bene trovare la solitudine del cuore, e la pace del- 
la mente ; molto maggiormente si ha da credere , 
che l’avrebbe trovata ne’ chiostri, sequestrato dal 
mondo, e lontano da ogni commercio umano. 

Ma come egli aveva l’occhio non solamente alla 
propria quiete sua, ed alla gloria di Dio , ma alla 
maggior gloria di Dio; e vedeva , che nella solitu- 
dine avrebbe tenuto sepolto qualche talento da Dio 
ricevuto, il quale altrove avrebbe potuto adoperare 
per benefizio delle anime, e perchè , come alcuni 
affermano e si dirà poi, aveva letto nella Somma 
dell’Angelico Dottore s. Tommaso (2. 2. quaestABS 
art. 6.) che il sommo grado fra le religioni tengo- 
no quelle, le quali sono ordinate a insegnare, e pre- 
dicare, e ad attendere alla salute dell’anime, come 
quelle, che non solamente contemplano, ma le cose 
contemplate agli altri comunicano , e sono più si- 
mili alla vita, che in terra menò il JFigliuo! di Dio, 
vera via e regola di ogni perfezione, il quale non 
sempre stava ritirato ne’ deserti e nella solitudine 
ad orare, e contemplare, nè sempre si occupava in 
insegnare e predicare, ma ora si ritirava in luoghi 
solitari, e ne’monti ad orare, ora tornava a conver- 
sare, ed ammaestrare gl’ignoranti, e predicava loro 
cose appartenenti alla salute : deliberò di staccarsi 
per amor di Dio da quel gusto e quiete spirituale , 

. che nel silenzio e nella solitudine delle Religioni 
monastiche si poteva promettere, e di entrare in una 
Religione di vita mista, nella quale si facesse pro- 
fessione di lettere, ed oltre l’ ajuto proprio s’aves- 
se per fine l’ ajuto e perfezione de’ prossimi. 

E perché molte sono le Religioni della santa Chie- 
sa, che a questo fine sono istituite, e ad esso santa- 
mente attendono, ciascuna secondo il suo istituto; 
si pose a conferire l’una coll’ altra, ed a considera- 
re i mezzi, e gli ajuti , e gli esercizi, che ciascuna 



adopera per conseguire il suo fine, ed all’ultimo 
dopo lunga, e matura' deliberazione, accompagnala 
con molte orazioni, si compiacque di scegliere que- 
sta minima Compagnia di Gesù, più nuovamente del- 
l’ altre al mondo nata, ed in essa dedicarsi al divi- 
no servizio; stimando d’ esser da Dio ad essa chia- 
mato, e riputando l’ istituto di lei molto adeguato 
al proposito suo. 

E fra le altre cagioni, clic lo spinsero ad elegge- 
re la Compagnia, più che altra Religione, quattro 
ne apportava le quali, come egli diceva, gli davano 
molta consolazione. La prima, perchè in essa l’os- 
servanza era nel suo primo vigore, e si conservava 
intatta la purità del suo istituto senza avere ancora 
patita alterazione veruna. La seconda, perchè nella 
Compagnia si fa voto particolare di non proccurare 
mai dignità ecclesiastiche, e non accettarle quan- 
do sono offerte, se non vien comandato dal Papa : 
imperocché temeva, s’ ei fosse entrato in altra Re- 
ligione, di esserne un giorno cavato fuori, a richie- 
sta de’parenti, e promosso contra sua voglia a qual- 
che prelatura; il che non era cosi facile, che potes- 
sero fare, stando egli nella Compagnia. La terza , 
perchè vedeva, che la Compagnia ha tanti mezzi di 
scuole, e di congregazioni per ajutare la gioventù, 
acciò si allevi col timore di Dio, e viva castamente; 
e teneva, che si facesse un gran servizio alla Chie- 
sa di Dio, e si desse gusto particolare a Sua Divina 
Maestà in coltivare queste tenere piante, e in difen- 
derle dal freddo de’ peccati, e dal caldo delle con- 
cupiscenze co’ripari delle esortazioni, e de’ santis- 
simi sacramenti. La quarta, perchè la Compagnia 
di proposito abbraccia la riduzione degli pretici al 
grembo della Chiesa cattolica , e la conversione 
de’ gentili nell’ Indie, nel Giappone, e nel Mondo 
nuovo: onde sperava, che un giorno sarebbe forse 
toccata ancor a lui questa ventura di esser man- 
dato in quelle parti a convertire le anime alla san- 
ta fede. 
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Fatta già questa elezione, cercò il santo giova- 
ne di assicurarsi quanto fosse più possibile, che 
questa fosse volontà di Dio; e determinò di comu- 
nicarsi a questa intenzione in un giorno dedicato 
alla Beatissima Vergine, e per intercessione di que- 
sta Regina chiedere a Dio istantemente , che gli 
desse ad intendere, se questa fosse sua volontà: ed 
essendo vicina la festa dell’Assunzione di essa Ver- 
gine dell’anno mille cinquecento ottanta tre, essen- 
do egli già di quindici anni e mezzo , prima si di- 
spose con molte orazioni, e con istraordinario ap- 
parecchio, e poi in detta mattina si comunicò : e 
mentre stava divotamente pregando Dio per inter- 
cessione della Madonna , che gli significasse la sua 
volontà intorno all’eJezioae dello stato ; ecco che 
senti una voce chiara e manifesta , che gli disse, 
che si facesse religioso nella Compagnia di Gesù ; 
e di più gli aggiunse, come egli stesso riferì ed alla 
madre, ed in Religione ad altri, che quanto prima 
scoprisse il tutto al suo confessore. 

Certiflcato già del divino volere , tornò a casa 
lutto allegro , e desideroso quanto prima di porre 
in esecuzione la volontà di Dio già conosciuta, lo 
stesso dì andò a trovare il suo confessore, e gli rac- 
contò quanto era passato, pregandolo , che volesse 
ajutarlo appresso i Superiori, acciocché fosse rice- 
vutoquanto prima. 11 Padre confessore dopo di aver 
bene esaminati e discussi tutti i principii, ed i pro- 
gressi di questa risoluzione, gli rispose, che la vo- 
cazione gli pareva buona, e da Dio, ma che a porla 
in esecuzione vi voleva il consenso del marchese suo 
padre, senza del quale i Padri della Compagnia non 
l’avrebbero mai ricevuto , e però che toccava a lui 
di scoprire al marchese l’animo suo, c il procurare 
con preghi, c con ragioni, che gli desse licenza. Nè 
égli per lo desiderio grande , che aveva di consa- 
crarsi a Dio, vi pose molto tempo. Quel giorno stes- 
so lo scoprì alla marchesa sua madre, la quale ebbe 
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tant’ allegrezza di questa risoluzione del figliuolo, 
ne ringraziò Dio, e a guma d’un’altra Anna, di buo- 
na voglia l’offerì, e dono a sua Divina Maestà; e fu 
la prima che lo dicesse ai rryirchese, e reprimesse 
le prime furie, su le quali egli si pose in udire que- 
sta inaspettata risoluzione: e da poi sempre in que- 
sto negozio tanto l’ajutò, e favorì, che non avendo 
mai il marchese avuta notizia dell’ardente deside- 
rio, ch’ella sempre aveva avuto di vedere un figliuo- 
lo servire a Dio nella Religione, cominciò a sospet- 
ta rA, ch’ella fosse mossa da amore particolare verso 
Ridolfo, e che bramasse, che quello, e non questo, 
succedesse allo Stato, e però bramasse, che quello 
fosse Religioso. 

Poco dopo Luigi con la maggior umiltà, c rive- 
renza possibile , per sè stesso espose al marchese 
l’animo suo , ed insieme con fiducia, ed efficacia 
grande gli significò , che era risoluto di fare il ri- 
manente di sua vita in Religione.il marchese si fece 
tutto un fuoco, e con parole dure, ed aspre lo scac- 
ciò via da sò, minacciandolo di farlo spogliare nu- 
do , e dare delie staffilate : a cui Luigi umilmente 
così rispose : Piacesse a Dio, ch’io avessi grazia 
di patire tal cosa per amor suo; e ciò detto si partì, 
ed il marchese percosso da grave dolore, rivoltan- 
do la collera contro il confessore assente , fece, e 
disse quello, che la passione, e l’affetto gli sugge- 
riva : e per alcuni giorni non trovò mai quiete : 
tanto gli sembrava grave la percossa , e notabile il 
danno , che per tal risoluzione del figliuolo rice- 
veva. 

Dopo alcuni giorni fattosi venire il confessore di 
Luigi in casa, si lamentò grandemente di lui, come 
gli avesse posto simi 1 pensiero in testa al suo pri- 
mogenito , sopra del quale erano appoggiate tutte 
le speranze di casa sua: il Padre rispose , che solo 
pochi dì prima Luigi gli aveva comunicata quella 
§ua deliberazione, com’ egli stesso poteva far fede; 
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sebbene dalla vita , eh’ egli menava , facilmente 
aveva raccolto, che avesse un dì a fare somigliante 
risoluzione. Allora il marchese mitigato alquanto 
si rivoltò a Luigi , di’ ?ra presente, e gli mostrò, 
che manco male sarebbe stato, quando avesse elet- 
ta altra Religione : e Luigi seppe così ben rispon- 
dere, che il marchese non ebbe più, che replicare : 
come si può intendere dalla sopraddetta lettera dei 
confessore, nella quale soggiunge le seguenti pa- 
role, parlando di Luigi. 

Intorno alla sua vocazione occorsero due cose 
degne di considerazione. Io non gli dissi mai nulla 
intorno a ciò , benché dai suoi andamenti sempre 
fui presago di quello, che seguì. Un dipoi dell’As- 
sunzione della Madonna, essendosi confessato e co- 
municato, il che faceva spesso , venne dopo pranzo 
a dirmi , che avendo pregato Dio istantemente in 
quell'atto del comunicarsi per mezzo della Beatis- 
sima Vergine, che gli dasse ad intendere la sua san- 
tissima volontà intorno all' elezione dello stato . 
sentì quasi una voce chiara e manifesta , che gli 
disse , che si facesse religioso della Compagnia di 
Gesù. Di più sentendo male il signor marchese suo 
padre questa risoluzione , e vedendolo sì fermo in 
quella, gli disse ii } mia presenza. Avrei voluto, fi- 
gliuol mio, che almeno avessi eletto altra Religio- 
ne, che questa: perchè non ti sarebbe mancata qual- 
che dignità , per la quale avresti esaltata la casa 
nostra ; la quale non avrai mai nella Compagnia , 
che le rifiuta. Rispose allora il giovane: Anzi , si- 
gnor padre , una delle ragioni , per le quali io ho 
eletta più la Compagnia, che altra Religione, è que- 
sta ; per serrare affatto la porta all’ambizione. Se 
io volessi dignità , mi goderei il mio marchesato , 
che Iddio , come a primogenito , mi ha dato ; e non 
lascerei il certo per l’ incerto. Queste sono parole 
della lettera. 

Partito poi il confessore , e ripensando il mar-t 
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cliese continuamente a questo fallo , venne in so- 
spetto , che Luigi forse a bello studio avesse fatto 
quella risoluzione, per ritirarlo dal giuoco, al qua- 
le egli fuor di modo era inclinato: ed alcuni giorni 
prima aveva perduto molte migliaia di scudi : anzi 
quella stessa sera , che Luigi gli scoprì la sua in- 
tenzione , se ne aveva giuocato altri sei mila. Ed 
in vero a Luigi dispiaceva tanto quel giuoco , che 
bene spesso, mentre il marchese giuocava , si riti- 
rava in camera a piangere, e diceva a’ suoi came- 
rieri, non tanto dispiacergli il danno, che ne rice- 
veva , quanto V offesa che in ciò si faceva a Dio: 
sicché il sospetto del padre non fu senza apparente 
fondamento. Nè fu solo il marchese di questo pa- 
rere ; ma anche la corte quasi tutta : nella quale 
essendosi sparso quello, ch’era passato tra il mar- 
chese, e Luigi , lodavano grandemente la prudenza 
di lui, che con la paura di maggior perdita, avesse 
proccurato di ritirare il marchese dal giuoco. Ma 
stando egli tuttavia saldo , e fermo nel suo propo- 
nimento , e sollecitando ogni giorno per aver li- 
cenza di eseguire la divina ispirazione; protestan- 
dosi di non avere in ciò altro fine , che di servire 
a Dio nostro Signore; venne finalmente il marchese 
a credere, ch’egli dicesse da vero, c che quella fos- 
se ispirazione divina ; riducendosi massimamente a 
memoria l’angelica vita , che fin da fanciullino egli 
aveva sempre tenuta , e quanto fosse stato dedito 
alla divozione. Ed in questa credenza mollo più si 
confermò per lo testimonio , che ne diede l’ illu- 
strissimo , e reverendissimo Padre fra Francesco 
Gonzaga generale de’ Padri osservanti di s. Fran- 
cesco, parente , ed amico stretto del marchese, il 
quale si ritrovava allora in vita nella Spagna , ed 
avendo per ordine del marchese , esaminato Luigi 
per ben due ore con ogni diligenza , restò tanto 
soddisfatto , che riferì al marchese. non doversi in 
modo veruno dubitare , che quella fosse vocazione 
divina. 
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Ma sebbene il marchese reslava appieno capace, 
ch’egli era chiamato da Dio, con tulio ciò non po- 
tendosi indurre a dargli licenza , lo tratteneva in 
parole. Del che avvedutosi Luigi , e non volendo 
più tardare, massimamente , che già era morto di 
febbre il principe don Diego (il qual egli con tutta 
la Corte avea accompagnato alla sepoltura allo 
Escuriale , e perciò era restato libero dal corteg- 
giare), si risolvè di fare un bel tiro', per) provare , 
se gli riusciva: e fu , che andatosene un giorno al 
luogo de’Padri della Compagnia , si voltò al si- 
gnor Ridolfo suo fratello minore, che seco era , ed 
agli altri della sua famiglia, e disse loro , che tor- 
nassero a casa, perchè egli voleva restare li, e non 
tornare più: questi, dopo di averlo pregato un pez- 
zo, vedendolo risoluto e costante , se ne tornarono 
a casa, e riferirono tutto al merchese, che stava in 
letto con la podagra; il quale, udita tal novità, man- 
dò subito il dottore Salustio Petroceni da Casti- 
glione suo auditore, a dirgli che ritornasse a casa. 
Luigi rispose : Che quello, che s’ aveva da far do- 
mani, ben si poteva far oggi, e che avendo egli gu- 
sto di restare in quel luogo, lo supplicava che non 
lo volesse privare. Avuta il marchese la risposta , 
disse essere troppo disonor suo , che la cosa si fi- 
nisse in quel modo, e che tutta la Corte n’ avrebbe 
avuto che dire , e però di nuovo gli mandò a dire 
per lo stesso , che tornasse in ogni modo a casa ; 
ed egli ubbidì. 

Un altro giorno abboccandosi il marchese col 
Padre Generale Gonzaga sopraddetto, lo pregò e per 
la parentela, e per P amicizia ; che , poiché vedeva 
di quanto gran danno fosse a sè , ed al suo Stato 
di restar privo di questo figliuolo di tanto senno , e 
che così bene e religiosamente avrebbe governati i 
suoi popoli, volesse dissuaderlo dall’ entrare in Re- 
ligione, e persuadergli, che anco nel suo grado a- 
vrebbe potuto servire a Dio restando al secolo : al 
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ebe rispose il Padre Generale , che gli perdonasse; 
perchè nè per la professione , eh’ egli faceva , gli 
conveniva fare tal uffizio ; nè per la coscienza'lo 
poteva fare. Insistè il marchese, che almeno lo pre- 
gasse a non vestirsi in lspagna, ma a tornare seco 
in Italia , il che doveva essere presto ; e gli diede 
parola, che in Italia gli avrebbe data licenza di fa- 
re ciò, che voleva. Il Padre Generale , ricordando- 
si , che quando ancor egli stava nella medesima 
Corte del Re Cattolico, e volle farsi frate di s. Fran- 
cesco , i parenti dopo molte dissuasioni , tentarono 
di rimenarlo in Italia , con animo di far poi ogni 
sforzo , per levarlo da quel pensiero ; ed egli non 
aveva voluto acconsentire, ma s’era vestito in Ispa- 
gna: disse al marchese , che nè anche era buono a 
fare quest’uffizio per la detta ragione, ed aggiunse, 
che ne avea un poco di scrupolo: pure non negò di 
volerlo fare: e parlando con Luigi, gli raccontò le 
richieste fattegli dal marchese, e le riposte dategli, 
con dirgli, eh’ egli veramente avrebbe avuto scru- 
polo di fare tal uffizio, ancorché il signor marchese 
promettesse di dare in Italia ogni licenza, li buon 
giovane, sperando, che il padre suo dovesse man- 
tenergli la promessa , subito che fosse giunto in 
Italia; disse al Padre Generale, eh’ egli era consen- 
tissimo di dare al marchese questa soddisfazione , 
e che non aveva in ciò veruna difficoltà , perchè 
già aveva previsto tutto ciò, che potesse accadere ; 
e ch’era tanto fermo e stabile nella risoluzione fat- 
ta, che per la grazia di Dio gli pareva d’essere im- 
mutabile; e però non temeva cosa veruna. 11 Padre 
Generale diede la risposta al marchese , e si stette 
in questo appuntamento di consenso d’ambe le parli. 
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CAPITOLO X. 

COME TORNÌ) IN ITALIA: K DK’f.ONTRASTI CH'EBBE 
PER CAGIONE DELLA SIA VOCAZIONE. 

Nell’anno mille cinquecento ottanta quattro, do- 
vendo passare dalla Spagna in Italia con le Galee 
il signor Giovanni Andrea Doria, che appunto allora 
era stato creato generale di mare dal re cattolico; 
il marchese don Ferrante determinò di tornare in 
Italia colle medesime galee , e di rimenare seco la 
marchesa, ed i figliuoli; e quando fu per imbarcar- 
si , il Padre Generale Gonzaga , avendo spedita la 
sua Visita, ed i suoi negozi in lapagna, volle imbar- 
carsi insieme con loro. Non si potria facilmeule 
narrare, quanto gran ventura sua riputasse Luigi 
l’essere in compagnia d’un tanto Padre, in cui ogni 
volta che lo mirava , gli pareva di vedere un vero 
e vivo ritratto della vita religiosa, e dell’osservan- 
za regolare, ed a me stesso raccontò poi , come egli 
era stato osservando coi* diligenza tutte le sue a- 
zioni per profittarsene, e l’aveva trovato per la sua 
molta virtù e vita esemplare, meritevole del nome , 
e dell’uffìzio di Generale dell’Osservanza. E quanto 
ben fondato e vero fosse questo concetto, che Luigi 
formò di lui in quel viaggio , più chiaramente s’ è 
veduto , da che il detto Padre è stato fatto vescovo, 
prima di Cefalù in Sicilia , ed ultimamente di Man- 
tova ; perché in tal grado ha sempre menata vita 
tanto religiosa e santa, che per comune sentimento 
di quanti l’hanno conosciuto e praticato, ha seguito 
Forme de’ santi vescovi antichi , e merita d’ essere 

S osta per esempio da essere imitato da lutti 
li , che dalle religioni sono promossi a prela- 
ture ecclesiastiche. Con sì buona e religiosa con- 
versazione passò Luigi allegramente quella navi- 
gazione ; ora discorrendo di vari passi della Sacra 
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Scrittura; ora ragionando di altre cose spirituali , 
c proponendo i dubbi , che nella vita spirituale gli 
occorrevano, e giunsero in Italia nel mese di luglio 
del medesimo anno, quando di già aveva Luigi com- 
pito sedici anni, e quattro mesi. 

Aspettava egli , che il marchese suo padre gli 
desse subito licenza di adempire il suo desiderio , 
c cominciò con ogni diligenza a sollecitare questo 
negozio ; ma il marchese gli disse, di voler prima 
mandarlo insieme con Ridolfo suo fratello a conge- 
darsi con tutti i principi, e duchi 'd’Italia a nome 
suo , e che però si apparecchiasse a far viaggio , e 
ciò faceva il marchese con isperanza’, che egli po- 
co a poco dovesse distorsi dal pensiero di farsi re- 
ligioso. Si pose Luigi in viaggio col fratello, e con 
numerosa famiglia, e visitò tutti questi serenissimi 
d’Italia. Andava il signor Ridolfo, che era più gio- 
vinetto, pomposamente vestito, come al grado suo 
si conveniva; ma il buon Luigi portava in dosso un 
semplice vestilo di faietta nera, nè volle cosa alcu- 
na attorno, che avesse del vano. Anzi avendogli il 
marchese fatto fare certi superbi vestiti tanto guar- 
niti, che quasi si potevan dire ricoperti d’oro , ac- 
ciocché con quelli andasse a visitare la serenissima 
infante di Spagna duchessa di Savoia, quando ven- 
ne in Italia, non fu mai possibile ottener da lui, che 
pur una volta se li ponesse indosso. F.d in Casti- 
glione occorse una volta fra l’altre, che portava le 
calze tutte stracciate, e le ricopriva, acciocché non 
gli fossero dai suoi vedute e cangiate: ed un di in 
salendo per le scale, essendogli caduta di mano la 
corona , mentre s’abbassò per raccoglierla , l’aio 
suo, che gli andava dietro, vide le calze tanto rotte, 
che mostrava le carni, e lo riprese, egli ordinòche 
subito se le cavasse , e ne pigliasse un altro paio ; 
ed egli non ebbe ardire di contraddirgli, per tema 
che lo riferisse al marchese suo padre. Per viaggio 
andava sempre o recitando orazioni vocali , o me- 
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Aitando , nè tralasciava i suoi digiuni ordinari, nè 
le orazioni della sera. Giunto alle osterie , si riti- 
rava in qualche camera; e mirava se vi fosse qual- 
che immagine del Crocifisso, e non vi essendo, ocol 
carbone, o con l’inchiostro faceva una croce in un 
foglio di carta, ed avanti di quella s’ inginocchia- 
va, e stava una o più ore orando, e facendo le sue 
divozioni. Quando arrivava incittà, nella quale fos- 
se casa, o collegio della Compagnia , dopo di aver 
compiilo coi principi, sempre andava a visitare i 
Padri, e la prima cosa, che faceva entrando ne’col- 
legi, era andare a dirittura in chiesa a salutare il 
Santissimo Sacramento, e poi si tratteneva co’Padri 
conforme alla comodità, che aveva del tempo. 

Nella visita, che fece al serenissimo di Savoia, 
occorsero due cose degne di esser notate. Una fu , 
che essendo in Torino alloggiato in palazzo dell’il- 
lustrissimo signor Girolamo della Rovere suo pa- 
rente, che fu poi cardinale, mentre si tratteneva in 
una stanza ove erano molti gentiluomini giovani, e 
fra questi un gentiluomo vecchio di settant’anni ; 
questo vecchio cominciò ad introdurre alcuni ra- 
gionamenti poco onesti : onde Luigi alterato contro 
di lui, gli disse liberamente queste formate parole : 
Non si vergogna un uomo vecchio della qualità di 
V. S. di ragionare di simili cose a questi gentiluo- 
mini giovani; questo è un dare scandolo, e mal esem- 
pio, perchè corrumpunt bonos mores colloquia pra- 
va; dice s. Paolo. Ciò detto, prese un libro spiritua- 
le da leggere, e si ritirò in un’altra stanza lontana 
da quel commercio, mostrando di restare offeso, e 
quel vecchio restò molto mortificato e gli altri mol- 
to edificati. L’altra cosa fu, che avendo avuto noti- 
zia della sua venuta a Torino il signor Ercole Tana 
suo zio, e fratello della signora marchesa sua ma- 
dre, andò a trovarlo, e lo pregò , che insieme col 
fratello volesse trasferirsi lino a Chieri, a vedere e 
favorire tutti i parenti; massi ma mente che non vi era 
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mai sfato. Accettò Luigi l’invito, e vi andò coi si- 
gnor Ridolfo suo fratello ; ed avendo il signor Er- 
cole, per onorare questi signori suoi nipoti, prepa- 
rato un festino, nel quale si doveva ballare ; Luigi 
prima fece ogni sforzo per non intervenirvi : poi 
supplicato da molti, che gli dicevano , che la festa 
si faceva da quei signori solo a contemplazione sua, 
e per allegrezza della sua venuta, si lasciò condur- 
re dentro la stanza, ove già stavano radunati molti 
signori e signore, con aver prima protestato, ch’e- 
gli voleva solamente star presente, ma non ballare, 
nè fare altro, e così erano restati d’accordo: ma ap- 
p«ua s’era posto a sedere, quando levandosi una di 
quelle siguore, andò ad invitarlo a ballare; ed egli 
vedendo questo senza dire parola, se ne uscì subito 
di quella stanza, e non tornò più, e partendo poco 
dopo di sala il signor Ercole per cercarlo , non lo 
poteva ritrovare : al fine passando per altro affare 
per una stanza de’servidori, vide, ch’egli si era na- 
scosto in un cantone fra’l letto ed il muro, e quivi 
inginocchiato se ne stava facendo orazione , e re- 
stando di ciò ammirato ed edificato, non ebbe ar- 
dire d'interromperlo. 

CAPITOLO XI. 

de’nuovi assalti, che luigi ebbe in Castiglione 

E COME AL FINE IMPETRÒ DAL PADRE DI POTER EN- 
TRARE IN RELIGIONE. 

Finite le visite, ritornò a Castiglione , pensando 
di certo, che il marchese gli avesse d’attendere la 
promessa, e dare buona licenza; ma restò molto in- 
gannato; perchè non ne voleva sentir parola, ed u-* 
sava ogn’industria per rimuoverlo dal suo primo 
pensiero , non si potendo indurre a credere , che 
fosse matura vocazione , ma più tosto un fervore 
giovanile, che col tempo avesse da svanire; cd altri 
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personaggi grandi e per la parentela, e per l’amo- 
re, che gli portavano, gli diedero diversi assalti., 
da lui ben aspettati. E prima il serenissimo Gu- 
glielmo duca di Mantova, il quale aveva sempre a- 
mato Luigi con singolare affetto , mandò a Casti- 
glione un vescovo di molta eloquenza , che da sua 
parte gli dicesse, che se per sorte gli fosse venuta 
a noia la vita secolare de’laici, si facesse di chiesa; 
perchè in quello stato si sarebbe potuto impiegare 
in cose di maggior gloria di Dio, ed utilità digros- 
simi , che nella Religione stessa, c che di ciò non 
mancavano esempi di uomini santi , tanto a’ tempi 
antichi, quanto a’ nostri; come dell' illustrissimo 
cardinale Carlo Borromeo, odi altri, quali posti in 
dignità avevano fatto più utile alla Chiesa, clic molli 
religiosi; ed al fine prometteva ,.ed offeriva ogni 
sua opera, ej favore per farlo promuovere a tali di- 
gnità. Fece il vescovo l’uffìzio con molta efficacia , 
e con belle ragioni, alle quali tutte Luigi prudente- 
mente rispose ; ed in fine disse, che ringraziava 
molto sua Altezza dell’amore, che gli aveva sempre 
mostrato, dal quale nascevano quelle offerte ; ma 
che, come di già aveva rinunziato a tutti gli aiuti , 
che per ciò poteva avere da casa sua, così anco ri- 
nunziava a questi favori, che si liberalmente gli veni - 
vano offerti da sua Altezza. Anzi che per questa par- 
ticolare cagione aveva fatta elezione della Compa- 
gnia, per non accettare alcuna sorte di dignità: per- 
ciocché aveva deliberato di non volere in questa 
vita altro che Dio. 

Il secondo assalto fu dell’illustrissimo signor Al- 
fonso Gonzaga suo zio, a cui doveva egli succedere 
nello Stato di Castel Giuffredo. Questi avendo fatto 
a Luigi molte proposte simili a quelle del duca , ne 
riebbe anche somiglianti risposte. Un’altra persona 
di grande autorità pure di casa Gonzaga , dopo di 
aver dette molte cose per levarlo via dal suo pro- 
posito, al fine si pose anco a dire male della Com- 
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pagnia, e l’esortava , che poiché aveva risoluto di 
lasciare il mondo, o almeno non entrasse nella Com- 
pagnia, che stava in mezzo del mondo; ma piuttosto 
eleggesse una Religione ritirata da simili occupazioni 
coinè quella de’cappuccini, o certosini, e simili. Le 
quali cose può essere, che quel signore dicesse con 
animo, se Luigi avesse, mutata reiezione fatta, di pi- 
gliare occasione dalla sua incostanza di riprendere, 
e condannare affatto quella sua vocazione : ovvero 
perchè avrebbe avuta più facilità di dissuadergli que- 
ste altre Religioni , come sproporzionate alle sue 
forze, ed alla sua delicata complessione, perchè da 
altre Religioni avrebbero più facilmente potuto ca- 
varlo , e farlo promovere a dignità di Chiesa. Ma 
Luigi brevemente rispose , eh’ egli non vedeva in 
qual modo potesse più allontanarsi dal mondo, che 
entrando nella Compagnia. Imperocché, se per mon- 
do intendeva le ricchezze, nella Compagnia s’osser- 
va la povertà perfettamente , non tenendo^ nè po- 
tendo tenere veruno cosa alcuna di proprio: se per 
mondo intendeva gli onori, e dignità, a questi an- 
cora v’era- serrata la porta col voto, che si fa , di 
non procurare simili dignità e di non accettarle , 
sebben fossero loro offerte, come molte sono, da re, 
e da principi, se non viene loro comandato dal Pa- 
pa, che le accettino. Con queste risposte fece allora 
tacere quel signore, e diede ad intendere ad altri , 
che le riseppero, che la sua era salda vocazione. 

Operò ancora il marchese , che altre persone Io 
tentassero, ed in particolare, che monsignor Giovali 
Giacomo Pastorio arciprete di Castiglione, acuia- 
veva s. Luigi non poco credilo, operasse seco, che 
si contentasse di restare al governo del marchesato. 
Ma Luigi con vive ragioni seppe tanto ben convin- 
cerlo, che fu astretto a rivolgere la legazione verso 
il padrea favor del ligliuolo: onde cercò di persua- 
dere al marchese, questa essere vocazione di Dio , 
e dappoi sempre predicò a tutti Luigi per santo. Il 
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marchese non contento ancora delle diligenze usa- 
te, pregò istantemente un religioso suo amico gran- 
de (il quale in quel tempo era famosissimo predica- 
tore in Italia, e mori poi prelato di una chiesa) che 
volesse per amor suo dare un gagliardo assalto a 
Luigi e tentare in ogni modo di rimoverlo dalla vo- 
cazione. Quel Padre , sebbene mal volentieri , pure 
non sapendo dire di no al marchese , si ridusse a 
fare l’uffizio, e lo fece con tutta la sua industria, ed 
eloquenza ; ma non riuscì. Onde voleudo egli poi 
lodare la costanza del eiovane appresso un cardi- 
nale principalissimo, disse queste parole: Mi han- 
no posto a fare l’uffizio del Diavolo con questo gio- 
vane ; e poiché l'aveva a fare , l’ho fatto con tutta 
l’industria, e saper mio : e nondimeno non ho fatto 
niente ; F perchè sta tanto saldo, ed immobile , che 
non si può abbattere. Il marchesecon tutto ciò, spe- 
rando, che egli per tanti assalti si fosse in qualche 
modo piegato ; per chiarirsene , mentre stava un 
giorno in letto con la podagra, se lo fe’ chiamare , 
gli dimandò, che pensiero fosse il suo.Rispose Lui- 
gi con riverenza , ma chiaramente, che il suo pen- 
siero era, e sempre era stato di servire a Dio nella 
Religione già detta. Per la quale risposta entrando 
grandemente in collera il marchese, con brusca ce- 
ra, e con pungenti parole lo cacciò via da sè , e gli 
disse, che se gli levasse dinanzi agli occhi. Luigi pi- 
gliando queste parole per comandamento , si ritirò 
subito nel convento de’frati zoccolanti , per nome 
detto Santa Maria, circa un miglio discosto da Ca- 
stiglione. È questo convento posto dietro un vago 
e dilettevole lago, che per artifiziosi ritegni forma- 
no le acfyue cadenti da quelle amene colline , fab- 
bricato in un sito tenuto per i passati tempi in qual- 
che pregio; come fanno fede fin ora, una quasi sot- 
. terranea stanza ornata di antichi mosaici, che qui- 
vi si vede ed un chiaro gorgo di salutifere acque , 
le quali per sotterranei, ed antichi canali là condot- 
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le, sotto alcune stanze del marchese don '.Ferrante 
per ritiramento suo, e de’figliuoli fabbricate, s’in- 
gorgano, e formano una limpidissima fontana di 
molta ricreazione. In queste stanze si ritirò s. Lui- 
gi, e fatto portare letto, libri, ed altri fornimenti 
della sua camera, quivi si diede a fare una vita ri- 
tiratissima, disciplinandosi più volte il dì , ed oc- 
cupando tutto il tempo in orazione; nè v’era alcu- 
no, che ardisse di parlarne al marchese , per non 
farlo alterare. 

Passati alcuni giorni, il marchese, che pur conti- 
nuava a star in letto, dimandò , che cosa fosse di 
Luigi, ed intendendo, che stava nel detto monaste- 
ro, comandò fosse subito richiamato, e fattoselo ve- 
nire in camera , con parole acerbe , e con collera 
grande lo riprese, come avesse avuto ardire di an- 
dare fuori di casa , per fargli , come egli diceva , 
maggior dispetto. Luigi con gran pace, e riverenza 
rispose , che egli v’ era andato, perchè pensava di 
fare in quel modo l’ubbidienza sua; poiché gli aveva 
comandalo, se gli levasse dinanzi. Il marchese ag- 
giunse molte parole, e minacce, e poi gli comandò, 
che se ne andasse alle sue stanze, e Luigi, chinando 
il capo, vivo, disse, per ubbidienza. Giunto, che fu 
in camera chiuse l’uscio, e si pose inginocchioni a- 
vanti un Crocifisso, e cominciò a piangere dirotta- 
mente, chiedendo a Dio costanza, e fortezza in tanti 
travagli , e poi spogliandosi fece una lunga disci- 
plina. In questo mentre, il marchese , in cui com- 
battevano insieme l’ affetto naturale verso questo 
figliuolo, eia coscienza: perchè da un canto non a- 
vrebbe voluto offender Dio , e dall’altro non poteva 
pensare, d’aversi a privare di un figliuolo tanto da 
sè amato , e d’ogni parte compilo , temendo ,.che 
Luigi per cosi aspra riprensione si fosse turbato , 
intenerito alquanto, fece chiamare il governatore 
della terra , che era quivi nell’anticamera , c gli or- 
dinò, che andasse a vedere ciò , che Luigi facesse. 
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Questi andando verso le sue stanze , trovò un suo 
cameriere fuori della porta, il quale gli disse, che 
il signor Luigi s’era serrato , e non voleva se gli 
desse fastidio; e dicendo il governatore di aver or- 
dine dal marchese, di vedere ciò, che faceva, si ac- 
costò alla porta, e non potendo entrare, fece col pu- 
gnale tra le fissure della^porta un picciol buco , e 
da quello vide, che Luigi spogliato, colle ginocchia 
nude in terra, avanti un Crocifisso, stava piangen- 
do, e disciplinandosi, e da questo spettacolo restò 
tanto commosso, ed intenerito , che se ne ritornò 
al marchese colle lagrime agli occhi , e gli dis- 
se : Signore , se V. E. vedesse quello , che fa il 
suo signor Luigi , certo non cercherebbe di levarlo 
dal suo buon proposito di farsi religioso, c doman- 
dato dal marchese, che cosa avesse veduto , e per- 
chè in quel modo piangesse, rispose , Signore, ho 
veduto cosa in suo figliuolo, che moverebbe ognuno 
a piangere , e narrò quanto veduto avea, con tanta 
maraviglia del marchese, che appena pareva si po- 
tesse indurre a crederlo. Il giorno seguente, aspet- 
tando il marchese la medesima ora , e tenendo chi 
ravvisasse di quanto passava, si fe’ portare in sedia 
alla porta della camera di Luigi, ch’era all’ istesso 
piano della sua , e per lo stesso buco già fatto vi- 
de, ch’egli slava pure di nuovo piangendo, e disci- 
plinandosi, e da questa vista talmente si commos- 
se, che rimase quivi per un pezzo attonito, e come 
fuori di sè ; e poi dissimulando la cosa , fece fare 
alquanto di strepito, e picchiare all’uscio della ca- 
mera, ed entrato dentro conia marchesa, ritrovò il 
pavimento asperso di varie gocce di sangue, per la 
disciplina da lui fatta , ed il luogo , dove era stato 
inginocchioni, bagnato di lagrime, come se vi fos- 
se stata sparsa dell’acqua. 

Per questo spettacolo , e per la molta istanza , 
ch’egli del continuo faceva, finalmente s’indusse il 
marchese a dargli licenza, e scrisse a Roma all’il- 
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-il- 
lustrissimo signor Scipione Gonzaga suo cugino , 
clip in quel tempo era patriarca di Gerusalemme, e 
poi fu fallo cardinale di s. Chiesa , che fosse con- 
lento di offerire da parte sua al reverendissimo Pa- 
dre Generale della Compagnia di Gesù, che in quel 
tempo era il Padre Claudio Acquaviva, figliuolo del 
duca d’Atri, il suo figliuolo primogenito, cioè, co- 
me egli scriveva , la cosa più cara, e di maggior 
speranza, che avesse in questo mondo , ed insieme 
gli domandasse , dove comandava sua Paternità , 
ch’egli andasse a fare il suo noviziato. Il Padre Ge- 
nerale rispose come si conveniva in tal negozio. E 
quanto al noviziato, prima si restò in appuntamen- 
to, che lo dovesse fare in Novellala, e poi per più 
ragioni si determinò, che venisse a farlo in Roma, 
e così rispose il patriarca al marchese. 

Avuta Luigi questa felice nuova, ne ricevette in- 
credibile allegrezza, e non si potè contenere , che 
non iscrivesse subito una lettera al Padre Genera- 
le , ringraziandolo quanto più poteva di un tanto 
benefizio , e come le parole non corrispondessero 
alla grandezza dell’affetto , gli offeriva , e donava 
tutto sè stesso. Della quale affettuosa lettera prese 
il Padre Generale gusto particolare , e gli rispose , 
che l’accettava e l’aspettava. Dopo questo si comin- 
ciò a trattare della rinunzia del marchesato , del 
quale, come si è detto altrove, già era stato Luigi 
nominatamente investilo dall’imperadore, e volendo 
il marchese, ch’egli lo cedesse al signor Ridolfo suo 
secondogenito, Luigi molto di buona voglia si ac- 
cordava, e dava licenza, ch’eglino stessi compones- 
sero la forinola, colla quale desideravano si faces- 
se detta rinunzia , che quanto a sè, era contentis- 
simo di tutto quello , che il marchese avesse volu- 
to, purché si desse quanto prima fine al negozio , 
acciocché sbrigato , se ne potesse volare alia Reli- 
gione. Si compose dunque la forinola in questo mo- 
do, che Luigi riuunziasse affatto ad ogni sorta di 
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giurisdizione, elio potesse avere nel suo marchesa - 
to, e ad ogni successione di altri feudi, che gli per- 
venivano, e che della roba tutta, avesse per allora 
due mila scudi in contanti, per farne ciò, che vo- 
leva, e poi, per fin che viveva, se gli dessero quat- 
trocento scudi l’anno. Fatta questa forinola fu mo- 
strata a vari dottori di legge, ed anche al senato di 
Milano , per vedere se in essa vi potesse nascere 
dubbio alcuno, ovvero attacco di lite , e finalmente 
fu mandata alla Corte deU’imperadore , acciocché 
fosse confermata dalla maestà cesarea , senza il di 
cui consenso non si poteva trasferire questa giu- 
risdizione, per essere lo Stato di tutti questi signo- 
ri feudo imperiale. Aiutò grandemente alla spedizio- 
ne della rinunzia in Corte di Cesare la serenissima 
donna Eleonora di Austria, duchessa di Mantova, alla 
quale s. Luigi molto si raccomandò, cornea quella, 
che poteva aiutarlo , e soleva*in simili affari spen- 
dere volentieri il suo favore. E che in questo si ado- 
perasse , si legge nella Vita di lei , nella terza par- 
te, al quinto capo , ove sono poste le seguenti pa- 
role: Avvenne di un giovane illustrissimo , e pri- 
mogenito , e marchese , che essendo toccato da Dio. 
di lasciare il mondo , nè potendolo altri distogliere 
da questo santo proposito , e nondimeno restandovi 
anche necessità di ottenere dall’impcradorc la con- 
cessione di trasferire il feudo ad un suo fratello , 
Eleonora , alla quale si era fatto ricorso , dopo di 
avere ben ponderato il negozio, ed essersi informa- 
ta dell d qualità di chi desiderava sbrigarsi dal 
mondo, si diede non solo ad animarlo . acciocché 
corrispondesse alla divina vocazione , ma con ogni 
caldezza avendone scritto a Ridolfo imperadore suo 
nipote, ottenne quanto voleva, dal che seguì poi, ed 
il compimento di quel santo desiderio, e dopo poch i 
anni la morte del giovane già religioso, il quale col 
corso della vita, che santamente menò, andò al Cie- 
lo a ricevere la gloria. 
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CAPITOLO XII. , 

COME S. LUIGI FU MANDATO PER NEGOZI A MILANO , 
E DI QUELLO CHE IVI FECE. 

Mentre si stava aspettando il consenso dell’impe- 
radore per la rinunzia , occorsero al marchese in 
Milano alcuni negozi di grande importanza, per la 
spedizione dei quali , non potendo egli per allora 
andare in persona , perchè si trovava aggravato 
dalla gotta, determinò di mandare Luigi, nella cui 
prudenza, e giudizio molto confidava, e con ragio- 
ne, imperocché avendolo più volte posto a trattare 
negozi con vari principi, sempre gli aveva maneg- 
giati, e conclusi con sua molta soddisfazione. Andò 
dunque Luigi a compired’ubbidienza dal padre im- 
postagli, e fu necessitato a dimorare in Milano cir- 
ca otto, o nove mesi, nei quali maneggiò quei ne- 
gozi con tanta destrezza c prudenza, che sebbene 
erano molto difficili ed intrigati, li condusse al fi- 
ne, che il marchese desiderava. Nò fu per lui que- 
sto tempo affatto perduto, imperocché avendo stu- 
diato in Ispagna tutta la logica , come si è giù det- 
to, seguitò in Milano la fisica nel collegio di Brera 
della Compagnia di Gesù, e come egli era di bell 'in- 
gegno, e di eminente giudizio, fece in quello studio 
non mediocre profitto. Si trovava presente ogni 
giorno, mattina e sera, alle lezioni , e quando per 
negozi era impedito, si faceva scrivere la lezione, 
per poterla studiare in casa. Quando si facevano 
dispute, non solo voleva trovarsi presente, ma ar- 
gomentava. e difendeva, come tutti gli altri scolari, 
non volendo in ciò esenzione veruna ; e sebbene 
nell’argomentare e difendere mostrava l’acutezza 
dell’ingegno suo , nondimeno lo faceva con tanta 
modestia, che mai non gli usci una parola inconsi- 
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ticrata di bocca , nè diede segno di alcuna legge- 
rezza giovanile, nè in gesli, nè in parole, come te- 
stifica il suo maestro stesso, e questa singolare mo- 
destia neH’argomentare, e nel resto , Io rendeva a 
tutti amabilissimo. Di più udiva ogni dì nel mede- 
simo collegio una lezione di matematica, e perchè 
questa il lettore non la dettava , egli per non di- 
menticarsene, subito tornato a casa , la dettava ad 
un suo cameriere, con tanta facilità e chiarezza , 
e con tanta felicità di memoria, che quando dal ca- 
meriere, che scriveva quelle lezioni, e le conserva 
tutte, come per sua reliquia , mi furono mostrate 
in Castiglione, restai meravigliato di vedere , che 
mai non si era scordata la dimostrazione, nè aveva 
variati i numeri, le misure, i computi, i punti , le 
linee, ed i nomi propri di quella professione, delle 
quali cose sono ripiene quegli scritti. Soleva egli 
andare al collegio con molta modestia, vestito tutto 
di nero di rascia fiorentina, senza spada , e senza 
dire mai per istrada una parola ad alcuno della fa- 
miglia, che lo seguitava. Andava per ordinario a 
piedi, quantunque in casa tenesse comodità di ca- 
valli. 

Tutta la sua ricreazione mentre si fermò in Mi- 
lano, fu il conversare coi Padri della Compagnia, 
e buona parte del tempo, che gli avanzava dalle oc- 
cupazioni, si tratteneva nel collegio , ragionando 
ora con questo, ed ora con quel Padre, odi cose di 
lettere, o di spirito. E avvertì il suo maestro di fi- 
losofia, che nel ragionare , che faceva con persone 
religiose, ed anche con secolari di qualche autori- 
tà, portava loro tanta riverenza, e rispetto, che te- 
neva sempre gli occhi bassi, non mirandoli in vi- 
so, se non rare volte. Nè conversava solo coi sacer- 
doti, o studenti , ma ancorasi tratteneva coi fra- 
telli nostri coadiutori, e specialmente col portinaio 
di quel collegio, e si riputava a favor grande , che 
ei gli lasciasse talvolta le chiavi della porta in ma- 
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no, mentre andava a chiamare alcuno dei Padri , 
ingannando in quella maniera sè stesso, come se 
già fosse della Compagnia. E perchè sapeva, che 
ogni giovedì, quando fra la settimana non vi corre 
festa, si vacava dalle lezioni, e solcano quei Padri 
del collegio andare a fare esercizio fino ad una vili 
la, detta la Chifolfa, circa un miglio e mezzo fuori 
di Porta Comasina, Luigi la mattina per tempo s’in- 
camminava a quella volta , e facendo restare al- 
quanto indietro i suoi servitori, se ne andava solo, 
ora leggendo libri spirituali, e meditando, ora trat- 
tenendosi in cogliere viole in tempo di primavera, 
finché vedesse venire per quella strada alcuno dei 
Padri, ai quali, mentre passavano, faceva cortese- 
mente riverenza, c poi pian piano andava loro die- 
tro, rimirandoli fissamente, e seguitandoli , finché 
cogli occhi li poteva per diritta strada accompagna- 
re, e prendeva tanto gusto, e diletto della sola vi- 
sta di essi , come se avesse veduto tanti Angeli di 
Paradiso, e fra sè stesso li riputava beati , perchè 
non avevano impedimento alcuno di servire a Dio, 
come egli aveva, ed aspirava ancor egli a quello 
stato. E quando essi stavano per entrare nella vil- 
la’, voltava il cammino indietro , per incontrarne 
degli altri , ed al line se ne tornava a casa tutto 
consolato. In tempo di carnevale ogni dì se ne an- 
dava al collegio, per isfuggire gli spettacoli mon- 
dani, e per ragionare di cose di Dio, e soleva dire, 
che i suoi spettacoli erano i Padri della Compagnia, 
della conversazione dei quali aveva maggior gusto, 
che di niun’altra cosa del mondo, e parlava degli 
spassi vani del mondo con tanto dispregio, che ben 
si vedeva quanto poco se ne curasse. 

Un giorno di carnevale facendosi in Milano un 
famoso torneo, al quale concorse tutta la città , è 
specialmente tutti i cavalieri più giovani, sopra ca- 
valli di prezzo, più riccamente guarniti, che ognu- 
no poteva, egli per calpestare più il mondo , e per 
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fare una pubblica mortificazione , deliberò di an- 
darvi, e tutto che avesse comodità di cavalli, come 
si è detto, e per lo più solesse esserne menato uno 
dietro a lui con gualdrappa di velluto , nondimeno 
comparve quel dì fuor dell’usato sopra un muletto 
assai piccolo, e vecchio, accompagnato da due soli 
servidori, e passò per le strade, ove erano quei ca- 
valieri, e così bene egli si rideva del mondo, come 
il mondo si poteva rider di lui. E questa azione fu 
osservata da più religiosi, che lo videro con molta 
loro consolazione, ed edificazione. 

Quanto alla divozione, seguitò il suo stile ordi- 
nario, e non tralasciò mai le sue solite meditazio- 
ni. Visitava spesso , e volontieri i luoghi di divo- 
zione , ed in particolare la Madonna di s. Celso , 
alla quale in quel tempo, per i molti miracoli, che 
faceva , concorreva gran gente. Si comunicava in 
San Fedele, chiesa della Compagnia di Gesù, tutte le 
domeniche, e feste, e lo faceva con tanta umiltà , e 
divozione, che tutti quelli, che lo miravano, ne re- 
stavano edificati, e pareva loro, che spirasse divo- 
zione, e santità. Affermava il Padre Carlo Regio, 
che in quel tempo predicava in detta .chiesa , che 
ogni volta, che voleva muoversi a fervore, e divo- 
zione, nell’atto di predicare , si voltava a mirare 
Luigi, il quale si trovava sempre presente alle sue 
prediche, e si poneva innanzi al pulpito, e colla 
sola vista di lui si sentiva interiormente tutto com- 
muovere, ed intenerire, come quando si vede una 
cosa sacra, tanto era grande il concetto di santità, 
nel quale fin d'allòra era tenuto. 
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CAPITOLO XIII. 

^OTTENUTO IL CONSENSO DELL’lMPERADORE PER LA 

RINUNZIA, È DI NUOVO TENTATO DAL PADRE, E RE- 
STA VITTORIOSO. 

Era di già venuta la risposta, ed il consenso del - 
l’imperadore intorno alla rfciiuzia,ed essendo Lui- 
gi di diecisette anni compiti , stava aspettando di 
giorno in giorno d’essere richiamato dal padre in 
Castiglione, e di potere libero e sciolto volare alla 
Religione, quando ecco in un subito levossi contra 
di lui un’altra tempesta, che dal porto vicino lo ri- 
buttò in alto mare. Imperocché il marchese, o per- 
chè pensasse, che Luigi già stanco di tanto aspet- 
tare si fosse alquanto raffreddato da quel suo pri- 
mo proponimento , oppure spinto da affetto pater- 
no, che non gli permetteva di dargli licenza, o per 
altri rispetti umani , un di risolvette di andare in 
persona a Milano, per tentare di nuovo la volontà 
sua, e fare, che altri ancora lo tentassero , e cosi 
chiarirsi una volta affatto , s’ era o no volere di 
Dio, che questo giovane facesse così importante ri- 
soluzione. Giunto improvvisamente colà, domandò 
a Luigi, che cosa pensasse di fare, e trovandolo piti 
saldo, e più costante che mai, ne prese un’afflizione 
grandissima, e dopo di averne mostrato sdegno, e 
risentimento, cominciò seco a discorrere amorevol- 
mente, ed a mostrargli , ch’egli non era tanto mal 
cristiano, che volesse l’offesa di Dio, nè contraria- 
re al divino volere, ma che la ragione gli dettava, 
questo essere piuttosto un umor suo, che vocazione 
divina, perchè e la pietà verso il padre , che Dio 
comanda , e molti altri rispetti di servizio di Dio 
dettavano tutto il contrario di quello, ch’egli aveva 
in animo di fare; e con quante ragioni seppe det- 
targli l’affetto , cominciò a discorrere , come egli 
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coll’entrare in Religione sarebbe stato la rovina di 
casa sua, e l’avrebbe mandata in fondo. Gli propose 
la buona natura, che Dio gli avea dato, e non peri- 
colosa d’e§sere facilmente distolta dal ben vivere -, 
onde perciò non aveva occasione di temere di ri—'' 7 
manere nel secolo ; perchè nel secolo avrebbe avuta 
comodità di vivere una vita religiosa , e di mante- 
nere i sudditi , che Dio gli aveva dati , nell’osser- 
vanza della legge di Di#, e coll’esempio suo tirarli 
alla pietà cristiana, e che anche per questa via ave- 
va le porte aperte per entrare in Cielo. Gli ricordò 
la riverenza, il credito, e l’affezione, che già gli a- 
vevano presa i suoi vassalli ; e come desideravano, 
ed aspettavano colle mani giunte , d’essere gover- 
nati da lui. Gli mostrò, come di già egli colle buo- 
ne maniere s’aveva acquistata la grazia de’ princi- 
pi, co’ quali aveva conversato, e trattato, ed era da 
loro tenuto in molta stima. Gli dichiarò la natura 
del signor don Ridolfo suo fratello minore , a cui, 
entrando, era per rinunziare lo Stato: perchè, seb- 
ben egli era principe di grande ingegno, e dava di 
sè buone speranze, come poi in fatti riuscì tale nel 
suo governo , per testimonio degli stessi suoi vas- 
salli, che ancora oggidì vivono ; nondimeno per es- 
sere di natura mollo vivace, e di poca età, non pa- 
reva al governo tanto atto, come lui. Al fine : Vedi, 
disse, me stesso infermo , che per essere da conti- 
nuo male di gotta aggravato , e macerato , appena 
posso movermi, ed ho bisogno d’essere sgravato dai 
fastidi del governo; ciò clie tu sin da adesso potre- 
sti fare : dove se tu entri in Religione, e mi lasci , 
occorreranno de ’ negozi , a’ quali non potrò atten- 
dere, e resterò oppresso e da’ fastidi, e dal male ; e 
tu sarai cagione della mia morte. E in così dire pro- 
ruppe in un pianto grande ; ed aggiunse altre paro- 
le piene di dolore, e di affetto. 

Luigi dopo di averlo ascoltalo, e con umili paro- 
le ringraziato dell’amore , e cura paterna , che gli 
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mostrava , rispose eh’ egli aveva beu considerale 
tulle quelle cose , o buona parte di esse, e die co- 
nosceva l’obbligo suo; e che quando non fosse sialo 
da Dio chiamato ad altra sorte di vita , avrebbe a- 
vuto il torlo a non avere 1 ! occhio a tutte quelle 
considerazioni , che gli venivano proposte , ed in 
particolare ad ubbidire , e servire il padre , a cui , 
dopo Dio, sommamente era obbligato : ma che, co- 
me egli si moveva ad entrare in Religione, non per 
capriccio , ma per ubbidire a Dio , che lo chiamava 
al suo servizio, così doveva sperare, che Iddio, che 
fa il lutto, e tutto vede, avrebbe ogni cosa ordina- 
ta secondo il beneplacito di sua Divina Maestà, ed 
a benefizio della casa, e dello Stalo; e che non po- 
teva aspettare altro dalla divina bontà. Udendo il 
marchese eh’ egli stava saldo in credere d’ essere 
chiamato da Dio, e che solo per questo si moveva a 
fare così gran risoluzione; conobbe, che bisognava 
rimoverlo da questa credenza, se si voleva ritirar- 
lo dal suo disegno : e però proccurò , che diverse 
persone tanto secolari , quanto religiose di nuovo 

10 esaminassero, e tentassero l’animo, e vocazione 
sua. Fecero quest’ uffizio diversi, e tutti dopo di a- 
verlo esaminato, e avergli poste avanti gli occhi , 
per Spaventarlo , le difficoltà della vita religiosa , 
quanto più eloquentemente seppero , restarono tal- 
mente soddisfatti , ed ammirati della fermezza del 
giovane; che fecero fede al marchese, che la voca- 
zione era da Dio; ed aggiunsero molte altre cose in 
lode di lui. 

Sentendo il marchese tante relazioni contro il suo 
gusto , e tutte conformi ; per finirsi di chiarire , se 
fosse o no questa volontà di Dio , si fece un giorno 
portare in sedia a San Fedele, luogo de'Padri della 
Compagnia di Gesù, non potendo per la gotta anda- 
re in altro modo ; e fattosi chiamare in una stanza 

11 Padre Achille Gagliardi , clic era in quella città 
di molto nome, gli disse: coinè in un negozio a sé 
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tanto importante , quanto era il perdere il suo fi- 
gliuolo primogenito, e figliuolo tale; s’era risoluto 
di fidarsi del giudizio suo , ed appigliarsi al suo 
consiglio : ma che desiderava pfima , che alla sua 
presenza lo esaminasse sopra la vocazione: e lo 
pregava volesse proporgli in contrario tutte quelle 
vive ragioni, che il suo valore, e sapere gli avreb- 
be dettate; e prometteva di volersi poi, per quanto 
gli sarebbe stato possibile , quietare. Il Padre, per 
soddisfare alla dimauda di questo principe, accettò 
il partito ; e fatto venir alla presenza loro Luigi , 
l’esaminò per un’ora intera con molta serietà, e gli 
mosse le maggiori difficoltà , che si possono muo- 
vere , per provare lo spirito d’ uno , e conoscere se 
la vocazione sia buona , o no ; ed intorno alla ele- 
zione fatta della Compagnia in particolare, gli disse 
tante cose , e propose tante difficoltà , quante mai 
possano attraversarsi innanzi ad un uomo, che en- 
tri in detta Religione. E mostrò di fare questo esa- 
me tanto di proposito, come se così sentisse; intan- 
to che Luigi cominciò a sospettare, che detto Padre 
dicesse da vero , e così sentisse , per quanto egli 
stesso mi raccontò in Religione; e per lo rispetto, e 
credito, che aveva a detto Padre, stette un poco so- 
pra pensiero ; perchè niun altro mai gli aveva toc- 
cati così i tasti, nè parlato coutra tanto ex propriis, 
come diceva, quanto il Padre. Con tutto ciò egli ri- 
spose sempre con tanta franchezza a tutti i quesiti , 
e talmente sciolse tutti i dubbi) non solo con ragio- 
ni , ma con autorità , e della Sacra Scrittura , e dei 
dottori , che il Padre restò non solo edificato , ma 
molto meravigliato di vederlo tanto ben fondato 
nella vocazione , e tanto versato nella Scrittura , e 
ne’ dottori; e venne in pensiero, ch’egli avesse let- 
to ciò, che delle Religioni scrive s. Tommaso nella 
sua Somma di Teologia : tanto proprie e quadranti 
erano le risposte, e risoluzioni, che apportava: on- 
de all’ ultimo il detto Padre proruppe in queste pa- 
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role : Signor Luigi, avete ragione : certamente così 
è, come avete detto ; non se ne può dubitare , cd io 
resto edificato e soddisfatto. Le quali parole con- . 
solarono il giovane , e gli fecero conoscere , che il 
detto Padre era d’ altro sentire di quello , che per 
provarlo avea mostrato. Il marchese stesso fatto 
assenlare Luigi, confessò di restare convitilo , che 
quella fosse vocazione grande di Dio ; e si pose a 
raccontare la vita santa, che Luigi avea menatq, (|n 
da fanciullino ; e disse di voler permettere, eh en- 
trasse in Religione. 

Pochi giorni dopo si partì il marchese per Casti- 
glione, c lasciò che Luigi ancora , finito che avesse 
di spedire un negozio, se ne ritornasse per dare 
compimento alla rinunzia : e Luigi sollecitò, quan- 
to potè, la spedizione: parendogli ogni ora mille au- 
ni di vedersi fuori del mondo, e de’ pericoli. 

CAPITOLO XIV. 

COME S. LUIGI ANDÒ PIUMA A MANTOVA A FARE 

GLI ESERCIZI SPIRITUALI, E POI A CASTIGLIONE. 

Avvicinandosi il tempo di ritornare a Castiglio- 
ne, e da quello, ch’era passato in Milano, argomen- 
tando Luigi d’avere a passare qualche altra burra- 
sca ; prima di partire da Milanq scrisse una lettera 
al Padre Generale della Compagnia , tutta piena di 
fervore; n.ella quale dopo di aver narrati i suoi tra- 
vagli , chiedeva consiglio di quello dovesse fare : 
e caso che il marchese avesse di nuovo cercato di 
impedire, o prolungare la sua andata alla Religio- 
ne, domandava se sua Paternità si contentava, che 
senz’ altra licenza del marchese suo padre , se ne 
fuggisse a qualche luogo della Compagnia; giacche 
potevano lutti essere chiariti abbastaftza , che la 
sua vocazione era da Dio. Il Padre Generale, quan- 
tunque avesse gran compassione pel giovane, c gli 
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premesse molto il suo pericolo ; non però giudicò, 
che ciò dovesse fare senza buona grazia del mar- 
chese. Onde rispose a Luigi, che in ogni modo pro- 
curasse d’avere il consenso di suo padre ; perchè 
senza dubbio questo era di maggior gloria di Dio , 
c suo maggior bene, e di tutta la Compagnia. Alla 
quale risposta, e consiglio Luigi si appigliò; e par- 
tendosi di Milano, prima di giungere a Castiglione, 
ftìdò a Mantova; e quivi parte per sua consolazio- 
ne, parte per più confermarsi nella vocazione , e 
fortificarsi contro gli assalti, che temeva, volle fa- 
re gli esercizi spirituali di s. Ignazio nel collegio 
della Compagnia. 

Correva allora il mese di luglio del mille cinque- 
cento ottantacinque,nel qual tempo s’aspettavano in 
Mantova di giorno in giorno i signori ambasciatori 
giapponesi , venuti da quelle parti lontane a Roma 
a riconoscere la Sedia di s. Pietro, ed a sottoporsi, 
e rendere ubbidienza al sommo Pontefice vicario di 
Cristo in terra, a nome de’ loro re, e del popolo fe- 
dele di quei paesi ; e dopo di aver compita la loro 
ambasceria , prima con papa Gregorio XII che re- 
gnava quando essi giunsero in Roma, e poi con pa- 
pa Sisto V successore di Gregorio, il quale fu elet- 
to mentre essi dimoravano ancora in Roma ; se ne 
ritornavano alle patrie loro; e avendo fatto il viag- 
gio per la santa casa di Loreto , e dappoi scorsa 
buona parte della Lombardia ; nel mese di luglio 
giunsero a Mantova, ove e dal duca Guglielmo, e dal 
principe don Vincenzo suo figliuolo furono accolti 
con regia magnificenza , e con superbissimi onori. 
Or mentre da tutte le parti concorrevano le genti , 
ed i popoli per vedere gli apparecchi , e le feste , e 
molto più i signori ambasciatori stessi , della vista 
sola de’ quali, come di cosa insolita, restavano per 
un pezzo fuori di sè,e mandavano al Cielo mille be- 
nedizioni ; Luigi non curandosi d’altre feste, e d’al- 
tri spettacoli, elesse di starsene ritirato, c solo: c 
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andatosene in collegio in quei gran caldi della sta- 
te , se ne stette per due , o tre settimane rinchiuso 
in un camerino ben piccolo ; spendendo tutto il 
tempo in orazione, ed in sante meditazioni con tan- 
to fervore , che non lasciava passare pure un mo- 
mento di tempo , che non orasse vocalmente , o 
mentalmente , o non leggesse qualche libro spiri- 
tuale : ed in quel tempo si cibò tanto parcamente , 
che quasi si può dire non mangiasse niente ; onde 
quei , che gli portavano in camera da pranzo , stu- 
pivano, che egli potesse in quel modo sostentare la 
vita. Cominciò a dargli gli esercizi spirituali il Pa- 
dre Antonio Valentino , persona molto pratica in 
queste cose, e ben intendente della vita spirituale , 
per essere stato venticinque anni rettore, e maestro 
de’ novizi nella provincia di Venezia: e col medesi- 
mo fece allora Luigi una confessione di tutta la vi- 
ta passata con gran sentimento, e divozione ; e con 
essa lasciò detto Padre molto meravigliato, ed edi- 
ficato delle sue rare virtù : come egli scrisst?in una 
lettera, e di più depose con giuramento, quando in 
Novellara fu esaminalo dal vicario del vescovo di 
Reggio; nel qual esame essendo interrogato, se sa- 
peva), che s. Luigi fosse stalo giovane di vita per- 
fetta , ed ornato di virtù, e doni spirituali , rispose 
le seguenti parole : Signor sì , che lo so , non solo 
per quello, che ne sentii dire da’ nostri Padri ; ma 
molto più da un giovane di molta virtù, suo came- 
riere segreto, che gli scriveva le lezioni, ed era co- 
me suo compagno di studio ; dal quale intesi cose 
grandi delle penitenze, e ritiramento , atti segnala- 
tissimi di virtù , e santa vita , che questo giovane 
faceva. Lo so poi da molto migliore banda ; perchè 
ebbi occasione nello stesso tempo di trattan'e con lui, 
e di adoperarmi in dargli gli esercizi spirituali 
della nostra Compagnia, a fine di conoSócre più chia- 
ramente la sua vocazione alla Religione , come egli 
mi diceva , che l’eccellentissimo signor marchese 
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suo padre desiderava , si conoscesse. Colla quale oc- 
casione udii una sua confessione generate , della 
quale per molto, che io ci abbia pensato, non mi può 
occorrere cosa , nella quale io possa condannarlo di 
peccato mortale ; ma sì bene cose di meraviglia per 
la santa, e molto virtuosa vita di lui. Questo si be- 
ne affermo , che dalla confessione di lui mi restò 
impresso un concetto di santità , d’ innocenza, e di 
purità grande , e per tale sempre l’ ho predicato. 
Partendo poi detto Padre da quel collegio per non 
so che occorrenza , seguitò a dargli gli esercizi 
un altro, col quale più volte si confessò , ed ancor 
egli deponecon giuramento, che ammirò in lui una 
singoiar bontà, purità, divozione, umiltà, mortifl- 
cazione, ed altre virtù. Quivi ancora gli furono mo- 
strate le costituzioni, e regole della Compagnia,. le 
quali avendo lette con diligenza , disse di non tro- 
vare difficoltà in alcuna di esse. Stando poi per 
partire, chiese copia delle Meditazioni della passio- 
ne , per poterle frequentare fuori di là , ed al fine 
ritornò in Castiglione. 

Subito giunto , era d’ animo di sollecitare il suo 
negozio ; ma per non esasperare il marchese, stette 
per alcuni giorni aspettando, se da sè stesso aves- 
se mosso di ciò ragionamento ; ed intanto si diede 
a fare una strettissima , e santissima vita, con am- 
mirazione di tutta la corte, e del popolo. Imperoc- 
ché, se usciva di Rocca, andava sempre cogli occhi 
bassi, alzandoli solo alquanto per salutare i vassal- 
li, che gli facevano riverenza; nel che era cortesis- 
simo, portando quasi sempre il capo scoperto. 
Quando andava nelle chiese per udir messa, sebbe- 
ne si preparava sempre un inginocchiatojo con tap- 
peti, e cuscini di velluto per lui, e per suo fratello 
minore : ed il fratello conforme al suo grado vi si 
poneva : egli però non volle mai nè in chiesa , nè in 
casa cuscino , nè tappeto , ma s’ inginocchiava con 
ambedue le ginocchia in terra, e stava così immobi- 
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le le ore cogli occhi bassi ; prima udendo messa, e 
poi recitando 1’ uffizio, e facendo orazione menta- 
le. E ne’ giorni di festa, e domeniche special- 
mente, nelle quali sempre si comunicava, stava tan- 
to lungamente rendendo le grazie, che il signor Ri- 
dolfo suo fratello usciva a far esercizio, e poi tor- 
nando a pigliarlo , lo ritrovava ancor in orazione. 
A’ vesperi, a’quali andava sempre, non voleva mai 
sedere ; ma stava inginocehioni con edificazione 
grande di quelli, che lo vedevano. In casa faceva le 
sue solite astinenze ed orazioni ; per lo più stava 
ritirato in camera solo , e senza parlare : e passa- 
vano spesso più giorni , ne’ quali avrebbe appena 
detto una parola : e quando parlava era o di cose 
necessarie, o spirituali: ond’ egli stesso soleva dire 
a noi, che più parlava nella Religione in un giorno, 
che nel secolo in molti mesi, e che se per sorte gli 
fosse occorso mai di avere a ritornare al mondo , 
gli sarebbe stato necessario mutare modo di vive- 
re, e stare molto più sopra di sè, per non iseanda- 
lizzare quelli, che l’ aveano conosciuto al secolo, 
a’ quali avrebbe potuto parere , che nella Religione 
si fosse più presto allargato , che altro. Eppure noi 
sappiamo , che in Religione fu sempre esattissimo 
osservatore del silenzio; e non lo rompeva mai , se 
non quando i superiori , per distraevo dagli eser- 
cizi mentali , gli comandavano , che parlasse. Ac- 
crebbe anco ili modo le penitenze corporali , che 
per l’ estenuazione non pareva si potesse reggere 
in piedi: e non è dubbio , che in ciò fece eccesso, e 
passò i termini , trasportato dal fervore ; ma egli 
pensava di poterlo fare , e non avendo guida spiri- 
tuale, si guidava secondo che il fervore gli dettava. 
Onde la signora marchesa sua madre fra le altre 
ragioni, che apportava al marchese , per indurlo a 
dargli licenza di farsi religioso , una era questa , 
che ad ogni modo , se restava in casa , l’avrebbero 
presto perduto ; poiché, non era possibile , che con 
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3 uel modo di fare egli vivesse lungamente : ma che 
andolo alla Religione i superiori n’avrebbero avuto 
miglior cura , moderando que’ suoi indiscreti fer- 
vori; ed egli avrebbe loro ubbidito , come avvenne. 
Onde egli stesso confessava , che la Religione , non 
solo gli era stata salutifera per l’ anima, ma anche 
per la sanità del corpo, mercè la carità de’superio- 
ri, che posero freno, come egli solea dire, alle sue 
indiscrezioni. 

In questo tempo medesimo si affatici» più di pri- 
ma d’indrizzare nella divozione i suoi fratellini più 
piccoli , e d’ insegnar loro a fare orazione : e per 
avvezzarli ad orare volentieri, dopo l’orazione dava 
loro delle confezioni , e gli accarezzava. Fra tutti i 
fratelli suoi , mostrò sempre di compiacersi mollo 
in Francesco (che successe poi al marchese Ridol- 
fo , ai tre di gennaio del mille cinquecento novan- 
tatrè),o fosse perchè già per l’età cominciava ad 
essere capace di disciplina, e dava segni di posato 
giudizio ; oppure perchè prevedesse , come alcuni 
vogliono, la riuscita , che doveva farea benefizio 
di casa sua, e del suo Stato. Imperocché solea rac- 
contare la signora marchesa sua madre, clic stando 
un giorno Francesco ancora fanciullino scherzando 
coi paggi di casa ; ella udendolo gridare si affacciò 
sulla porta della camera , c disse a Luigi, che seco 
era : ho paura , che non facciano qualche male a 
questo figliuolo; e Luigi rispose: noti dubitate, si~ 
gnora, che Francesco si saprà ben difendere : anzi 
notate quello , che vi dico : Francesco sarà quello 
che sostenterà la casa nostra. Le quali parole fu- 
rono dalla marchesa notate: e che sieno poi riuscite 
vere, lo sanno tutti quelli, che sono informati, come 
si sia governato nelle tragedie seguite in casa sua; 
e vedono lo stato, in che l’ ha ridotta. E quanto al 
predire le cose, il signor Pier Francesco del Turco 
suo aio ha raccontato , che Luigi , stando ancora 
nel secolo , a diversi suoi vassalli predisse molte 


Digitized by Google 



— 87 — 

cose, le quali si adempirono poi nel modo appunto 
eh’ egli aveva predetto. 

CAPITOLO XV. 

de’nuovi contrasti, che luigi ebbe col tadre. 

Erano di già passati più giorni, ne’quali il mar- 
chese non aveva tocco parola del negozio di Luigi : 
onde egli bramoso di spedirsi , risolvette di solle- 
citarlo: ed un di gli ricordò con bella maniera, che 
già pareva fosse giunto il tempo di poter eseguire 
il suo pensiero. Allora il marchese , vedendosi a- 
stretto ai si , o al no ; percosso interiormente da 
questa istanza, rispose, ch’egli non sapeva di aver 
dato mai tal licenza , nè era per darla , finché la 
vocazione fosse più matura . ed egli in età , nella 
quale avesse forze bastanti ad eseguirla ; come fa- 
rebbero venticinque anni incirca. Del resto , che 
se voleva andarsene, andasse pure in buon’ora; ma 
che sapesse , ch’egli non vi acconsentirebbe mai , 
nè lo terrebbe più per figliuolo. 

Quando il povero Luigi udì questa tanto inaspet- 
tata risposta , restò mezzo morto : e cominciò con 
lamenti , e con preghiere a supplicare il padre per 
amor di Dio a non volergli fare questo torto. Ma 
stando sempre il marchese più saldo , e negando 
assolutamente di volergli acconsentire ; Luigi ve- 
dendo la cosa sì disperata, prese tempo a pensarvi; 
e si ritirò in camera tutto sconsolato a piangere. 
E questo tempo egli pigliò con animo di raccoman- 
dare la cosa a Dio , e con disegno di scriverne al 
Padre Generale , e chiedere il sue consiglio. Ma il 
marchese tanto lo stimolò , e gli fece tanta fretta , 
che non potendo avere il parere del Padre Genera- 
le, per meno male elesse di rispondere al marchese 
cosi: che sebbene in questa vita non gli poteva av- 
venire cosa di maggiore dispiacere, c che più gl’im- 
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pedisse la quiete dell’anima sua , quanto il vedersi 
differire d’entrare in Religione a servire a Dio; 
nondimeno per contentare sua eccellenza , a cui 
dopo Dio desiderava in ogni cosa possibile dare 
soddisfazione ( massime avendo avuto ordine dal 
Padre Gcneraledi cercare in tutti i modi di far que- 
sto passo con sua buona grazia ; per quanto si po- 
teva con buona coscienza, e senza offesa di Dio), 
egli era contento , quando se gli osservassero due 
condizioni, che la cesa si differisse ancora per due, 
o tre anni ; ma che , se alcuna delle due condizioni 
gli fosse negata , egli non poteva con buona co- 
scienza dispiacere a Dio, per compiacere a suo pa- 
dre: e che più tosto se ne sarebbe contra la volontà 
di lui andato disperso per il mondo, se i Padri della 
Compagnia non l’avessero voluto ricevere , che ri- 
metterci punto di sua coscienza. Le condizioni era- 
no queste: la prima, che in questo tempo, nel quale 
si dovea differire la sua entrata in Religione , egli 
stesse in Roma, ove potesse meglio conservare la 
sua vocazione, e con più comodità attendere a’ suoi 
studii: la seconda, che il marchese fin d’allora desse 
il consenso per quel tempo, e lo scrivesse al Padre 
Generale della Compagnia; acciocché non vi nasces- 
se poi qualche altra difficoltà. 

Si alterò il marchese nell’ udire queste condizio- 
ni , come in tutto contrarie a’ suoi disegni , e per 
due giorni stette saldo , non volendosi obbligare a 
tempo veruno determinato , nè ad altra cosa. Ma al 
fine, viuto dalla costanza di Luigi, e dalla giustizia 
della cosa , e temendo di non esasperarlo troppo , 
e di non dargli occasione di fare qualche altra ri- 
soluzione di suo maggior disgusto, si lasciò piega- 
re, e promise quanto egli chiedeva. E Luigi ne die- 
de subito per lettere ragguaglio al Padre Generale, 
scrivendogli le ragioni , per le quali s’era indotto 
a far quel partito a suo padre , aggiungendo al fine 
molte parole, le quali mostravano il dolore grande, 
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ch’egli sentiva in vedersi differita cosa da sé tanto 
desiderata. 

Se ne stava in quei giorni il santo giovinetto 
tutto sconsolalo , e con molte lagrime deplorava la 
sua, diceva egli, disavventura d’essere nato si no- 
bile, e primogenito, ed invidiava santamente quelli, 
i quali per essere nati meno nobili , non avevano 
tanti impedimenti , che li ritirassero dal poter en- 
trare in Religione. Ma Iddio, che è consolatore de- 
gli afflitti , ed esaudisce prontamente le preghiere 
de’tribolati; quando meno altri se lo pensava, trovò 
modo di consolarlo , troncando in un tratto tutti 
gl’ impedimenti , acciocché il suo amato Luigi otte- 
nesse quanto desiderava. Imperocché, quando si 
cominciò a trattare, come egli dovesse stare in Ro- 
ma , il marchese voleva , che abitasse in casa del 
cardinale Vincenzo Gonzaga, e trattò col duca Gu- 
glielmo, che volesse scriverne a sua signoria illu- 
strissima, ch’era in Roma, ed il duca per l’affezio- 
ne particolare , che portava a Luigi , promise di 
fare l’uffizio volentieri ; ma poi essendo nata diffe- 
renza fra ’1 duca ed il marchese, chi di loro avesse 
ad essere il primo a scriverne (non volendo per al- 
cuni rispetti particolari veruno di loro essere il 
primo), la cosa restò cosi, e non se ne fece altro. E 
pare, che ciò fosse speciale provvidenza di Dio , e 
per tale Luigi la riconobbe , perchè se il duca per 
compiacere al marchese avesse risoluto di scrivere 
al cardinale , Luigi , come esso stesso diceva , sa- 
rebbe entrato in una servitù, dalla quale per molti 
anni non si sarebbe potuto sbrigare. 

Rotto questo disegno venne al marchese pensiero, 
che Luigi se ne stasse in seminario romano , con 
un appartamento libero per sé, e per alcuni servi- 
dori suoi , come conveniva alla qualità della sua 
persona; dove sotto la disciplina della Compagnia 
avrebbe potuto attendere agli sludii sino al tempo 
determinato: ma perchè questo era contro gli ordini 
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di quel luogo, e sin a quell’ ora non era mai stalo 
concesso a veruno , per poterlo più facilmente ot- 
tenere, mandò un uomo apposta a Roma con lettere 
all’illustrissimo signor Scipione Gonzaga ; accioc- 
ché ne trattasse col Padre Generale , e vedesse in 
ogni modo di avere la grazia. Fece quel signore 
caldamente l’ uffizio: ma udendo le ragioni , per le 
quali ciò non conveniva, restò persuaso, e lo scris- 
se al marchese: il quale con tutto ciò, non diffidan- 
dosi poterlo ottenere , si voltò ad esortare Luigi , 
ch’egli stesso volesse pregare madama Eleonora 
d’Austria duchessa di Mantova, alla quale la Compa- 
gnia era tanto obbligala, che ella impetrasse que- 
sta grazia dal Padre Generale. A cui Luigi saggia- 
mente rispose , che a lui meno , che ad ogni altro 
conveniva il proccurare tal cosa; per essere contra 
l’ utilità sua spirituale , e contra la riputazione , 
mentre avrebbe potuto alcuno sospettare, eh’ egli , 
o si fosse già mutalo di parere , o almeno raffred- 
dato: massimamente che non molti mesi prima ave- 
va richiesta madama, che l’aiutasse a fare spedire 
quanto prima la rinunzia in Corte dell’imperadore; 
sicché nè anche questo disegno si potè effettuare. 

Mentre si stava pensando a qualche altro partito, 
Luigi prendendo animo, si diede con nuovo fervore 
alle penitenze, a’digiuni, ed alle orazioni, e sempre 
si comunicava a questa intenzione , pregando Rio 
si degnasse tórre via una vòlta tutti gl’impedimen- 
ti. E un giorno in particolare essendo stato a que- 
sto effetto ben quattro , o cinque ore in orazione , 
si sentì interiormente fare una forza grande , e 
spingere ad andare al marchese, ch’era inietto 
per la podagra , e fargli di nuovo istanza , che gli 
desse licenza : e stimando , che questa forza fosse 
da Dio, e per istinto particolare dello Spirito San- 
to, prese animo, e levatosi dall’orazione, se n’andò 
a dirittura alla camera del marchese, e con grande 
efficacia e serietà gli disse queste precise parole: 
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fT° d r i ™[P<>ngo tutto nello vostre mani : 
fate di me quello, che vt piace. Ben io vi protesto 
che son chiamato da Dio alla Compagnia Z Gesù ’ 

U (iUPSta ' l ° fate allav ° : 
uunto^ quesle ,)aro,e > se,lz: ' fermarsi 
fa Rpàì W 1 v ,a r,s l )0s,a ’ se »e usci di came- 
ra. Restò il marchese tanto ferito , che non nmè 

pure dire una parola : ma cominciando a ripensa- 
lo ’ Srl 3 . res ! slenza aveva fatta sin allora al figliuo- 
Dio e MÌ! 1 .: SCrupo, ° di av( ‘ r ciò offeso 

vére a Jcé fr n'fivoT se " le " ,,0 I acerbamente l’a- 
vere a restar privo di un figliuolo tale s’ intenerì 

e commosse ni guisa, che rivoltandosi verso il mu- 

laérime 1 "^ 11 Versare dagli oc, ' hi un Profluvio di 
lagrime . e per un gran pezzo se ne stette dirotta- 
mente piangendo, con lamenti , e singulti e gridi 

S 'fosse l r li de,,a Corto stavano attendendo, 8 cósa 
fittisi or d ‘ nu0v .° ?°Pr a S« iunt a. Dopo un pezzo , 
n-irfu. p- r ar f Lui ?‘ ,n camera, gli dfetse queste 
vprri^r 19 ltu °l°’™'hai data una ferita al cuore , 
l i f* “ mo ’ e tl ho sem P r e amato, come tu meri- 
tali t0 <™eva poste tutte le speranze mie, e del- 
io ZnuTr' ^ P °Ì C - hè Dio Chiama, tù dici ; 

mace éL io r‘ ! nf 1 d * re : Va j> fo'ùol mio , dove ti 
/ ace, che io ti do la mia benedizione. E aueslo 

disse con tanto affetto di tenerezza e sentimento 

che proruppe di nuovo in g!a? pianti e Son o ,o- 

SS!: rc ' Luigi W 

non contristarli f So eDe “ sci di camera per 
rinchiuse ^! “ e nlornato alle sue stanze si 

eia anelate p ino?/ 1 / . ,)r ? strat0 ‘erra colle hrac- 
molté lacrime 0 ? - 0cc Jl alzati al Cielo, cominciòcon 
mo tóla e nme a ringraziare Dio, e della ispirazio- 
ni ^ Sr l i r t.u?n inan,l ;' lag,i ’ C de,, ’ cfl 'e‘to seguitone : 
con i n l' S *n olocausto a sua Divina Maestà , 

- cl,c ,ion i,oira stóarsi 
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CAPITOLO XVI. 


RINUNZIA FINALMENTE AL MARCHESATO , E SI VESTE 

dell’abito clericale. 

Non si tosto il marchese ebbe dato la tanto bra- 
mata licenza a Luigi , che si sparse di ciò la voce 
per tutto Castiglione : e fu sentita la cosa da tutti i 
vassalli con tanto dolora, quanto ben dimostravano 
le lagrime, che molti di loro abbondantemente spar- 
gevano. Imperocché in quei pochi giorni , che gli 
convenne fermarsi in Castiglione prima di partire , 
ogni volta, che andava per la terra correvano e gli 
uomini, e le donne alle finestre, ed alle porte, per 
vederlo e fargli riverenza : e poi si ponevano a 
piangere con tanto affetto, che egli stesso era sfor- 
zato ad intenerirsi : e tutti lo predicavano per san- 
to, e si dolevano di non essere stati degui di aver 
così santo padrone, che gli governasse. E alcuni , 
i quali avevano in Corte più entratura . e seco più 
sicurtà, accostandosegli una volta colle lagrime a- 
gli occhi, gli dissero queste parole : Signor Luigi , 
e perchè ci lasciate, avete così bello Stato, così a- 
morevoli vassalli, i quali oltre l’amore ordinario , 
che si ha al suo principe naturale, hanno ancora di- 
vozione particolare verso la persona vostra: e tutti 
noi avevamo posto in voi il nostro amore , e le no- 
stre speranze : e quando stavamo già aspettando , 
che prendeste il governo, voi ci abbandonate? Al che 
Luigi rispose : lo vi dico, che voglio andare ad ac- 
quistarmi una corona in Cielo, e che ha troppo gran 
difficoltà un signore di Stato a salvarsi. Non si può 
servire a due signori, al mondo, ed a Dio ; io vo- 
glio cercare di assicurare la mia salute: e cosi fate 
ancora voi. 

Bramava egli di uscire quanto prima dalla casa 
paterna, per andarsene alla casa di Dio : ma fu co- 
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stretto a trattenersi alcune altre settimane : parte 
per aspettare , che la signora sua madre ritornasse 
da Torino, ove era andata a visitare la serenissima 
infante duchessa di Savoia; parte in accomodare, e 
spedire il negozio della rinunzia alla cui stipulazio- 
ne per ordine espresso dell’imperadore, dovevano 
trovarsi presenti i più prossimi parenti di casa 
Gonzaga; i quali in evento, che fosse un dì mancata 
la linea del marchese, avessero potuto in qualsivo- 
glia modo succedere a quel-dominio. E perchè detti 
signori abitavano in Mantova, il marchese per mag- 
gior comodità loro, ancorché si trovasse infermo , 
volte colà trasferirsi. Nel partire, che fece di Ca- 
stiglione con Luigi, non solo piangevano tutti quei 
di.Corte, a’quali toccò restare, tanto uomini, quanto 
donne, ma si levò un pianto , si può dire, univer- 
sale per la terra, in vederlo passare in carrozza ; 
sapendo che partiva per non più tornare; e pensan- 
do di non averlo mai più a rivedere. E per quei 
primi giorni di altro non si ragionava per le case , 
e per le strade, che della sua bontà, e santità, rac- 
contando chi una, echi un’altra virtù, che per ser- 
vire a Dio,' cosi volentieri lasciasse lo Stato , e che 
per arrivare a questo, avesse sì fortemente, e co- 
stantemente sostenuto , evinto tanti assalti, quanti 
il marchese suo padre, ed altri personaggi gli ave- 
vano dato. 

Si fermò Luigi in Mantova circa due mesi , nel 
qual tempo per lo più se ne stava nel Collegio della 
Compagnia a ragionare coti quei Padri, confessan- 
dosi, e comunicandosi spesso con edificazione di 
tutta quella città , nella quale , perchè si era già 
sparso, per la nobiltà massimamente, per qual ca- 
gione fosse venuto , tutti lo miravano con venera- 
zione , e confessavano , che spirava divozione. La 
cagione , per la quale si trattenne tanti giorni in 
Mantova, fu perchè, come si è detto di sopra, la ri- 
nunzia era stata fatta con questa condizione, ch’egli 
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si riservasse invita sua quattrocento scudi l’anno, 
per {spenderli in ciò, che più gli aggradisse.Ma poi 
essendo il marchese stato informato dal rettore del- 
la Compagnia in quella città , che nella Religione 
non si permetteva, che veruno tenesse cosa partico- 
lare, nè da distribuire a suo arbitrio, nè per uso 
proprio, ma che il tutto era a disposizione del su- 
periore, c che questo si osservava inviolabilmente 
per mantener pura la povertà , e che solo i collegi 
possedevano entrate in comune, ed in comunea tutti 
provvedevano del necessario, comiuciò a non vole- 
re, che Luigi si riservasse cosa veruna , con dire , 
che quando egli ordinò si ponesse quella condizio- 
ne, sua intenzione era stata, che quei danari restas- ' 
sero in potere di Luigi, ma dopo che aveva inteso 
che la Compagnia ciò non permetteva, voleva, che 
tal condizione si togliesse via. E quanto alla parte 
di Luigi, non vi era difficoltà alcuna, non curandosi 
egli in qual modo si facesse la rinunzia , purché 
quanto prima la spedissero. Ma alcuni dottori avver- 
tirono il marchese , che essendo la rinunzia stala 
confermata dall’ imperadore con quella condizione, 
se si toglieva via, correva pericolo, che si rivocasse 
in dubbio tutta. E mentre questa cosa si trattò , e 
consultò con diversi dottori, vi passarono più gior- 
ni di quello, che al principio si pensava, con infini- 
to dispiacere di Luigi, il quale tanto importunò, che 
al fine ottenne, si levasse quest’altro impedimento, 
e si formasse la rinunzia con tutte quelle cautele che 
si desideravano. ' 

Dopo che fu accomodata , la mattina delli due di 
novembre deU’anno 4585 in Mantova , nel palazzo 
detto di San Sebastiano, nel quale il marchese abi- 
tava, si congregarono il principe don Vincenzo, l’il- 
lustrissimo siguor Prospero Gonzaga come più pros- 
simo, ed altri signori, che vi doveano intervenire , 
e quivi alla presenza dei necessari testimoni, e di 
altre persone, si stipulò la rinunzia. E riferiscono 
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detti signori , che mentre il notaio stette leggendo 
quella lunga scrittura, il marchese per lo dolore , 
che ne sentiva, non fece mai altro, che piangere di- 
rottamente, e per lo contrario Luigi, che si vedeva 
giunto a quello, che desiderava, era tanto pieno di 
giubbilo , x^he il signor Prospero testificò di non 
averlo mai veduto tanto allegro, quanto in quel 
giorno, con tutto che in quella mattina stessa, poco 
prima che si stipulasse detta scrittura, alcuni prin- 
cipalissimi signori, ch’erano venati in compagnia 
del principe don Vincenzo , che v’intervenne come 
parente, mentre sua Altezza si tratteneva col mar- 
chese, avessero data a Luigi molta noia, burlandosi 
di lui, che volesse farsi religioso , e facendo ogni 
sforzo, perchè non si venisse al compimento della 
rinunzia. 

Subito autenticata quella scrittura, sbrigato già 
Luigi da’pensieri di roba , e dello Stato, si ritirò 
in camera solo , e per più di un’ora grossa se ne 
stette inginoechioni, ringraziando Dio, che l’avesse 
fatto degno di possedere una volta il tesoro della 
santa povertà , tanto da lui desiderata. E si sentì 
riempire di tanta dolcezza, e consolazione spiri- 
tuale, ch’egli solea numerare questa tra le segna- 
late visite, e grazie, che avesse mai ricevute da Dio. 
E in vero fu cosa di gran meraviglia , che il mar- 
chese don Ferrante , principe tanto splendido , e 
liberale, che meritava nome di prodigo anzi che 
no, si mostrasse in questo caso si stretto verso 
d’un suo figliuolo primogenito , cosi teneramente 
da lui amalo, massimamente ch’egli, e non altri era 
stato l’inventore della riserva di quattrocento scu- 
di l’anno. Ed è da credere , che Dio permettesse, 
ch’egli desse poi in quest’allro estremo , per far 
compita l’allegrezza di Luigi, il quale, mentre era 
stato nelle prime Corti di Europa , s’era mostrato 
sempre studioso amatore della santa povertà. 

Finito ch’ebbe Luigi di ringraziare Dio, levatosi 
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dall’orazione si fece venire in camera un sacerdo- 
te venerabile, per nome detio don Lodovico Catta- 
neo, che si avea menato da Castiglione, e da lui fat- 
tosi benedire un vestito di panno da Gesuita, che 
quivi in Mantova s’aveva segretamente fatto taglia- 
re, da sè stesso si spogliò di tutte le vesti secolari, 
anche della camicia , e delle calzette di seta, e si 
vestì di questo abito clericale, e con esso compar- 
ve subito in sala, dove erano restati tutti quei si- 
gnori a desinare. I quali veggendo questa novità , 
si commossero tutti a lagrime, e sopra tutti il mar- 
chese suo padre, il quale per molta forza , che si 
facesse per non piangere, non potò mai contenersi 
in tutto il tempo della tavola. E Luigi. con modesta 
giovialità, prendendo occasione dal fatto presente, 
cominciò a discorrere delle molte occasioni , e pe- 
ricoli di offendere Dio, che nel mondo sono , delle 
vanità dei beni transitori di questa vita, delle dif- 
ficoltà grandi, che hanno i principi, e signori a sal- 
varsi, e quanto di proposito dovrebbe ognuno at- 
tendere a proccurare la propria salute. E parlò 
con tanto spirito, ed autorità, che tutti quei signo- 
ri l’ascoltarono con divozione, e venerazione , e fin 
' al di d’oggi si va raccontando questo suo ragiona- 
mento. 


CAPITOLO XVII. 

SI LICENZIA DA TUTTI, ED ANDANDO A ROMA 
ENTRA NELLA COMPAGNIA. 

Il giorno seguente, .che fu il terzo di novembre, 
si licenziò dal serenissimo duca Guglielmo, da ma- 
dama Eleonora, e dal principe don Vincenzo, c la 
sera in casa inginocchiato in terra con molta umil- 
tà chiese la benedizione dal principe suo padre , e 
dalla madre, che di già era ritornata dal Piemonte, 
e con quante lagrime gliela dessero, massimamente 
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il marchese suo padre, ciascuno se lo può facil- 
mente immaginare. La mattina seguente si pose in 
viaggio per Roma colla servitù, che il marchese gli 
diede, della quale erano il reverendo don Lodovico 
Cattaneo , da lui menato per suo padre spirituale 
nel viaggio , il signor Pier Francesco del Turco 
aio suo, il signor dottore Giovanni Battista Bono, 
un cameriere, ed altri servidori. E in questa dipar- 
tenza, ch'egli fece da’ suoi, per non mai ritornarvi, 
non si può credere quanto poco sentimento mo- 
strasse verso la carne, ed il sangue, tutto che ve- 
desse con quante lagrime gli altri piangessero la 
sua partenza, ed al signor Ridolfo suo fratello mi- 
nore, a cui aveva rinunziato il marchesato , c da 
cui fu accompagnato in carrozza sino al Po , dove 
s’imbarcò per Ferrara, appena per istrada, e nella 
separazione disse due parole. E dicendogli poco 
dopo uno di quei signori in barca: Credo , che il 
signor don Ridolfo avrà sentita grande allegrezza 
in succedere al vostro Stato ; egli rispose: Non è 
stata tanto grande la sua allegrezza in succeder- 
mi, quanta è stata la mia in rinunziarlo. 

Giunto in Ferrara, visitò il serenissimo duca Al- 
fonso d’Este, e la serenissima duchessa Margherita 
Gonzaga sua parente, e poi parti subito per Bolo- 
gna. Voleva egli in questo viaggio visitare in ogni 
modo la Santa Casa di Loreto ì parte per la divo- 
zione, che aveva a quel santo luogo , al quale non 
era mai stato, parte per soddisfare al voto, che per 
lui la marchesa sua madreraveva fatto nel suo na- 
scimento , perchè sebbene con l’occasione di un 
giubbileo per cause ragionevoli ad ambedue era 
stato commutato, e di già avevano adempito quanto 
si ricercava , con tutto ciò egli desiderava soddi- 
sfare alla prima intenzione della madre, ed alla sua 
divozione particolare, onde disegnava andare pri- 
ma a Firenze a visitare il serenissimo Gran-duca 
Francesco , c poi di là partire verso Loreto. Ma 
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quando giunse a Pietra Mala, luogo dei confini del 
Gran-ducato verso Bologna, trovò che si facevano 
tanto strette guardie per sospetto di peste, che per 
molto, che quei suoi dicessero, che personaggio egli 
fosse , e dove andasse , non vollero mai lasciarlo 
passare, sicché fu necessitato a tornarsene a Bolo- 
gna d’onde scrisse a quell’Altezza , scusandosi di 
non aver potuto in persona compire a quanto desi- 
derava. Da Bologna per Romagna se ne andò di- 
ritto a Loreto, dove giunto non si può dire quanta 
consolazione Iddio, e la Beatissima Vergine gli co- 
municassero. Udì la prima mattina nella Santa Cap- 
pella cinque o sei messe, l’una dopo l’altra imme- 
diatamente, e poi si comunicò con grandissima di- 
vozione ; e considerando il benefizio grande , che 
in quel luogo aveva ricevuto il genere umano , e 
quanta maestà, e santità fosse quivi stata nascosta, 
si risolveva tutto in lagrime, e pareva , che quindi 
non si sapesse dipartire. E per potere con maggior 
libertà stare tutto il giorno orando e meditando in 
quel santo luogo, non volle accettare l’invito, che 
gli fece il Padre Rettore della Compagnia in Lore- 
to, di andare ad alloggiare nel Collegio , ma elesse 
di stare con tutti i suoi all’osteria. Dopo desinare 
tornò di nuovo alla Santa Casa, e perchè s’era spar- 
so, chi egli fosse, e per qual cagione andasse a Ro- 
ma, era da tutti mostrato a dito, restando ognuno 
edificato di vedere , che un giovane di quella no- 
biltà e ricchezza, avesse fatta tanta istanza per ar- 
rivare ad uno stato umHe e povero, quanta appena 
sogliono fare altri per acquistare ricchezze , e di- 
gnità. La mattina seguente prima di partire voile 
di nuovo udir messa , e comunicarsi nella Santa 
Cappella, c starvi un altro pezzo in orazione, e poi 
cavalcò alla volta di Roma. 

Il modo di vivere, che tenne in quel viaggio , fu 
questo. La mattina subito levato faceva un quarto 
d’ora d’orazione mentale, e poi reèitava l’ore ca- 
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noniche, prima, terza , sesta e nona in compagnia 
di don Lodovico , da cui si fece insegnare il modo 
di dire quest’uffizio, non avendone fin a quel tempo 
avuta pratica veruna. Finite l’ore recitava 1’ Intine- 
rario, e poi montava a cavallo , e per molte miglia 
cavalcava solo , e lontano da tutti i suoi , ora reci- 
tando l’esercizio quotidiano , ed altre orazioni vo- 
cali , ora facendo le sue meditazioni , e contempla- 
zioni , e così cavalcando non meno attendeva alle 
sue divozioni , di quello , che si facciano ritirati 
nelle camere, e quei che seco erano, sapendo quan- 
to egli si dilettasse di quel silenzio, e ritirameuto, 
non ardivano d’ interromperlo , ma apposta anda- 
vano alquanto discosti da lui. Quando voleva par- 
lare, si Liceva venire appresso don Lodovico, e con 
lui si poneva a ragionare delle cose di Dio. Venuta 
l’ora di rinfrescare i cavalli , faceva un poco di co- 
lazione, la quale finita recitava col sopraddetto 
sacerdote vespero, e compieta , e poi ritornava a 
cavalcare, e parte del viaggio spendeva in pensare 
alle penitenze, alle quali come era. molto inclinato, 
così sperava di potere in Religione attendere con 
ogni libertà , parte in discorsi , che fra sè stesso 
faceva, ora delle cose dell’lndie, e conversione dei 
gentili , con isperanza di poter un giorno essere 
colà mandato da’ superiori in compagnia d’ altri 
Padri , che quasi ogni anno da Europa vi vanno , 
ora d’altre cose somiglianti. La sera giunto all’ al- 
loggiamento, ancorché per essere nel cuore dell’in- 
verno si sentisse tutto agghiacciati) , non però si 
scaldava mai, ma subito si rinchiudeva solo in una 
camera , e cavando fuori un crocifisso , che seco 
portava, si poneva innanzi a quello a fare orazione 
mentale , e per due ore continue ogni sera stava 
orando con tante lagrime, singulti, e sospiri, é con 
tanta veemenza di affetto, che udendolo i suoi di 
fuori , si rimiravano l’un l’altro con istupore , c 
compunzione insieme. Al fine di questa orazione si 
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dava ogni sera una lunga disciplina , e poi fatto 
chiamare don Lodovico , recitava seco il mattutino, 
eie laudi, le quali finite, andava a tavola, c cenava 
sobriamente. Voleva egli seguire a fare i suoi soliti 
digiuni del mercoledì, venerdì, e sabato; ma questo 
sacerdote , vedendolo sì fiacco , e tanto patire per 
viaggio, non volle, e gli ordinò , che gli lasciasse , 
ed egli ubbidì nel viaggio, ma subito giunto a Ro- 
ma li ripigliò. La sera quando andava a dormire , 
non voleva se gli scaldasse il letto , nè che 1 ! aiu- 
tassero a spogliare, e non avendo mai portalo in 
vita sua calzette di panno, se non dopo che in Man- 
tova si aveva posto le vesti da Gesuita , stentava 
la sera a cavarsele da sé.: ed una volta in partico- 
lare mosso di ciò a compassione quel sacerdote , 
corse per aiutarlo, e. toccandolo, trovò che aveva i 
piedi , e le gambe tutte agghiacciate , nò volle con 
tutto ciò a sua istanza scaldarsi. In Roma smontò 
in casa dell’illustrissimo signor patriarca Gonzaga, 
e dopo di essersi alquanto riposato, andò a trovare 
al Gesù il Padre Claudio Acquaviva Generale della 
Compagnia, il quale discese ad incontrarlo in giar- 
dino, e Luigi prostratosi a suoi piedi, se gli offerì 
per figliuolo, e per suddito, con tanta umiltà c di- 
vozione, che non lo potevano far rizzare da terra. 
Presentò Luigi al Padre Generale una lettera del si- 
gnor principe suo padre, che mi piace di registrare 
in questo luogo, e dice così : 

Illustrissimo , e reverendissimo signor mio 
osservandissimo. 

Siccomo per lo passalo ho giudicato conveniente 
ritardare la licenza a don Luigi mio pgliuolo di 
entrare in colesta santa Religione , per timore di 
gualche incostanza per la sua poca età, così ora pa- 
rendomi di potermi assicurare, ch’egli sia chiama- 
to da nostro Signore, non solo non ho avuto ardire 
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di disturbarlo, o differirgli più lungamente la li- 
cenza, che con tanta istanza mi ha sempre doman- 
dato, ma al contrario, 'per soddisfarlo, con l’animo 
molto quieto, e consolato lo mando a V . S. Reveren- 
dissima, come a quella , che gli sarà padre più u- 
tile di me. Io non la richiedo di cosa particolare in- 
torno alla sua persona. Solo certifico V. S. Reve- 
rendissima, ch’ella diviene padrone del più caro pe- 
gno, che io abbia al mondo , e della più principale 
speranza, che io avessi alla conservazione di questa 
mia casa, la quale per l’avvenire avrà gran confi- 
denza nell’orazione di questo figliuolo, e di V . S. 
Reverendissima, nella cui buona grazia mi racco- 
mando, pregandole da Nostro Signore quella felici- 
tà, che desidera. 

Di Mantova li 3 di Novembre 1&85. 

Di V. Signoria Illustrissima, e Reverendissima 
• Affezionatissimo servitore 

IL PRINCIPE MARCHESE DI CASTIGLIONE. 

Partito dal Gesù, cominciò a visitare alcuni car- 
dinali , fd in particolare gl’ illustrissimi Farnese , 
Alessandrino, Este, e Medici, che fu poi Gran-duca 
di Toscana , e fu da tutti loro accolto con molta a- 
morevolezza, e cortesia , specialmente dal Farnese 
e dal Medici , i quali fecero ogni sforzo , acciocché 
restasse ne’ loro palazzi. Dopo le visite necessarie, 
che gli convenne fare a’ cardinali , andò alle sette 
chiese, ed altri luoghi più principali , e di maggior 
divozione di Roma, e non si potria credere quanto 
santamente egli facesse quel viaggio da una chiesa 
all’ altra , sempre meditando , e salmeggiando , e 
nelle chiese facendo milje atti di esterna adorazio- 
ne , che dimostravano P interna sua divozione , e 

pietà. Visitate le chiese andò a prendere la bene- 

* 
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dizione dal Papa Sisto Quinto , ed a presentargli 
alcune lettere del marchese suo padre , e subito , 
elle fu giunto alle camere di sua Santità, essendosi 
divulgato il suo intento per la corte , se gli fecero 
cerchi attorno di alcuni di corte , i quali lo mira- 
vano come un miracolo. Entrato da sua Santità , 
dopo di averle baciato il piede, le presentò le lette- 
re. Gli fece il Papa vari quesiti intorno alla voca- 
zione, ed in particolare l’ interrogò, se avesse ben 
pensato alle fatiche della Religione. Al che rispon- 
dendo egli , che già da molto tempo avea ben con- 
siderato, ed esaminato il tutto; sua Santità appro- 
vando la risoluzione , e fervore , gli diede la bene- 
dizione, e lo licenziò con molte dimostrazioni d’a- 
more. Fu questo un sabato , nel quale o perchè a- 
vesse digiunato il giorno precedente in pane ed 
acqua, e tardato quel dì a cibarsi alle ventidue ore, 
per avere udienza dal Papa , o per altro, tornalo a 
casa cominciò a sentirsi male , e temette di qual- 
che impedimento nuovo, ma non vi fu poi altro. 

La mattina seguente di domenica andò al Gesù , 
ed ascoltò la messa., e si comunicò nella cappella 
de’ santi Abondio ed Abondanzio sotto l’altar mag- 
giore , e poi ascese a’ cori per udire la predica , e 
col signor patriarca Gonzaga restò a desinare coi 
Padri in refettorio , invitato dal Padre Generale , 
chea tavola fece apposta predicare in luogo della 
lezione. Stupiva il patriarca della modestia e com r 
posizione esterna di questo giovane ; ma sopra tut- 
to delle sue parole, e risposte, e diceva : Gran co- 
sa ! che questo figliuolo non dica mai una parola in 
fallo; ma tutte tanto pesate, ed aggiustate. I corti- 
giani anche restavano molto editicati di lui , ed in 
particolare notavano quello, che di sopra si disse, 
che ogni mattina udendo la messa nella cappella di 
casa di questo signore , quando il sacerdote giun- 
geva alla elevazione , egli cominciava a versare iu 
terra profluvio di lagrime , e volendole nascondere 
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«oh poteva. Filialmente il lunedi mattina , che era 
festa di santa Caterina vergine e martire alti 23 di 
novembre del 1585, essendo egli di età di diccisel- 
te anni, otto mesi, e sedici giorni, lutto allegro, e 
contento se ne ascese a Monlecavallo, ed entrò nel 
noviziato della Compagnia di Gesù detto Sant’Au- 
drea, accompagnato da tutti i suoi , ed in partico- 
lare dal signor Scipione Gonzaga, clic gli disse la 
messa, e lo comunicò di sua mano, e restò ivi a de- 
sinare col Padre Generale, clic apposta era andato 
là, essendo allora rettore di quel luogo , e maestro 
de’novizi il Padre Giovanni Pallista Pescatore, uomo 
santo, come altrove si dirà. Nell’ entrare in quella 
casa si voltò a quei, che seco erano venuti da Man- 
tova e ricordò loro, che procurassero di salvarsi : 
ringraziò il dottor Bono della compagnia fattagli : 
ordinò al maggiordomo, che con sue lettere andas- 
se a Livorno a complimentare in suo nome il Gran- 
duca di Toscana: al cameriero impose , che salu- 
tasse la signora marchesa sua madre, ed al line dis- 
se a don Lodovico : Direte al signor marchese mio 
padre queste parole da mia parle.Obliviscerc popu- 
lum luum et domum patris tui: volendo con ciò 
dare ad intendere, che da quel punto egli voleva 
scordarsi c della casa paterna, e del popolo, e Sta- 
to lasciato , e domandando quegli se doveva dire 
altro al signor don Ridolfo suo fratello , rispose : 
Ditegli: Qui timet Deum, facietbona. E con questo 
li lasciò, cd essi si partirono piangendo la perdita 
di così buon signore, e padrone. Per ultimo , rin- 
graziando con mollo affetto il signor patriarca Gon- 
zaga, come quello, che s’era adoperato per tratta- ' 
re il negozio della sua vocazione, s’offerì a pregar 
Rio per sua signoria illustrissima, e quel buon si- 
gnore intenerito dalle sue parole , non potò tener 
le lagrime , e confessò d’avergli una santa invidia , 
che avesse saputo eleggere l’ottima parte, e par- 
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tendo disse a’ Padri , che avevano in quel di rice- 
vuto un angelo del Paradiso. 

Licenziato Luigi da tutte le persone , e cose del 
mondo , fu dal maestro de’ novizi condotto in una 
camera, ove doveva stare per alcuni giorni ritira- 
to solo, senza conversare con altri, e quivi fare la 
sua prima probazione , conforme al costume della 
Compagnia , ed entrando in essa , gli parve di en- 
trare in un paradiso, e disse : Haec requies mea in 
àaeculum saeculi , hic habitabo , quoniam elegi 
eam. E poi essendo lasciato solo, s’ inginocchiò , e 
pieno di dolcezza con amorose lagrime ringraziò 
Dio, che P avesse cavato dall’ Egitto e condotto alla 
terra di promissione, abbondante di latte, e di me- 
le di celesti consolazioni ; s’ offerì , e dedicò lutto 
in sacrifizio, e perfetto olocausto alla divina Mae- 
stà ; e chiese grazia di potere degnamente abitare 
nella casa di Dio, e perseverare , e morire nel suo 
santo servizio. E dappoi, mentre visse, celebrò sem- 
pre con particolar divozione il giorno anniversario 
del suo ingresso in Religione, e prese per sua avvo- 
cata santa Caterina, di cui iu quel giorno si cele- 
brava la festa. 

FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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PARTE SECONDA 


DELLA VITA RELIGIOSA 

SH S. LUISS 60NSA6A 


CAPITOLO I. 

CON QUANTA PERFEZIONE EGLI COMINCIASSE 
IL NOVIZIATO. 

Avendo fin ora descritta la vita , clic san Luigi 
menò, mentre sette nel secolo, e le virtù, delle qua- 
li fu ornato prima, che entrasse in Religione, è tem- 
po, che cominciamo a narrare la vita santa , che 
fece dopo di essere ammesso nella Compagnia: nella 
quale si può dire, che fosse a guisa di lucerna, ac- 
cesa sì, ma tenuta nascosta sotto il moggio della do- 
mestica disciplina, senza essere più che tanto espo- 
sto alla vista del mondo, ed a conversare co’ pros- 
simi , e la cagione fu , perchè morì assai giova- 
ne, quando non aveva del tutto compito i suoi stu- 
dii di teologia, nè poteva per l’età essere ordina- 
to sacerdote. A questo s’aggiunse, che in quei po- 
chi anni, che visse, gli furono da’superiori con pa- 
terna provvidenza legate talmente le mani , c col 
volere dell’ ubbidienza fu raffrenato in guisa quei- 
reccessivo fervore, che nel secolo trasportato l’ave- 
va, che gli convenne moderare il soverchio rigore, 
con che era solito maltrattare sè stesso, e ridursi 
ad un vivere più regolato, c discreto. Onde, a chi 
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misurasse l’opere sue da una certa apparenza ester- 
na solamente, potrebbe agevolmente parere, che egli 
col sottoporsi all’ubbidienza altrui , avesse posto 
One alle più pregiate azioni, che prima far solesse 
nella paterna casa. Ma se dalle persone bene eserci- 
tate nella via di Dio, con occhio purgato, ed illumi- 
nato si considera la vita sua religiosa, si vedrà chia- 
ramente, quanto notabile accrescimento di perfe- - 
zione egli facesse sotto l’ indirizzo della santa ub- 
bidienza, e quanto più preziose sieno le opere da 
lui fatte in Religione, che quelle, nelle quali si eser- 
citava nel secolo. Operava nella Religione con mag- 
gior lume , e cognizione; e con accompagnamento 
di molte virtù, spoglialo affatto di ogni proprio vo- 
lere, e vestito del divino e per minime ; che fosse- 
ro le azioni che faceva, le nobilitava, ed innalza- 
va a gran pregio colla intenzione sempre della mag- 
gior gloria di Dio, e con intenso affetto di perfetta 
carità. E fra molte eroiche virtù sue, due cose par- 
ticolarmente si potranno avvertire di lui in questa 
seconda parte. L’una è, che essendo egli nato , ed 
allevato principe, e di complessione assai delicata, 
e fiacca; nondimeno s’accomodò in guisa tale al vi- 
vere comune, ed alla domestica disciplina, che non 
sembrava in cosa veruna differente dagli altri: nè 
volle mai ammettere carezze, o particolarità alcu- 
na, che da’superiori spontaneamente, in quel prin- 
cipio massimamente, gli. fosse offerta, e con tanto 
gusto si applicava a lutti gli esercizi domestici, per 
vili e bassi che fossero, come se egli fosse avvezzo 
a servire sempre, e non ad essere in ogni cosa ser- 
vito. L’altra è, che egli si persuase, quello esser 
vero e perfetto religioso, il quale osserva a punti- 
no tutte le regole dei-suo istituto, e pone ogni dili- 
genza in fare perfettamente quegli esercizi, ezian- 
dio minimi , che la Religione alla giornata a tutti 
prescrive: onde si diede con ogni studio alla per- 
fetta osservanza di tutte le regole, e con grande ap- 
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plieazione di animo, od esattezza faceva i quotidia- 
ni, e comuni esercizi della Religione, e per questa 
via camminando, giunse a tanta altezza di perfezio- 
ne, che merita di essere proposto per idea di per- 
fetta santità a lutti i religiosi, che desiderano san- 
tamente vivere, e specialmente a quelli della Com- 
pagnia, a benefizio de’ quali principalmente questa 
seconda parte della vita sua con minute particola- 
rità a bello studio si scrive; acciocché in ogni pic- 
cola azione domestica abbiano 1’ esempio suo da 
poter imitare. 

Nel noviziato cominciò a gettare alti fondamenti 
di ogni virtù, imperocché entrato in prima proba- 
zione nel modo sopraddetto , se ne stette per lutti 
quei giorni tutto raccolto, e ritirato eou grandissi- 
ma quiete, e contentezza di animo, ora meditando, 
ed ora leggendo; sebbene la sua lezione si poteva 
chiamare meditazione , tanto stava sempre colla 
mente elevata in Dio. Gli sopravvenne in questo 
tempo, non so che indisposizione, forse cagionata o 
dalla mulazionc dell’aria e del modo di vivere, o 
dalle penitenze, che seguitava a fare, o pure per- 
chè con maggior ardore, ed intensione di mente si 
applicava tutto agli esercizi mentali: onde furono 
costretti i superiori a cavarlo di camera un poco 
più presto di quello, che comunemente si suole. E 
tanto più volentieri lo fecero, quanto che egli veni- 
va già bene istrutto, avendo pochi mesi prima fatti 
gli esercizi spirituali in Mantova, e vedute tutte le 
regole, e costituzioni, e quanto alla vocazione, non 
aveva bisogno di prova, essendo stato provato con 
tante contraddizioni. 

Uscito di probazione, lo posero nelle mani del 
medico, finché si riebbe alquanto dalla nuova indi- 
sposizione. Essendo dati al bocato i panni lini, che 
nel venire a Roma uvea usali, furono trovate tutte 
le sue camice piene di .sangue, per le continue di- 
scipline, che ogni giorno faceva- Quando fu animes- 
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so a conversare cogli altri, si avvide il maestro dei 
novizi, che egli camminava col capo troppo chino, 
e parte per divezzarlo, parte per mortificarlo, gli 
fece fare un collaro di cartone coperto di tela, e 
glielo fe’porlare per molti giorni legato alla gola , 
in modo che non poteva chinare il capo, ma era 
sforzato a tenerlo alto, ed egli con allegrezza gran- 
de lo portava, sorridendo di ciò, quando si trova- 
va cogli altri in conversazione. Portava a tutti i novizi 
tanta riverenza, e rispetto come se egli fosse stato 
il minimo di quella Casa r e cominciò a chiedere su- 
bito digiuni, discipline, cilici, ed altre penitenze, 
e mortificazioni. E perchè si avvide, che i novizi 
non portavano berretta quadra, e clericale, come 
egli aveva portata, nò meno usavano vestiti di pan- 
no cosi fino, come era quello, che egli si avea fatto 
fare nel secolo, pregò con molta istanza il superio- 
re, che gli facesse dare berretta, e veste delle or- 
dinarie de’ novizi , e gli fu conceduto. Nè contento 
di questo, perchè il suo breviario aveva le carte, e 
coperte dorate, dimandò di cambiarlo con un altro 
usato degli ordinari di Casa, cd a poco a poco si 
privò, e spogliò di quanto seco portato aveva , non 
volendo appresso di sè cosa , che gli puzzasse di 
Egitto. 

È dottrina de’ santi Padri, confermata dalle Scrit- 
ture, che Dio nostro Signore con alto consiglio, e 
con particolar provvidenza esercita quelli , che si 
dedicano al suo servizio, e fedelmente lo servono, 
non per mezzo di Satana, nè per colpa veruna decer- 
vi suoi, ma immediatamente da sè stesso , per sola 
prova, e ciò fa con persone illuminate specialmen- 
te, con privarle di quella consolazione di spirito, 
che ordinariamente è solito comunicar nella via 
del suo divino servizio. Anzi di più dice s. Bernar- 
do ( Serm. de Cant. Ezech. ) che non solamente è 
costume ordinario di Dio ciò fare; ma che è neces- 
sario che così sia, per le ragioni ch’egli apporta. 
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Di questo favore non volle sua Divina Maertà privare 
il suo servo Luigi; anzi in questo principio ebbe una 
desolazione d’animo straordinaria, la quale sebbene 
non gli cagionava inquietudine, e turbazione veru- 
na, nè meno l’incitava a male di veruna sorte; non- 
dimeno lo privava di quella dolcezza, ed allegrez- 
za spirituale, la quale era stato solito avere quasi 
continuamente nel secolo, e si doleva di averla per- 
duta. Gli restò però questo refrigerio , che ogni 
volta , che si poneva in orazione , si sentiva tutto 
alleggerire, e poco dopo svanì anche tutta quella 
nebbia di tristezza ; e Dio, che si era nascosto da 
lui per provarlo, e per farsi desiderare, tornò a ma- 
nifestarsegli, ed a consolarlo con nuove visite, ed 
egli ritornò alla pace ed alla tranquillità di prima. 
Un’altra volta il Demonio gli pose in capo questo 
pensiero, per farlo cadere in pusillanimità. Che cosa 
farà di te la Compagnia? Ma conoscendola egli per 
tentazione, subito se le oppose, ed in mezz’ ora ne 
restò perfettamente vittorioso. Queste due sole ten- 
tazioni confessò di aver avute nel tempo del suo no- 
viziato; e nel restante godè continua pace, e quie- 
te. Nè ciò è meraviglia, perchè sovrastava già col- 
raffetto ad ogni umano accidente, e tutte le cose ri- 
duceva al divino beneplacito, per lo che era quasi 
fatto imperturbabile. 

CAPITOLO II. 

COMB SI DIPORTASSE LUIGI NELLA MORTE « 
DEL PRINCIPE MARCHESE SUO PADRI. 

Dimostrò chiaramente questo dominio sopra gli 
umani avvenimenti nella nuova, ch’ebbe della mor- 
te del marchese suo padre , successa due mesi e 
mezzo dopo ch'egli era entrato nella Compagnia , 
per la quale non si mosse più, che se a lui toccata 
non fosse. E lo stesso dì, essendo consigliato a scri- 
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vere alla signora marchesa sua madre , per conso- 
larla, scrivendo cominciò la lettera con questo e- 
sordio : Che ringraziava Dio; poiché da lì innanzi 
avrebbe potuto più liberamente dire ; Pater noster, 
qui es in Coelis ; la quale cosa diede meraviglia a 
tutti, ed in particolare a quelli che conoscevano in- 
trinsecamente Luigi, e sapevano l’amor grande, che 
egli aveva sempre portato a suo padre; il quale era 
si grande, che, tolto via quello , che appartiene al 
Cielo, quaggiù in terra soleva dire di non aver cosa 
più cara di lui . Ed egli stesso confessò ad uno, che, 
se avesse considerata la morte di suo padre per sé 
stessa , senza dubbio gli avrebbe recato grandissimo 
dolore; ma quando pensava, che veniva dalla mano 
di Dio, non poteva ricevere molestia di quello , che 
sapeva piacere a sua Divina Maestà : che è quello, 
che dicevamo, ch’egli sovrastava agli umani acci- 
denti, perchè tutto prendeva dai divino beneplaci- 
to. Questa medesima morte successa cosi presto gli 
diede occasione di conoscere l’amore particolare , 
che Dio gli portava , e la provvidenza singolare , 
che teneva di lui ; imperocché se il marchese fosse 
morto solo due # o tre mesi prima, quando non ave- 
va Luigi ancora fatta la rinunzia; ovvero se si fos- 
se differita la sua entrata in Religione per tre mesi 
più, portava gran pericolo, che, o il Padre Genera- 
le non lo volesse più ricevere, per non privare quel- 
la casa di una guida cosi atta al governo , o che i 
popoli stessi, che molto lo amavano, non facessero 
forza per ritenerlo, o che egli per non lasciare lo 
Stato in mano del fratello minore , giovinetto per 
allora inesperto, si fosse per lo meglio indotto a 
restare alméno per alcun tempo al governo dei vas- 
salli ; e Dio sa ciò, che sarebbe seguito dappoi; ma 
Dio, che l’amava, volle prima fargli la grazia della 
Religione, e lasciarlo totalmente sbrigare dal mon- 
do, e poi chiamare a sè il marchese. 

Nè minor provvidenza si scorse verso quel prin- 
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ripe, il quale essendo stato sempre cavaliere ono- 
ratissimo, ed intento tutto a procacciare onori , e 
grandezze mondane a sè, ai tìgliuoli , ed alla sua 
casa, coll’occasione deH’entrala in Religione di Lui- 
gi, fece tal mutazione di vita, e si applicò tanto alla 
divozione, che dava meraviglia ad ognuno, che lo 
vedeva. Lasciò affatto il giuoco , al quale per Pad- 
dielro era stato non poco inclinato ; ed ogni sera, 
fattosi portare innanzi al letto , ove per la gotta 
giaceva, un crocifisso da Luigi lasciato, recitava i 
sette Salmi Penitenziali colle Litanie, facendosi aiu- 
tare dal Ghifoni, cameriero di Luigi, il quale l’ave- 
va il marchese ritenuto per sè ; ed alle Litania fa- 
ceva venire a rispondere la marchesa , e gli altri 
figliuoli; ed in questa orazione spargeva tanta copia 
di lagrime con sospiri, e singulti tali, che ben mo- 
strava quanto fosse interiormente commosso , e 
compunto ; ed infine prendendo in mano quel cro- 
cifisso, e battendosi il petto, con molte lagrime di- 
ceva queste parole : Miserere Domme, Domine pec- 
cavi, miserere mei ; e meravigliato egli stesso di 
quella insolita prontezza in piangere, diceva: So ben 
io donde procedono queste lacrime, tutto questo è 
effetto di Luigi; Luigi mi ha impetrato da Dio be- 
nedetto questa compunzione. Di più fatto venire a 
se don Lodovico Cattaneo, giù ritornato da Roma , 
lo menò seco alla Madonna di Mantova ; ed ivi fece 
con lui una confessione generale di tutta la vita 
sua con molta esattezza, e dolore, per quanto mi ha 
raccontato lo stesso don Lodovico , e seguitò sem- 
pre nel medesimo fervore, che cominciato aveva. 
Essendo poi ogni dì*più travagliato dal male , fat- 
tosi condurre a Milano per provare, se ivi i medici 
sapevano trovar modo di guarirlo , in pochi di si 
condusse in termine di morte : onde il Padre fra 
Francesco Gonzaga (il quale ancora durava ùd es- 
sere Generale dell’Ordine suo, e si ritrovava in Mi- 
lano) andò una sera tardi per annunziargli la mor- 
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l« ; egli da sè stesso immaginandosi ciò, che il pa- 
dre a quell’ora voleva, gli chiese, che gli mandas- 
se un confessore de’ suoi , quale più gli piacesse , 
per confessarsi : lo mandò: si confessò questa sera 
stessa : il giorno seguente fece testamento ; e dopo 
di aver disposto di quanto doveva , consolando i 
suoi che piangevano, con dir loro , che dovevano 
rallegrarsi, che Dio lo chiamasse a sè in quella buo- 
na disposizione, si morì alli <3 di febraro 1586 ed 
il corpo per ordine suo fu portato a Mantova, e se- 
polto nella chiesa di San Francesco. E Luigi aven- 
do inteso le circostanze di quella morte dal Padre 
Generale sopraddetto, e da’ suoi di casa , ne prese 
gran contento, e ne ringraziò Dio. 

CAPITOLO III. 

QUANTO S. LUIGI FOSSE DEDITO ALLA MORTIFICAZIONE, 
MENTRE ERA NOVIZIO. 

Soleva dire Luigi aver imparato dal marchese suo 
padre questo documento : Che quando la persona 
elegge uno stato, o piglia a fare qualche cosa, deve 
sforzarsi di farla quanto più si può con perfezione , 
e che avendo suo padre avuto questo sentimento nel- 
le cose del mondo, era molto ben di dovere , eh’ egli 
lo avesse nelle cose di Dio. E co’ fatti mostrò quan- 
to daddovero avesse appreso questo principio; poi- 
ché con grandissimo ardore di animo attese sempre 
alla mortificazione, ed all’acquisto di ogni virtù, e 
perfezione. E per dire alcune cose, le quali fin in 
quel tempo si raccontavano diiui con meraviglia , 
egli fin d’allora lasciò talmente ogni pensiero dei 
suoi parenti, che pareva se ne fosse affatto dimen- 
ticato. Onde dimandato una volta, quanti fratelli 
avesse nel secolo, non potè rispondere , prima di 
averli fra sè stesso numerali : interrogato un altro 
giorno da un Padre, se mai gli dava fastidio il pen- 
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siero de’ parenti, rispose di no, perchè egli non vi 
pensava, se non quando voleva in comune racco- 
mandarli a Dio , e per grazia di Dio era tanto pa- 
drone de’ suoi pensieri , che non pensava mai , se 
non a ciò che voleva. 

Custodiva con gran diligenza tulli i suoi senti- 
menti, ed in ogni occasione li mortificava. Non si 
vide mai nelle sue mani in Religione cosa odorife- 
ra; nè si mostrò vago di odori, e quando andava 
agli ospedali a servire gl’infermi , e dimandava di 
andarvi spesso, per Io più si accostava a’ più schi- 
fosi, e tollerava quella puzza senza dare un mini- 
mo segno, che gli dispiacesse. Mortificava la carne, 
e corpo suo con discipline, cilici, digiuni in pane 
ed acqua; ed altre penitenze, ed asprezze corpora- 
li, delle quali ne faceva assai, ma uon tante, quan- 
te avrebbe voluto: perchè attesa la sua fiacca com- 
plessione, non gli erano sempre concedute: ed egli 
di niun’altra cosa più si doleva , che di non poter 
fare in questa parte quanto desiderava. E un dì 
disse confidentemente ad un Padre . che egli nella 
Religione non faceva veruna penitenza , o mortifi- 
cazione , rispetto a quelle che aveva fatte nel secolo , 
ma che si consolava sapendo, che la Religione è co- 
me una nave, nella quale non meno fanno progres- 
so nel viaggio quei, che per ubbidienza stanno ozio- 
si, che gli altri che si affaticano in remare , Un gior- 
no di vigilia chiese licenza al maestro de’ novizi di 
digiunare in pane ed acqua, e gli fu concessa. Es- 
sendo poi andato a tavola, vide il maestro , ch’egli 
non avea mangiato quasi niente: e per dargli un’al- 
tra mortificazione , lo chiamò , ed ordinogli , che 
tornasse alla seconda mensa, e mangiasse quanto 
gli sarebbe dato. Tornò egli per ubbidienza, e fece 
quanto gli era stato imposto. Finita la mensa , uno, 
che si era accorto di ciò ? per ischerzare seco gli 
disse : Addio fratello Luigi; buon’arte di digiunare 
è questa ; mangiar poco una volta , per tornare a 
4 
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mangiar due, ed egli mezzo sorridendo rispose.Cùe 
volete, che io faccia ? Ut jumentum factus sum apud 
le, dice il Profeta. 

Circa l’udito non dava mai orecchio a persone , 
che raccontassero novelle o altre cose inutili , ma 
se poteva, voltava ragionamento: se erano persone 
di rispetto, si poneva in una composizione , e si- 
lenzio tale, che da quello si potevano accorgere , 
ch’egli non udiva volentieri. La custodia degli oc- 
chi l’ebbe grandissima sin nel secolo-, come si è 
detto: maggiore si conobbe in Religione. Solevano i 
novizi per loro ricreazione andare alcune volte fra 
l’anno ad una certa vigna, e già Luigi vi era stato 
' cogli altri più volte. Occorse, che per non so che 
accidente, furono mandali ad un’altra. Essendo poi 
ritornali a casa, fu interrogato, quale delle due vi- 
gne gli piacesse più: della quale dimanda restò egli 
maravigliatonon poco, perchè sino allora aveva cre- 
duto, che quella tosse stata la vigna ordinaria, do- 
ve era andato altre volte: tutto che, e la via , e le 
stanze, ed ogni altra cosa fosse assai differente: ma 
facendo poi riflessione, si ricordò, di avere in que- 
st’ultima ritrovata una cappella , quale non aveva 
mai veduta nell’altra. Aveva già mangiato tre mesi 
nel refettorio del noviziato , e non sapeva ancora 
con qual ordine stessero le tavole ; ed essendo un 
giorno mandato dal Ministro a pigliare in Refetto- 
rio non so che libro, che aveva lasciato al luogo del 
Padre Rettore, bisognò che si facesse insegnare 
qual fosse detto luogo. Un’altra volta, essendo pu- 
re stato già alcuni mesi nel noviziato, riferì al suo 
maestro de’ novizi come scrupolo grande, che mol- 
to lo travagliava, che a caso, e non volendo „ gli 
erano due o tre volte trascorsi gli occhi a mirare 
ciò, che facesse uno, che gli sedeva vicino ; e te- 
meva che fosse stata curiosità, e quello, che è più, 
aggiunse quello essere il primo scrupolo , che in 
materia di guardare gli fosse occorso nella Compa- 
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gnia. Il sentimento del gusto pareva , che l’avesse 
affatto perduto , perchè non trovava sapor alcuno 
ne’ cibi; nè si curava, che il cibo fosse buono , o 
cattivo, saporito, o sciocco. Aveva sempre questa 
mira di appigliarsi al peggio di quello, che gli toc- 
cava; e mentre mangiava, stava sempre colla men- 
te occupata in qualche pia meditazione ; ed oltre 
allo stare attento alla lezione di tavola, la mattina 
pensava al fiele, dal quale fu abbeverato il Salva- 
tore in Croce, e la sera all’ultima sacralissima Ce- 
na, piena di tanti misteri, che il Signore fece coi 
suoi discepoli. 

Sopra tutto ebbe sempre custodia sì grande della 
lingua, che , chi considerasse quanti mali da essa 
nascono, e quanto facilmente con essa si sdruccio- 
li, potrebbe pensare, che egli in ciò fosse stalo so- 
verchiamente scrupoloso. Aveva frequente per ora- 
zione giaculatoria quel verso del Salmo, Pone Do- 
mine cuslodiam ori meo , et ostium circumstantiae 
labiis mcis: e nelle conversazioni soleva dire spes- 
so: Qui non offendit in verbo , kie perfectus est vir, 
et- si quis putat se religiosum esse, non refraenans 
linguam suam, hujus vana est religio : ed egli si 
dilettava molto più di tacere, che di parlare; onde 
non si può dire quanto esattamente osservasse sem- 
pre la regola del silenzio, in casa e fuori. Fu man- 
dato un giorno a camminare in compagnia di un sa- 
cerdote : e perchè aveva udito dire, che non sem- 
pre, che si dava licenza di uscire di casa , si dava 
di parlare, egli portò seco un libretto spirituale, ed 
uscito di casa cominciò a leggerlo , e passò quel 
viaggio parte leggendo, e parte meditando , senza 
dir mai una parola al suo compagno , il quale gu- 
stando di quell’atto, lo lasciò fare, ed ancor egli si 
andò occupando in altre meditazioni. La cagione, 
per la quale egli amava il silenzio , si era , parte 
perchè temeva di offender Diocol parlare, parte an- 
che perchè i gusti interni spirituali, de’quali con- 
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tinuamcntc godeva, gli toglievano ogni gusto , che 
potesse avere in ragionare. Quando poi era neces- 
sitato a parlare, era consideratissimo nelle parole, 
e pensava ogni sillaba , per così dire. Custumano 
quelli della Compagnia, quando escono di casa, av- 
visare il portinaio, dóve abbiano ad andare, e per- 
chè i novizi di Roma sono spesso mandati alla casa 
professa per servire alle messe , e per udire, o la 
predica, o la lezione nei giorni di festa , domandò 
Luigi al suo superiore, se era parola oziosa il dire, 
vo alla ctsa professa, potendo bastare a sufficienza 
per essere inteso, il dire solo, vo alla casa.Nell’ora 
della conversazione (che è quella, che immediata- 
mente segue mattina e sera dopo la refezione cor- 
porale ? e si chiama ricreazione, perchè è lecito ri- 
crearsi un poco col parlare) sempre ragionava di 
cose di Dio; e talvolta cominciava a dire uua cosa ; 
ed occorrendogli in quell’atto qualche ragione, per 
la quale giudicava essere meglio.il tacerla, tronca- 
va le parole in mezzo, e non finiva; e per molto, che 
fosse stimolato a seguitare, non però la diceva, ma 
se ne stava un pezzo cosi in silenzio senza parlare. 

Circa il vestire chiedeva con grande istanza , che 
se gli dessero le più logore ed usate vesti di casa. 
E perchè una volta il superiore ordinò, se gli faces- 
se una veste nuova, nel porsela senti tanto fastidio, 
che il sartore ed altri, che vi erano presenti, se ne 
avvidero; e raccontando egli dappoi al superiore la 
mortificazione, perciò sentita, gli fu risposto , cjn ? 
anche quel fastidio poteva nascere da amor vropriò, 
e da desiderio di ritenere appresso gli altri buon no- 
me, e concetto . Le quali parole gli diedero occasio- 
ne di esaminare per molti giorni tutti i suoi pensie- 
ri, per vedere, se poteva ritrovare l’origine di quel 
risentimento : e per molto, che si esaminasse , nou 
seppe mai ritrovarvi colpa : anzi di più trovò, che 
se ben nel principio del noviziato gli erano venuti 
alcuni pensieri di propria compiacenza; nondimeno 
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era sialo per grazia di Dio tanto sopra di sé, die non 
sapeva nò pure una volta di avervi acconsentito. E 
per essere più sicuro in questa parte, tutte le medi- 
tazioni della passione del Salvatore, che fece per al- 
cuni mesi, l'indrizzò a questo line e di estirpareda 
sè ogni principio di compiacenza propria, e di ac- 
quistare il disprezzo , ed odio santo di sè stesso. 
Nelle mortificazioni toccanti all’onore, era tanto più 
sollecito, quanto che giudicava queste essere agli 
uomini di giudizio più giovevoli, e necessarie, che 
l’afflizioni del corpo; ed egli con l’uso continuo di 
tali mortificazioni era giunto a tale stato , che non 
sentiva più nieute di ripugnanza in farle , e in ca- 
sa e fuori. 

Chiedeva di andare spesso per la città di Itoma 
con vesti stracciate, e colle saccoccie in ispalla cer- 
cando la limosina ; e domandato se sentiva in ciò 
vergogna , o ripugnanza, rispose di no, perchè si 
poneva innauzi l’imitazione di Cristo, ed il merito 
e premio eterno che si acquistava; e che quello ba- 
stava a farglielo fare volentieri e con allegrezza : 
anzi che umanamente parlando nò anco vedeva don- 
de potesse nascere in ciò la mortificazione, percioc- 
ché , diceva egli, o quelli che mi vedono , mi cono- 
scono, o no : se non mi conoscono, non deve curar- 
mi del giudizio loro; nè posso sentire mortificazio- 
ne, non essendo conosciuto : se mi conoscono, oltre 
che essi si edificano , io non perdo niente appresso 
di loro; anzi più presto fanno tale concetto di me , 
che vi è pericolo più di vanagloria , che di mortifi- 
cazione ; perchè il non essere per condizione pove- 
ro, ma fatto tale per amor di Dio, anco appresso i 
mondani è tenuto per cosa onorata. Così parimente 
quando per le pubbliche strade , c piazze di Roma 
era mandato le feste ad insegnare la dottrina cri- 
stiana, e a catechizzare i poveri e contadini; lo fa- 
ceva con tanta allegrezza e carità, che ognuno, che 
lo vedeva, si edificava : e prelati grandi si ferma- 
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rono alcune volte in cocchio per vederlo ed udirlo. 
Una volta tra le altre trovando uno, che era stato 
sei anni senza mai confessarsi, gli stette tanto in- 
torno, e gli parlò con tanto spirito, che lo ridusse 
alla confessione ; e lo menò ad un Padre al Ge- 
sù , perchè Io confessasse ; come ancora altri in 
altre volte. In una sola cosa affermava egli di sen- 
tire qualche poco di mortificazione; ed era, quando 
pubblicamente, o in refettorio , o in sala era ripre- 
so de’suoi difetti; non già per lo concetto, che altri 
potessero formare di lui, come di poco virtuoso , 
perchè di ciò non faceva verun cónto; ma solo per- 
chè gli dispiacevano quei difetti per sè stessi : on- 
de niuna cosa più spesso domandava, quanto di es- 
sere in pubblico ripreso: e diceva di cavarne gran- 
de utilità. E quantunque per la potestà, che si ave- 
va acquistata sopra la sua immaginativa , avrebbe 
potuto facilmente divertire il pensiero altrove , in 
modo che non udisse niente di quello, di che lo ri- 
prendevano ; nondimeno non lo facea, per non de- 
fraudare, come egli diceva, la santa ubbidienza , e 
per avere ancora maggior merito. E mentre era in 
quel modo pubblicamente ripreso, proccurava d’ec- 
citarsi ad allegrezza col pensare , che pativa qual- 
che cosa; onde veniva ad assomigliarsi in alcun mo- 
do a Cristo Nostro Signore : il che bene spesso gli 
porgeva materia d’una lunga meditazione. Voggen- 
dolo il maestro de’novizi tanto circospetto in tutte 
le cose, volle una volta provarlo in cosa ch’egli non 
sapesse; a perciò lo fece compagno del refettoriere 
per alcuni giorni, dandogli cura di scopare , netta- 
re, ed apparecchiare il refettorio comune; ed al re- 
fettoriere ordinò, che a bello studio in ogni cosa se 
gli dimostrasse strano e contrario, e con varie ri- 
prensioni lutto di l’esercitasse ; ed ancorché quello 
tacesse quanto gli era stato imposto esattamente ; 
non perciò poto far si, che Luigi si scusasse giam- 
mai o rendesse ragione di quel che fatto avea ; 
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di modo cheque! tale ripieno di meraviglia di tan- 
ta umiltà e pazienza , appena poteva credere ciò , 
die cogli occhi propri vedeva. Fu un giorno visita- 
to nel noviziato dal patriarca Gonzaga; il quale nei 
partire ritirando da banda il Padre Rettore, gli do- 
mandò, come si portasse Luigi'; ed il Rettore ri- 
spose : Signore non posso dire altro a vostra signo- 
ria illustrissima, se non che noi tutti abbiamo mol- 
to che imparare dal suo esempio. In somma sin dai 
primi mesi del suo noviziato era nell’apparenza e- 
sterioie tanto ben composto e modesto, nel man- 
giare cosi parco, ai digiuni cosi dedito , sì rigido 
domatore del suo corpo, alle mortificazioni dell’a- 
nimo, e massimamente a quelle, che toccano l’ono- 
re, tanto inclinalo , tanto perfetto osservatore di 
tutte le regole, ancorché minime, così umile in sè 
stesso, così affabile cogli altri, verso i superiori 
tanto riverente, ed aloro ordini tanto ubbidiente, 
tanto divolo verso Dio, tanto spiccalo coll’affetto da 
ogni cosa del mondo, tanto infiammato di carità, e 
perfetto in ogni virtù; che i novizi tutti lo predica- 
vano per un santo, e baciavano per divozione lcco- 
se, che egli avea toccate, e adoperate; e trattavano 
con lui con gran venerazione , come con persona 
santa. Altri ancora non novizi cercavano di avere 
cose da lui usate, come reliquie di santo ; e fu pi- 
glialo in quel tempo stesso l’uffizio della Madonna, 
che egli aveva portato dal secolo , per tenerlo per 
divozione; come è tenuto sin ora in Sicilia ; ed un 
Padre predicatore conserva il breviario, ch’egli por- 
tò dal secolo,come reliquia; e per tale da altri è sta- 
to tenuto da quel tempo in qua ; tanto fu presto 
conosciuta la sua santità e perfezione. 
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CAPITOLO IV. 

SI RALLEGRA D’ESSER MANDATO ALLA CASA 
PROFESSA A SERVIRE ALLE MESSE. 

Dopo che i novizi delia Compagnia in Roma sono 
siati per qualche mese nel noviziato di Sant’Andrea.e 
hanno cominciato a pigliare buona piega, e non so- 
no del tutto nuovi della disciplina religiosa : si co- 
stuma mandarli per qualche settimana , o mese ad 
abitare nella casa professa della Compagnia, detta 
di Gesù : ove hanno i novizi un appartamento di- 
stinto dagli altri, e si occupano in servire alle mes- 
se, in leggere a tavola , ed altri somiglianti eser- 
cizi , che sarebbono nel noviziato. Ed oltre un 
novizio di loro stessi , a cui il superiore dà il 
pensiero di distribuire gli esercizi , che a cia- 
scuno tocca a fare, e di tenere conto delle ore 
deputate per ciascuna cosa , e da loro vien no- 
mato Prefetto, si dà la cura ordinaria ad un Padre 
grave e spirituale di confessarli, e governarli, e di 
fare con loro in quel luogo l’uffizio di maestro dei 
novizi. Era di già stato nel noviziato s. Luigi circa 
tre mesi: quando gli fu dal suo Padre Rettore ordi- 
nato, che andasse alla casa professa ; e ricevè di 
quest’ ordine contento grande per due cagioni , ed 
amendue spirituali. La prima perchè sperava di a- 
verin quel luogo comodità di approfittarsi degli e- 
sempi santi di quei Padri antichi, i quali per lo più 
avendo consumata l’età loro ne’governi, ed in altri 
ministeri della religione, quivi se ne stanno , altri 
occupati negli esercizi di quella chiesa, e casa ; al- 
tri aiutando al governo universale della Religione 
il capo di essa, che ivi risiede; e possono essere a- 
g!i altri regola di religiosamente vivere. L’aJlra 
causa fu per la divozione grande, che egli aveva 
verso il Santissimo Sacramento dell’ altare ; per la 
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quale fin dal secolo, mentre era in casa di suo pa- 
dre, s’era dilettato di servire alle messe; e veden- 
dosi ora mandato ad esercitare di proposito un tale 
uffizio, ne senti grandissima consolazione. 

Ch’egli avesse particolar affetto verso questo ve- 
nerabilissimo Sacramento, è tanto, noto a tutti che 
l’hanno trattato, che alcuni in Roma dovendo far di- 
pingere la sua effigie, erano perciò venuti in pen- 
siero, che convenisse dipingerlo in atto di adora- 
zione avanti un’Ostia consacrata. E questa sua gran 
divozione nasceva da’gusti, e sentimenti notabili , 
che riceveva mentre si comunicava : il che , attesa 
la purità di quell’anima , e la diligente preparazio- 
ne, con che si disponeva per comunicarsi, non pa- 
rerà meraviglia. Si valeva egli d’una comunione per 
apparecchio dell’altra; ed oltre varie divozioni, che 
faceva, aveva talmente distribuita la settimana tut- 
ta, che i primi giorni, cioè il lunedi, martedì, e mer- 
cordì assegnava alle tre Persone della Santissima 
Trinità ; ringraziando ciascuna in particolare del 
benefizio ricevuto in essere stato fatto degno di co- 
municarsi ; e gli altri tre giorni seguenti , cioè il 
giovedì, venerdì, e sabato offeriva alle medesime tre 
Divine Persone con chiedere a ciascuna di esse 
in particolare grazia di potere degnamente ac- 
costarsi la domenica seguente a questa divina 
mensa. Fra la settimana ogni dì più volte a cer- 
te sue ore determinate se ne andava o in chiesa , 
o in coro a visitare il Santissimo Sacramento, ed a 
fare un poco di orazione; e nel giorno, che prece- 
deva alla comunione, tutti i suoi ragionamenti nel- 
la conversazione erano di questo santo mistero; del 
quale ragionava con tanto sentimento , e fervo- 
re , che alcuni anche sacerdoti , avendo ciò os- 
servato , procuravano il sabato di passare il tem- 
po della ricreazione con esso lui , per sentirlo di- 
scorrere con elevati pensieri di questo ineffabile 
mistero : ed affermavano poi di non celebrare mai 
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con maggior divozione la santa messa, che in dome- 
nica: tanto restavano commossi ed accesi delle 
sue parole. E questo era già tanto noto , che ogni 
volta che alcuni desideravano comunicarsi , o dir 
messa fra settimana con qualche sentimento, s’in- 
gegnavano il dì precedente trovarsi con lui ; e de- 
stramente farlo cadere in ragionamento di questa 
materia. Il sabato sera con questi pensieri andava 
.a letto : la domenica mattina subito desto s’attuava 
in questo ; e poi faceva un’ora di meditazione so- 
pra la comunione ; qual finita , andava cogli altri 
in chiesa ad udir messa, alla quale stava inginoc- 
chiato sempre immobile. Comunicato che si era, si 
ritirava in un cantone ; per buona pezza si vede- 
va stare come astratto da’sensi, e pareva, che alfi- 
ne avesse difficoltà a levarsi in piedi , e partirsi di 
chiesa; e si sentiva riempire il cuore, e l’anima d’a- 
morosi affetti divini, e di celeste dolcezza. Tutto il 
rimanente della mattina passava in santo silenzioo- 
rando, o vocalmente, o mentalmente; e talvolta an- 
cora leggendo qualche cosa divota, o di s. Agosti- ] 
no, odi s. Bernardo. 

CAPITOLO V. ! 

a 

TESTIMONIANZA , CHE DI LUIGI DAVA IL PADRE j 

GIROLAMO PIATTI. 

Andò s. Luigi alla casa professa per questi ri- 
spetti allegramente, e trovò, che inquel luogo ave- 
va cura de’novizi il Padre Girolamo Piatti , uomo 
molto virtuoso, e spirituale, e ben intendente della 
perfezione religiosa, come chiaramente dimostrano 
il suo libro stampato, ed altri suoi scritti lasciali 
di questa materia, i quali, per la sua morte troppo 
presto successa , non avendo potuto essere da lui 
compiti , sono restati di andar in luce con danno 
delle persone religiose; alle quali in essi insegnava 
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con mirabile facilità il modo di staccare ogni affetto 
dal mondo, di mortificare e riformare il corpo , di 
raffrenare e regolare le passioni dall’animo , di e- 
stirpare i vizi e mali abiti, di fare acquisto di tulle 
le virtù necessarie al religioso, e in sé stesso, e per 
trattare co’prossimi, e per unirsi in carità perfetta 
con Dio: ed aveva già composti due libri e mezzo 
di queste materie, quandomori, e lasciò l’opera im- 
perfetta. Questo divoto o giudizioso Padre si ralle- 
grò grandemente , quando vide Luigi sotto la sua 
cura ; perchè fin da'primi giorni, che lo conobbe , 
ne formò un singoiar concetto, come si può racco- 
gliere da una lettera, scritta di suo pugno al Padre 
Muzio Vitteleschi, il quale, essendo stato perla sa- 
nità mandato a Napoli, finiva allora i suoi studi di 
teologia in tale collegio. In questa lettera gli dà 
nuova di molle cose appartenenti alla vocazione di 
Luigi, le quali , sebbene in parte si sono dette di 
sopra, nondimeno acciocché sieno confermate dal 
testimonio di un tanto Padre, mie parulo bene por- 
le qui distesamente. Dice dunque cosi : 

Carissimo fratello in Cristo. Pax Christi. 

» Alla lettera, che questi dì da voi ho ricevuta , 
» carissimo Vitteleschi, non so che migliore, e più 
» grata risposta io possa dare , che dandovi rag- 
» guaglio di un gran novizio, che cinque di sono, 
» cioè il giorno di s. Caterina, entrò in Sant’Andrca. 
» Questi è un giovane per nome detto Luigi Gon- 
» zaga, figliuolo d’un marchese principale vicino 
» allo Stato di Mantova, de] cui duca è stretto pa- 
» rente; ed egli è primogenito , e dovea succedere 
» nel marchesato. Ma piacendo a Dio nostro Sigho- 
» re eleggerlo per sè, stando egli nella Corte del 
» re Filippo in Ispagna, si risolvè due anni sono 
» in circa farsi della Compagnia , od essendo il 
» marchese suo padre in Corte, glielo scopri chia- 
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» ramente, il quale dopo varie prove, che ne fece, 
» finalmente si contentò ; e tornando poco di poi di 
» Spagna, scrisse al signor Scipione Gonzaga, che 
» adesso è patriarca di Gerusalemme, suo parente, 
» che parlasse col nostro Padre Generale, e gliel’of- 
» ferisce da sua parte. Ma per essere egli, come ho 
» detto, primogenito, al quale toccava la succes- 
» sione dello Stato, .bisognò che prima trasferisse 
» le sue ragioni in un altro fratello; al che, perchè 
» era necessario il consenso dell’imperadore, pas- 
» sarono in questo trattato alquanti mesi. P inai— 
» mente pure, finito questo negozio, quando il buon 
» giovine pensava entrare subito nel porto, fu ri- 
» tenuto un pezzo da suo padre , il quale o per 
» P amore grande , che gli portava , e speran- 
» za , che n’ avea , oppure , come egli ha scrii— 
» to al Padre Generale, parendogli l’età ancor im- 
» matura, si rendeva difficile a dargli l’ultima li- 
» cenza, e lo voleva trattenere anni ed anni. Qui si 
» vide la gran costanza, e fervore del giovine; per- 
» chè tuttoché portasse al padre un rispetto indi- 
» cibile, nondimeno non lasciò mai d’importunarlo, 
» e tentare con lui tutti i mezzi possibili, e veden- 
» dolo pur duro, scrisse più volte al Padre Gene- 
io rale lettere di fuoco, dimandandogli di poterse- 
ne venire senza fargli motto: il che non permet- 
» tendo il Padre Generale, si è la cosa prolungata 
» fin adesso, quando (non so come s’abbia fatto) fi- 
» nalmente ottenuta la licenza, se n’ò venuto in a- 
» bito da prete, con dieci cavalli in circa. Fu que- 
» sta sua venuta tanto nota, che per ogni luogo, 
» dove passava, si sapeva, che egli veniva per en- 
» trare nella Compagnia, ed il medesimo avvenne 
» anco in Roma, stando alloggiato alcuni pochi 
» giorni in casa del signor Scipione Gonzaga. Nel 
» qual tempo, essendo andato dal Papa per cbie- 
» dergli la benedizione a questo effetto, si divulgò 
» in Palazzo il suo intento, ree il che gli si faceva- 
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» no i cerchi intorno di quella gente, che, come a- 
» veva disegni e pensieri assai differenti, lo riguar- 
» dava come un miracolo. Alla fine lunedi passato, 
» che, come ho detto, fu giorno di s. Caterina, egli 
» andò a Sant’Andrea accompagnalo dal medesimo 
» patriarca , il quale restò ivi a pranzo col Padre 
» Generale. Le parti sue poi, siate certo che sono 
» tali, che la nobiltà si grande, che avete inteso, è 
» la minor cosa che abbia. Perchè quanto all’ in- 
» gegno l’ha tale, che non arrivando ancora alli 
» diciotto anni, e con essere stato in Corte tanto 
» tempo, fa molto bene logica e fisica. Nella pru- 
» denza poi ed accortezza delle parole, dico da ve- 
» ro, che ci fa tutti stupire, e non vogliate di que- 
» sto altro argomento, se non che il marchese suo 
» padre già se ne serviva in molte cose della sua 
» casa, ed in una lettera, con che l’offerisce al Pa- 
» dre Generale, dice che gli dà la più cara cosa, e 
» di maggior speranza, che egli avesse in questo 
* mondo. Ma tutto questo poi è niente, rispetto alla 
» virtù, e santità : perciocché fin da otto anni in 
» circa, egli stesso confessa, che cominciò a teme- 
» re Dio, e ben lo mostrano i grandi sentimenti , 
» che egli ha ; perchè nell’orazione ha continue la- 
» grime, e tiene un raccoglimento quasi perpetuo : 
» il che ben si vede nella faccia, e nel suo modo di 
» trattare. 1 suoi di casa dicono che faceva ogni 
» giorno quattro, o cinque ore di orazione men- 
» tale, oltre quella che faceva la notte, che essi non 
» potevano sapere , perchè da molto tempo in qua 
» non voleva che alcuno lo scalzasse; ma si cliiu- 
» deva in camera, ed attendeva alle sue divozioni 
» senza altra misura, che della sua divozione e fer- 
» vore. Ed acciocché non pensiate, che io ampli 11- 
» chi queste cose, vi dico solo questo, che il Padre 
» Andrea Spinola parlando con lui , gli è restato 
» tanto affezionato, e tanto ammiralo dellcsue par- 
» ti, che trattandone poi meco, mi disse che gli pa- 
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» reva, che io lo lodassi freddamente ; tutto che 
» voi vedete, come ione parlo. 11 medesimo giudi- 
» zio pure hanno fatto di lui il Padre Generale, e 
» tutti i nostri qui in Roma, in Milano, ed in Man- 
» tova, dove è stato un pezzo. Quel che segue non 
» so, se lo debba dire; perchè ho paura, che scemi 
» la vostra allegrezza, come in parte ha scemata la 
» nostra; ma non lo voglio tacere, acciò vi sproni 
» a fare orazione per lui. Sappiate certo che de’be- 
» ni di natura, e di grazia non gli mancava altro, 
» che la sanità; perchè è cosi fiacco, che solo a ve- 
» derlo ci empie di timore, e già uno, o due gior- 
,» ni avanti, che entrasse, ha cominciato a sentire 
» dolore di petto, del che egli assegna questa cau- 
» sa, che bene scopre insieme la sua divozione ; 
» perchè dice che egli aveva per usanza di digiu- 
» narc il venerdì in pane ed acqua : onde questo 
» ultimo venerdì avendo fatto il medesimo, ed es- 
» sendo di più il giorno,, che seguiva, andato a pa- 
» lazzo per baciare il piede, come dissi , al Papa , 
» gli fu forza aspettare digiuno l’udienza sino alle 
» ventidue ore : onde ne restò molto infiacchito, 
o Comunque sia, certo è che se labuona cura potrà 
» rimediargli, non mancherà tutta la diligenza , e 
» provvidenza possibile, che così l’ha ordinato il 
» Padre Generale, e già si è cominciato ad esegui- 
» re. E forse, e senza forse starà meglio sotto la 
» cura discreta dei superiori della Compagnia, che 
» guidato, o trasportato dal suo proprio fervore 
» senza freno. Sicché pregate il Signore per lui, e 
» non dubitate, che il Signore gli darà vita e sanità, 
» e avete a vedere da lui gran cose per il divino ser- 
» vizio, e della Compagnia nostra. Ho voluto nar- 
» rarvi lutto questo distesamente, sebbene ho la- 
» sciate molte cose di edificazione, per comunicare 
» con voi l’allegrezza, che veramente questi giorni 
» è stata molto grande fra tutti i nostri, tanto che 
» quasi non si è parlato di altro ; ma con questo 




— 127 — 

» patto, ohe voi paghiate questa consolazione, che 
» vi ho dato, con pregare da vero il Signore , che 
» mi dia grazia d’essere vero fratello , ed imita - 
» tore di si preziose gioie , che ogni dì sua Divina 
» Maestà chiama a questa santa Compagnia , e Dio 
» vi benedica. 

Di Roma alli 29 di novembre 1585. 

Vostro in Cristo Fratello, e Servo 
Jeronimo Piatti. 

Non lo aveva ancora praticato intrinsecamente 
questo Padre, quando scrisse questa lettera, e pu- 
re ognun vede, quanto altamente ne parli. Comin- 
ciando poi a confessarlo, ed a trattare seco delle 
cose di Dio, e dell’anima, si fece da lui minutamen- 
te raccontare tutti quei particolari , che pose in 
iscritto, come s’è detto nel proemio dell’opera , e 
scorgette in questo giovane tanta innocenza , tanto 
lume delle cose di Dio, e tant’alta perfezione , che, 
da quel tempo in poi, lo tenne per un gran santo , 
e per tale lo predicava a tutti, ogni volta che gli 
avveniva ragionare di lui. Una volta fra le altre , 
discorrendo della celeste Patria con un Padre , e 
dicendo che i santi del Paradiso si trasformano in 
guisa nel divino volere, quale conoscono e vedono, 
che niente altro amano, o vogliono di quel che ama 
e vuole Iddio. Parmi, disse, di vedere chiaro esempio 
di questo nel nostro Luigi, nella cui anima reggendo 
i santi del Cielo, che si compiace sommamente Dio , 
ancor essi trasformati in questa volontà di Dio , 
sono tutti posti in adornarlo di celesti doni e gra- 
zie, ed in fargli benefizi , e pregare per lui , e mi 
par che facciano a gara, a chi li può far meglio , 
tanto lo vedo favorito da Dio, e da loro, e 6t pieno 
di virtù, e di grazie soprannaturali. Il medesimo 
Padre passando per Siena, c celebrando le virtù c- 
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roiclie di questo giovane, disse ad un Padre, che si 
stupiva, che per tanta santità , quanta vedeva ri- 
splendere in lui, egli non facesse in vita molti e 
manifesti miracoli. E lo stesso mi ricordo aver u- 
dito dire dal cardinale Bellarmino, il quale, attesa 
la. straordinaria santità, che in lui vedeva , diceva 
meravigliarsi, che non facesse evidenti miracoli , 
che pubblicamente si sapessero. 

CAPITOLO VI. 

COME SI DIPORTASSE S. LUIGI, MENTRE STETTE 
NELLA CASA. 

Stette Luigi in quella casa più tempo , che altri 
novizi non sogliono, ed ogni mattina finita la sua 
ora di orazione mentale, andava in sacristia, e pri- 
ma di partire di là serviva cinque o sei messe con 
grandissima divozione, e gusto spirituale , ed era 
tanto compassionevole verso i suoi compagni cou- 
novizi, e massimamente verso due, che gli pareva- 
no debolucci, che andava ad avvisare il Superiore, 
che essi non avevano cura della loro sanità, e che 
servivano troppo messe. Nel tempo che si tratte- 
neva in sacristia fra una messa e l’altra , serbava 
sempre silenzio senza dir parola, e se ne stava in 
un cantone ora meditando, e dicendo l’uffizio della 
Madonna; ora leggendo qualche libro spirituale. 
Quando era necessario, o avvisare, o interrogare 
di qualche cosa il sagrestano, gli andava innanzi 
cou la berretta in mano, e con le mani avanti al 
petto, e gli parlava con tanta riverenza, e sommis- 
sione, che il sagrestano stesso si confondeva , ed 
ubbidiva agii ordini di esso , e de’ suoi compagni 
con tanta prontezza, e perfezione, come se gli aves- 
se comandato Cristo nostro Signore. Avendogli il 
sagrestano ordinato nel giovedì santo , che stesse 
ai Sepolcro ad avere cura de’ lumi , che vi ardeva- 
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no, se ne slette ivi per più ore , e non alzò mai gli 
occhi a rimirare l’ornamento, ed apparato del luo- 
go, che era assai bello, e molta gente vi concorre- 
va a vederlo. Ed essendo poi interrogato da uno 
de’ suoi compagni, come gli fosse, piaciuto il Sepol- 
cro, rispose che non l'aveva veduto , perchè non 
pensava che gli fosse lecito il mirarlo, avendo avu- 
to altro u tlìzio dal sagrestano. 

Portava parimente tanta riverenza, e rispetto a 
quel novizio, clic aveva quella poca sopraintendenza 
degli altri, che maggiore non avrebbe potuto avere 
verso lo stesso Generale; perchè sempre che lo ve- 
deva passare, si levava in piedi, si cavava la ber- 
retta di capo, e gli faceva ogni sorte di riverenza: 
di modo che confuso quel novizio di vedersi tanto 
onorato, se ne dolse col Superiore; il quale ordinò 
a Luigi, che in ciò si moderasse, come fece. Nè è 
meraviglia, che egli portasse a questi tanta rive- 
renza, ed ubbidisse ai loro detti con tanta prontez- 
za, perchè non rimirava mai la persona, a cui ub- 
bidiva, come uomo, ma come quello, che teneva il 
luogo di Dio, e pigliava la voce di chi gli coman- 
dava, non come voce di uomo, ma come voce di Cri- 
sto nostro Signore. E questo diceva egli fare, non 
tanto per lo merito maggiore, che vi è in tal modo 
di ubbidire, quanto perchè sentiva una certa dol- 
cezza particolare in pensare che Cristo gli coman- 
dava , e che egli aveva alcuna occasione di servire 
a sua Divina Maestà. Aggiungeva di più, che con 
maggiore dilettazione ubbidiva ai superiori subor- 
dinati, ed inferiori, che agli assoluti, e supremi, e 
questo non tanto per umiltà, quanto per una certa 
superbia, che così la chiamava. Imperocché se la 
cosa si avesse da stimare umanamente, con difficol- 
tà si potrebbe indurre un uomo ad ubbidire ad un 
altro uomo; specialmente se quel tale fosse inferio- 
re di sapere, o di nobiltà , o di altri doni e talenti; 
ma il sottoporsi a Dio, oppure ad un uomo in vece 
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di Dio, che è il medesimo, è di somma gloria; il che 
tanto più si viene a scorgere, quanto vi è meno del- 
l’umano, e quello che comanda, ha in sé parti me- 
no riguardevoli. 

Passata la mattina, e finite le messe, vanno i no- 
vizi di quella Casa a leggere, chi alla prima, chi alla 
seconda mensa, ed altri a servire in cucina a vi- 
cenda. Toccò a lui il servire, e con tanto suo di- 
letto si occupava in quegli uffizi bassi, come se fos- 
sero stati connaturali alla qualità della sua perso- 
na. Fu posto a leggere a mensa, e leggeva adagio, 
e consideratamente. Occorse una volta fra le altre 
mentre egli leggeva, che facendosi non so che ru- 
more vieiuo al Refettorio, non potè così bene esser 
inteso dagli altri : dal che prendendo occasione 
quel novizio, che sopraintendeva, cominciò a ri- 
prenderlo, come che per sua colpa quel dì i Padri, 
e fratelli avessero perduta la lezione di tavola , ed 
esagerava molto questo danno spirituale, che così 
lo chiamava, per vedere, che cosa gli rispondesse. 
Ed il buon Luigi non iscusandosi punto gli diman- 
dò perdono, promettendo di emendarsi per l’avve- 
nire, e di proposito si pose a ripetere ciò, che ave- 
va letto, per rifare il danno spirituale di quel fra- 
tello. 

Vedendolo il Padre Girolamo Piatti tanto intento 
all’orazione, ed agli esercizi mentali, per tenerlo di- 
stratto, gli ordinò che mattina e sera dopo la men- 
sa restasse in ricreazione con quelli, che avevano 
mangiato alla seconda , ancorché egli avesse man- 
gialo alla prima, ed egli ubbidì. 11 ministro non sa- 
pendo niente di quest’ ordine , trovandolo alla se- 
conda ricreazione, gli diede una penitenza pubblica 
in refettorio, facendo che dicesse sua colpa , per 
aver contravvenuto ad una regola, la quale coman- 
da che. fuor di quell’ora di ricreazione, a tutti co- 
munemente assegnata, ciascuno sia tenuto a serba- 
re silenzio. Feoc egli la penitenza impostagli senza 
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scusarsi, e senza manifestare l’ ordine avuto, e dap- 
poi immediatamente seguitò a restare alla seconda 
come prima. Il Ministro di nuovo accorgendosene, 
si meravigliò, e gli diede un’altra simile penitenza, 
la quale egli accettò, e fece senza dir altro. Dopo 
la mensa chiamandolo il Padre Piatti gli disse, che 
egli avea dato scandalo, perchè essendo novizio due 
volte immediatamente aveva fatta la penitenza per 
la medesima colpa, e gli domandò,- per qual cagio- 
ne non avesse manifestato al ministro di aver li- 
cenza. Rispose egli che ancora a lui era venuto in 
mente, che col tacere poteva dare scandalo, ma per- 
chè, se scopriva la licenza, e l’ordine avuto, teme- 
va di qualche occulto inganno dell’amor proprio, il 
quale colla scusa cercasse di fuggire la penitenza, 
aveva determinato di tacere , e fare la penitenza 
anco la seconda volta, e poi, se il ministro fosse 
tornato a dirgli altro, significargli I’ ordine avuto, 
per non dare scandalo col più tacere. Era poi edi- 
ficazione grande il vedere con quanta pazienza, e 
prontezza accettasse le penitenze impostegli , con 
quanta allegrezza le facesse ; ancorché non avesse 
nè colpa, nè negligenza in quella cosa, per la quale 
era peuitenziato ( imperocché queste due cose, col- 
pa , negligenza , o non si trovavano mai in lui, o 
molto di raro ), anzi bene spesso, essendo i difetti 
altrui per errore imputati a lui, non si scusava, e 
faceva la penitenza, come se l’errore fosse stato il 
suo; il che veniva poi a risapersi; perchè quelli, 
che avevano commesso il mancamento, vedendo lui 
fare la penitenza, da loro stessi per gara di umiltà 
andavano a manifestarsi. 

Fra il giorno soleva andare per compagno di 
qualche Padre, ora alle prigioni, ed ora agli spe- 
dali, come costumano di fare i Padri confessori di 
quella Casa più volte la settimana, e mentre i Padri 
confessavano gl’infermi, o i prigioni, egli catechiz- 
zava altri, e li disponeva alla confessione. Quando 
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restava in casa si occupava, o in iscopare, o in al- 
tri simili uffizi bassi. Una volta fra le altre stando 
in unasolana cogli altri novizii a piegare i panni- 
lini, dopo un pezzo, si ricordò di non avere in quel 
di letto s. Bernardo, come era suo costume di fare 
ogni giorno, ed avendo perciò desiderio di partirsi, 
ed andare a compire la sua divozione, e potendolo fa- 
re, come anco gli altri novizii, dopo che per qual - 
che tempo fossero stati ivi faticando, non volle, ed 
al suo pensiero rispose in questa guisa: Se tu leg- 
gessi s. Bernardo, che altro t’insegnerebbe , se non 
che tu ubbidissi? Fa dunque conto di averlo letto , 
ed attendi a fare V ubbidienza. Era tanto osserva- 
tore delle regole , che per rispetto di qualsivoglia 
persona non si lasciò mai indurre a trasgredirne 
veruna , ancorché minima, ed accadde un giorno , 
che essendo andato in sagrestia per parlargli l’illu- 
strissimo signor cardinale della Rovere suo paren- 
te, egli si scusò con dire di non aver licenza di 
parlare, e quel signore restò grandemente edifica- 
to, e non volle parlargli , se prima non ebbe chie- 
sta licenza al Padre Generale. Insomma in tutte le 
cose si mostrò tanto compito, e diede tanto buon 
esempio ed edificazione, che tutti di quella casa ra- 
mavano con particolare affetto, e lo commendava- 
no per un giovine santo, e dopo che fu stato ivi 
circa due mesi, fu richiamato al noviziato di San- 
t’ Andrea. 


CAPITOLO VII. 

CON QUANTA PERFEZIONE PASSASSE IL RESTANTE 
DEL NOVIZIATO. 

Ritornato Luigi al noviziato di Sant’ Andrea tutto 
edificato dei virtuosi esempi, che nella casa profes- 
sa avea veduti, prima di ogni altra cosa diede conto 
al maestro dei novizi , di tutto ciò, ch’era passato 
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nell'anima sua nel tempo, ch’era stato assente, c poi 
con maggior fervore e diligenza che mai, seguitò 
a fare i solili esercizi del noviziato. E viveva con 
tanta osservanza, e perfezione, che non solo non 
poteva esser notato da altri di difetto alcuno , ma 
egli stesso, ch’era solito di fare tanta riflessione 
* sopra le cose sue, die per cosi dire faceva anato- 
mia dei suoi pensieri, non che delle azioni , non 
trovava in sò cosa da riprendere. Il che venne a ri- 
sapersi in questo modo: un giorno andò al maestro 
dei novizi a conferire questo dubbio, che non poco 
P affliggeva , clic esaminandosi egli colla diligenza 
possibile, non trovava in sò cosa, la quale arrivas- 
se a peccato veniale: il che gli dava noia grande, 
perchè temeva, clic ciò procedesse dal non cono- 
scere sé stesso, e dubitava di essere incorso in quel- 
le tenebre spirituali, delle quali alle volte aveva 
udito dire, c letto ancora, che pongono l’anima in 
gran pericolo ; dal che si può raccogliere quanto 
grande fosse la purità dell’ anima sua. Ne ò meravi- 
glia, ch’egli mantenesse la coscienza tanto pura e 
netta, perchè aveva in sò varie grazie, che a ciò 
molto rajulavano . E prima per lo lungo studio po- 
sto fin da fanciullo in mortificare le passioni del- 
l’animo, e per l’abito in ciò acquistato, pareva che 
fosse giunto a tanta insensibilità, ed impassibilità, 
< he nò anche sentisse i primi moti delle passioni 
verso qualsivoglia oggetto umano. Onde molti, che 
l'hanno in Religione praticato, con giuramento dc- 
pongono, che non solo non hanno mai notata in lui 
cosa , che arrivasse a peccato veniale , ma che nè 
anche vi hanno scorto per un minimo segno , o atto 
di collera, o d’impazienza, o qualsivoglia altro 
primo moto delle passioni. E questa insensibilità 
tanto è più degna di meraviglia, quanto che non 
nasceva in lui da stupidità di natura, come altre vol- 
te si è detto, perché oltre l’essere giovane, e san- 
guigno di complessione, era molto accorto , e per- 
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spinace, e più ancora di quello che pareva portas- 
se retù sua, ma procedeva da singoiar grazia di Dio, 
e da virtuosi abiti acquistali per mezzo del con- 
tinuo esercizio della mortificazione. 

A questo si aggiungeva, che nelle cose sue non 
si lasciava mai guidare dall’affetto, che bene spes- 
so trasporta gli uomini oltre i confini della ragio- 
ne, ma dal lume, e dalla cognizione. E solea dire 
essere pericolo <T incorrere spesso in errori , quando 
la persona si governa per affetto. Nè si lasciava mai 
imbarcare a voler vincere pugne leggieri nelle con- 
versazioni e ricreazioni, ma diceva semplicemente 
ciò, che sentiva, e se gli era contraddetto, non con- 
trastava, ma solo per difesa del vero avrebbe sog- 
giunta una semplice risposta con piacevoli parole, 
e con animo sedato; e poi, ancorché altri instasse- 
ro , si quietava, come se le cose non toccassero a 
lui. Di più con grandissima diligenza scacciava da 
sè ogni desiderio non solo indifferente, ma quello 
che è più, ancora buono, e santo, quando si accor- 
geva che potesse in alcun modo turbare la pace e 
quiete del cuor suo, ed arrecargli soverchia solleci- 
tudine, e perciò godeva una tranquillità e pace di 
animo grande, la quale per l’uso continuo se gli era 
fatta in un certo modo connaturale. Ma quello che 
sopra ogni altra cosa Pàjutava, si era, che non solo 
aveva la presenza continua di Dio in tutte le azioni, 
per la quale cercava farle colla maggiore perfezio- 
ne, che fosse possibile, mi di più stava sempre uni- 
to con Dio per mezzo dell’orazione, nella quale po- 
neva tanto studio, come se in quella consistesse l’ac- 
quisto d’ ogni perfezione, e soleva dine, che chi è 
uomo d’orazione, e di raccoglimento , è quasi im- 
possibile che non arrivi • a perfetta vittoria di sé 
medesimo, ed a grado eminente ai santità , e di per- 
fezione, come l’esperienza stessa dimostra. E tutta 
quella immortificazione, c perturbazione d’animo, 
inquietudine, e scontentezza, che talora si vede in 
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persone religiose , diceva nascere da questo , che 
non si danno all'esercizio della meditazione, ed ora- 
zione, quale egli chiamava la via compendiosa, ed 
accorciatoja della perfezione; ed avrebbe voluto po- 
tere ciò persuadere a tutti, perchè stimava che, chi 
una volta la cominciasse a gustare, non potesse poi 
indursi a lasciarla. Si meravigliava, e doleva insie- 
me di alcuni , i quali, se qualche volta per urgente 
necessità non avevano tempo di fare la loro ordina- 
ria meditazione, a poco a poco venivano a distoglier- 
si in modo dall’ esercizio del meditare, che ancora 
quando avevano commodità e tempo, per essersi cosi 
avvezzi, la tralasciavano. 

CAPITOLO Vili. 

BEL SEGNALATO DONO D’ORAZIONE DI SAN LUIGI. 

Era tanto dedito Luigi a questo esercizio, che le 
sue delizie erano il tempo assegnato per orare e me- 
ditare. E dalla pratica in sè stesso raccolse bellis- 
simi documenti intorno a ciò, tanto che quando il 
Padre Roberto Bellarmino, poi cardinale, dava in 
collegio romano gli esercizi spirituali a vari" stu- 
denti della Compagnia , nel dare loro qualche bel- 
P avvertimento intorno al far bene la meditazione, 
soleva dire: Questo l'ho imparato dal nostro Luigi. 
Usava egli ogni diligenza per apparecchiarsi all’o- 
razione, ed ogni sera prima di andare a letto, spen- 
deva un mezzo quarto d’ora, se non più, in prove- 
dere ed ordinare la meditazione, che aveva da fare 
la mattina seguente. La mattina proccurava di tro- 
varsi spedito un buon pezzo innanzi che si desse il 
segno per cominciarla, ed in quel tempo si racco- 
glieva, e cercava di tener l’animo tranquillo, e pri- 
vo di ogni sollecitudine c desiderio; perchè diceva, 
zio/t essere possibile, che un'anima, la quale nel 
tempo della meditazione , ha in sé qualche sollecita • 
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dine, affetto, o desiderio d’altra casa, possa stare 
attenta in ciò, che medita, e ricevere in sè stessa 
l’ immagine di Dio, nel quale meditando corca di 
trasformarsi. Mi ricordo avergli udito dire questa 
similitudine in tal proposito, che siccome un’acqua , 
la quale è agitata da' venti, o non rappresenta le im- 
magini d’un uomo, che se le accosti, pet essere ella 
torbida, o se pure resta chiara, non rappresenta le 
membra unite al busto , ma disparate, e quasi ta- 
gliato e disgiunto un membro dall’altro, così l’a- 
nima, la quale nella contemplazione è da' venti delle 
passioni combattuta, o dagli affetti, e desideri agi- 
tata, e commossa, non è atta , nè disposta a rice- 
vere in sè l’immagine di Dio, nè a trasformarsi nella 
similitudine di quella Divina Maestà, la quale con- 
templa. 

Dato il segno dell’ orazione, si poneva inginoc- 
cliioni colla maggiore riverenza, che poteva, innan- 
zi al suo semplice oratorio, ed usava ogni industria 
per islare colla mente attento alla meditazione, in- 
tanto che, se gli fosse venuto bisogno di sputare, 
se ne asteneva per paura di distrarrsi. S’interna- 
va col pensiero nelle cose, che meditava, e per la 
grande intensione della mente, concorrendo gli spi- 
rili vitali alle parli superiori, restavano le membra 
inferiori tanto deboli, ed abbandonate, che finita 
l’orazione, non poteva levarsi in piedi. Spesso an- 
cora gli avveniva che, levalosi dall’orazione, per 
qualche spazio di tempo restava talmente fuori di 
sè, che non sapeva dove si fosse , nè riconosceva il 
luogo, dove stava, il che specialmente gli accadeva, 
«piando contemplava gli attributi divini , come la 
bontà, provvidenza verso gli uomini, ed in partico- 
lare la loro infinità, la quale quando si poneva a 
contemplare, molto più si astraeva da’sensi. Nell’o- 
rare aveva così gran dono di lagrime, e per ordina- 
rio tic spargeva in tanta copia, clic fu bisogno che 
i superiori gli dessero ragioni c mezzi per tetnpc- 
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ire raric, per terna, che il tanto piangere non gli nuo- 

m cesse ogni di più alla testa ed agli occhi, sebbene non 

ili giovò mai rimedio veruno. Questo che pare di mag- 
ala S |( )r meraviglia, si è, che nelle sue orazioni per 

/ini. ordinario non aveva distrazione veruna, del che ne 

idi- rendono testimonianza i suoi confessori, ed in par- 

ticolare il signor cardinale Bellarmino. Il che quan- 
ik t0 segnalalo dono di Dio sia ciascuno lo può argo- 
«• montare da quello, che sperimenta in sè stesso nel- 
-j. l’orazione. Questa ferma e stabile attenzione nasce- 

,lli va in lui non solo dal concorso grande della grazia 

|é “i 1)io i uia ancora perchè col lungo uso di meditare 

*■ s avea resa la sua immaginativa , ed apprensiva 

h totalmente ubbidiente, onde niun altro pensiero gli 

^ veniva mai, se non quello, ch’egli voleva ; ed in 

, quello, se voleva, talmente fissava la sua attenzio- 

ne , che poi non sentiva niente di quello che altri 
h dicessero o facessero ? nè v’era pericolo, che si di- 

j straesse più. In tutto il tempo, che visse in Reli- 

gione, non si accorse maldi essere visitato, mentre 
faceva orazione. Eppure in noviziato ogni mattina, 
e nei collegi quasi ogni mattina si fa la visita per 
le camere, per vederese tutti fanno l’orazione alle.ore 
determinate. Dal che si può raccogliere quanto egli 
in quel tempo stesse astratto dai sensi, ed intento 
alla meditazione. 

Son tenuti per obbligo di Regola tutti quelli della 
Compagnia, nel principio del noviziato, e poi per 
tutta la vita, ogni sei mesi a dar conto al superiore 
di tutto 1 interno della loro coscienza, ed a manife- 
stargli non solo i difetti, ma ancora i doni, le gra- 
zie, e virtù tutte, che da Dio Nostro Signore hanno 
r ricevute; e questo si fa, acciò il superiore, che go- 

( verna, essendo bene informato, possa con paterna 

t provvidenza moderare gli eccessi, difendere dagli 
j inganni, che nella vita spirituale occorrono, ed in- 
d rizzare j suoi sudditi a maggiore perfezione. E per 
questa via si seppero molte virtù di san Luigi, il 
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quale per osservar la Regola, e per desiderio d’es- 
sere indrizzato, con {schiettezza e sincerità grande 
scopriva a’ suoi superiori e padri spirituali tutto 
ciò, che Rio operava dell’anima sua, il che è ben da 
notare, acciò niuno si meravigli, ch’egli manife- 
stasse varie virtù sue , perchè astretto dall’ ubbi- 
dienza, e dalla regola ciò faceva : che del resto non 
mai si udiva comunemente parlare di sè stesso. Or 
rendendo egli una volta conto della sua coscienza, e 
domandato dal superiore, se pativa distrazione nel- 
l’orazione , rispose ingenuamente, che se tutte le di- 
strazioni, che aveva avute in quei sei mesi in tutte 
le meditazioni , orazioni , ed esami, si fossero rac- 
colte insieme , non avrebbero fra tutte empito lo 
spazio di recitare un’ Ave Maria. Nelle orazioni vo- 
cali aveva un poco maggiore difficoltà, non già ehe 
in quelle si distraesse colla mente, ma perchè non 
poteva cosi prestamente, e comodamente penetrare 
il senso dei Salmi, o d’altra cosa, che recitasse, 
onde diceva, che avveniva a lui auello, che accader 
suole a chi sta tra una porta chiusa, o poco meno 
che chiusa, il quale nè entrar può, nè va altrove. 
Dpi resto anche nella orazioni vocali aveva gran- 
dissimi sentimenti, e gusti spirituali, specialmente 
in dire i salmi, trasformando l’animo suo in quegli 
affetti, dei quali essi sono ripieni. E questi affetti 
erano alle volte tanto veementi , che non poteva , 
senza gran difficoltà e forza, proferire le parole, e 
per questa cagione avendo egli in costume di dire 
nel noviziato per sua divozione l’uffizio grande, che 
dicono i sacerdoti, spendeva almeno un’ora in reci- 
tare solo il mattutino. 

Circa la materia delle meditazioni aveva gran di- 
vozione, e riceveva singolari sentimenti da Dio No- 
stro Signore nel meditare la Santissima Passione , 
la cui memoria soleva rinnovare sul mezzodì, re- 
citando una certa breve antifona, e proponendosi 
avanti gli occhi le pene di Cristo crocifisso, e questo 
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faceva con tanto sentimento c raccoglimento interno, 
die, per quanto egli diceva, sempre vivamente se 
gli rappresentava in quel punto il venerdì santo. 
l)e’ gusti, e sentimenti, che riceveva nel meditare 
il mistero della santissima Eucaristia, già s’è det- 
to di sopra. Agli Angeli santi, e specialmente al suo 
custode aveva jiarticolare divozione, e con gusto di 
essi meditava, e di quelle intellettuali creature ri- 
ceveva da Dio molti belli sentimenti, come si può 
vedere da quella sua lunga e bella meditazione de- 
gli Angeli , posta nella seconda parte delle medi- 
tazioni del Padre Vincenzo Bruno, citata con mol- 
ta lode dal dottore Andrea Vittorelli ne’suoi eruditi 
libri De Custodia Angelorum , la quale, e quanto 
alle parole, e quanto alle cose è tutta composizione di 
Luigi , ed a bella posta il Padre Vincenzo la fece 
comporre a lui; perchè sapeva la parlicolar divozio- 
ne, che egli aveva a’santi Angeli, edesiderava di far- 
gli porre in iscritto i sentimenti, che ne aveva, co- 
me l’istesso Padre Vincenzo raccontò. In unoscrit-* 
lo di pugno di san Luigi ultimamente fra varie 
scritture ritrovato, è una nota appartenente agli An- 
geli Santi, e dice cosi: 

Divozione per gli Angeli in comune. 

T’immaginerai di stare fra i nove Cori degli an- 
geli, che stanno facendo orazione a Dio , e cantando 
quell’inno Sanctus Deus, sanctus fortis , sanctus 
et immortali, misererò nobis : però ripetendolo tu 
ancora nove volte, farai con esso loro orazione. 

All'angelo tuo custode ti raccomanderai partico- 
larmente tre volte il giorno , la mattina coll’orazio- 
ne Angele Dei, la sera coll’istessa orazione , ed il 
giorno quando vai in chiesa a visitare gli altari. 

Fa conto, che dal tuo angelo devi essere guidato 
come un cieco, che non vedendo i pericoli della stra- 
da, del tutto si mette nella provvidenza di quello , 
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che per mezzo del bastone lo guida. Queste sono le 
sue parole. 

Finalmente si può dire con ogni verità , che la 
vita sua religiosa tutta era una continuata orazio- 
ne, perché per l’uso di tanti anni in orare , ed in 
astraersi dalle cose sensibili, aveva acquistato tale 
abito, che in ogni luogo, ove egli si trovava, ed in 
ogni- cosa, che faceva, sempre era piò intento alle 
cose interiori, che all’esteriori : anzi era arrivalo 
a tale stato, che appena si serviva degli stessi sen- 
si, come degli occhi per vedere , e delle orecchie 
per udire: tanto era attento all’interno; ed in que- 
sto solo trovava il suo riposo, e la sua dilettazio- 
ne. E se avveniva, che per alcuna cagione , pèrche 
utile, fosse da questo impedito, tuttoché eseguisse 
quanto era necessario, sentiva però una certa mo- 
lestia interiore, come se un membro fosse uscito 
dal suo luogo. Onde niuna cosa era a lui di mag- 
gior facilità , che lo starsene tuttodì unito colla 
mente in Dio nostro Signore, anco tra le stesse oc- 
cupazioni esteriori ; nel mezzo delle quali facil- 
mente conservava 1 il suo raccoglimento , ed atten- 
zione interna ; e difficile assai gli sarebbe stato il 
distraersi. Una volta confessò egli, che quanta dif- 
ficoltà gli dicevano di sentire alcuni in raccogliere 
la mente in Dio , tanta ne sentiva egli in volerla di- v" 

slraere da Dio ; imperocché tutto quel tempo, nel 
quale cercava di non pensare a Dio, pativa gran vio- 
lenza , ed era sempre forzato a far resistenza a 
sé medesimo ; dalla qual forza e violenza ri- 
dondava poi al corpo suo maggior nocumento , 
che dalla stessa continua attenzione in Dio. Tra 
il giorno , ed in mezzo delle occasioni ; era vi- 
sitato da Dio con grandissime consolazioni, le quali 
non erano solamente di passaggio, ma duravano al- 
le volte un’ora, e piò: e gli riempivano l’anima in 
modo , che ridondando nel corpo pareva che tutto 
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avvampasse di celeste ardore, e mostrava nel ros- 
sore della faccia il fuoco, diedi dentro aveva. Al- 
tre volte se gli accendeva in si fatto modo, il cuore 
di questa divina damma, che coll’assiduo, ed im- 
portuno palpitare, pareva gli volesse saltare fuori 
dal petto. 

Per tanti gusti interni , che godeva l’anima , si 
prendeva tanta poca cura del corpo, che veniva o- 
gni di pitia mancare di forze e ad estenuarsi ; ed 
il dolore continuo di capo, in luogo di scemarsi, se 
gli accresceva: onde i superiori vedendo non es- 
ser possibile, che vivesse lungamente con tanta in- 
tensione di mente, attesa massimamente la sua fiac- 
ca complessione, perle passate penitenze sconcer- 
tata, gli proibirono il fare digiuni, astinenze, di- 
scipline, ed altre penitenze corporali, e comincia- 
rono ad accrescergli il tempo del dormire, ed a sce- 
margli quello dell’orazione: togliendogliene prima 
mezz’ora , e poi anco tutta ; vietandogli anco che 
«lolle orazioni giaculatorie , quali sin a quel tempo 
ora stato solilo fare spessissimo, non si servisse, se 
non molto di raro. In somma gli dissero, che quan- 
to manco orazione egli avesse fallo, tanto più si sa- 
rebbe avvicinato al volere dell’ ubbidienza. Oltre 
ciò gli diedero varie occupazioni manuali per di- 
straerlo quanto più potevano dagli esercizi mentali, 
e per non dargli tempo d’attendere alle sue divo- 
zioni ; e con avvisi spessi procuravano di persua- 
dergli , che per gloria di Dio era tenuto a mode- 
rarsi, e conservare la sanità. Nè avevano difficoltà 
veruna in persuaderlo e maneggiarlo, come voleva- 
no, perchè era ubbidientissimo, ed indifferentissi- 
mo, come lo dimostrò in questa, occasione. Gli 
diede un Padre speranza d ! impetrargli dal Pa- 
dre Generale licenza di poter far ogni dì nn’o- 
ra di orazione mentale , la quale dal maestro dei 
novizi gli era, come s’è dello, stata vietata; ed egli 
perchè si sentiva troppo inclinato ad avere tal li- 
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cenza, con pericolo di qualche turnazione, quando 
gli fosse stata negata; giudicando ciò essere conil a 
l'indifferenza, che deve avere un vero suddito , e 
contro l’ubbidienza impostagli; proccn rò con ogni 
industria di levar via da sè quella inclinazione, e 
di ridursi alla sua indifferenza ordinaria. 

11 suo fastidio era, che non sapeva che farsi per 
ubbidire in ciò al volere de’superiori ; perchè seb- 
bene egli si sforzava di divertire il pensiero dalle 
cose di Dio, nondimeno pian piano senz’ avvederse- 
ne si trovava di nuovo in quelle rapito ed immer- 
so ; e comò la pietra corre al centro , così pareva 
che l’anima sua, naturalmente se ne stesse in Dio : 
c quando con violenza era di là cavata, da sè stes- 
sa, come a suo centro, vi ritornasse. Onde un gior- 
no, avendo pena di non poter soddisfare in ciò ai 
superiori, disse confidentemente ad un Padre, col 
quale aveva intrinsichezza, queste parole: Vera- 
mente io non soche farmi. Il Padre rettore mi proi- 
bisce il fare orazione; acciocché coll’attenzione io 
non faccia violenza alla testa : ed io maggior for- 
za, e violenza mi fo , mentre cerco di distraci- la 
mente da Dio, che tenerla sempre raccolta in Dio ; 
perchè questo già per l’uso mi é quasi diventato con- 
naturale, e vi trovo quiete e riposo, e non pena. Con 
tutto ciò io mi sforzerò di fare quanto mi coman- 
dano al meglio che potrò. Vedendosi vietato il fare 
ogni sorte di orazione, in ricompensa se ne andava 
spesso in coro per fare riverenza solamente al San- 
tissimo Sacramento; e quando vi andava, appena 
era inginocchiato, che si rizzava , e fuggiva via , 
per non essere ivi rapito in qualche buon pensiero 
di Dio, che lo astraesse da’sensi, e l’occupasse: ma 
poco gli giovava questa diligenza ; perchè quanto 
più egli proccuraya di fuggire per fare l’ubbidien- 
za, tanto più pareva che Dio gli andasse dietro, e 
se gli comunicasse, e spesso lo visitava fra il gior- 
no con celesti lumi , e divine consolazioni, le quali 
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gli riempivano l'anima : ed egli sentendole, c non 
volendole accettare, per non contravvenire all’or- 
dine de’supèriori, con umiltà grande diceva a Dio: . 
Recede a me; cioè partati da me, Signore, partiti 
dame ; c proccurava di distrarsi. Aveva ancora 
grande difficoltà di applicare i sensi esteriori, che 
facessero l’uflìzio loro ; perchè quando si sentiva 
rapito intcriormente, non pareva che potesse nè ve- 
dere, nè udire cosa veruna. Con questa santità , e 
perfezione passò tutto il tempo, che stette nel novi- ' 
ziato di Sant’Andrea,chefu linai fine di ottobre del 
1586, con ammirazione grande de’superiori , che 
governavano l’anima sua, e con molta utilità, ed e- 
dificazione de’suoi connovizi, i quali facevano a ga- 
ra di trattar seco per approfittarsi delle sue paro- 
le ed esempi. 

CAPITOLO IX. 

«ELLA SANTITÀ’ GRANDE DEL SUO MAESTRO DE’NO- 

VIZI, QUALE EGLI CERCAVA D’ IMITARE : E COME 

ANDO’ SECO A NAPOLI, E VI STETTE PIU’ MESI. 

Nel tempo, che s. Luigi fece in Roma il suo novi- 
ziato in Sant’Andrca di Monte Cavallo, era rettore di 
quella casa, e maestrode’novizi insieme, il Padre Gio- 
vanni Battista Pescatore Novarese, uomo di meravi- 
gliosa santità, e perfezione; delle cui rare virtù e 
bontà rendono vera testimonianza molti suoi allie- 
vi e figliuoli spirituali, i quali si gloriano d’avere 
avuto un tanto uomo per maestro, e guida nella vi- 
ta spirituale. Era questo benedetto Padre di mace- 
rare il corpo suo molto rigido ; e l’ affliggeva con 
assidue astinenze, con frequenti digiuni, con aspri 
cilici, e discipline, e con lunghe vigilie ; e queste 
cose faceva più nascostamente, che poteva: sebbene 
non poteva tanto celarle, che a notizia di tanti fi- 
gliuoli suoi, che stavano cogli occhi aperti per no- 
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tarle ed imitarlo, non pervenissero. Nel sedere , 
nello stare, nell’andare teneva le vesti, la persona , 
e tutto l’esterno tanto ben composto, che pareva un 
vero ritratto della modestia. Riluceva sempre nel 
suo volto una gioconda serenità, ed un riso in boc- 
ca modesto e piacevole ; tanto che rasserenava chi 
lo mirava. Nè per qualsivoglia grande accidente, o 
buono, o tristo, fu veduto giammai cangiare sem- 
biante, nè perdere la serenità del volto nè divenire 
malinconico, o prorompere in soverchia allegrez- 
za ; ma sempre manteneva lo stesso tenore, dimo- 
strando d’avere le passioni dell’animo sedate , e di 
godere una pace interna , e tranquillità impertur- 
babile; senza che si potesse scorgere in lui un mi- 
nimo segno d’impazienza, e di collera. 

Era gran dispregiatore di sè stesso; e come ave- 
va di sè bassissimo concetto , cosi in tutte le sue 
azioni mostrava una profonda umiltà. Non si può 
facilmente spiegare quanto egli fosse dato all’ora- 
zione, e di giorno e di notte; e quanto gran dono 
di Dio avesse conseguito in ciò, si può raccogliere 
da questo, che una notte, mentre gli altri erano già 
andati a riposare, fu ritrovato in mezzo della sala 
del noviziato, clic se ne stava orando, rapito in a- 
ria, alcuni palmi sollevato da terra; come ha testi- 
ficato a me il Padre, che gli successe, nell’uffizio, e 
si legge stampato negli annali della Compagnia del 
1791 nei quali si raccontano varie sue virtù , trat- 
tandosi del collegio di Napoli. Era grande osser- 
vatore de’preectti della vita religiosa scritti da San 
iìasilio, ed amantissimo dellecollazioni diCassiano 
abate, quali si può dire che sapesse a mente, e proc- 
urava di porre in esecuzione con minuta squisi- * 
lezza, quanto leggeva essere stato insegnato , e 
praticato da quegli antichi santi Padri. Nel parla- 
re èra sopra modo considerato e parco ; nè diceva 
mai cosa, che potesse offendere, o che non fosse di 
edificazione. Nella conversazione si dimostrava dol- 
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cissimo; cd a tempo e luogo condiva il suo parlare 
con alcuni detti arguti e graziosi dentro i termini 
della religiosa modestia, che lo rendevano amabile 
a tutti. Verso ipoveri, che vanno mendicando, e 
specialmente verso i vergognosi, era tanto compas- 
sionevole, che si legge aversi cavalo sia dei vesti- 
ti, che aveva indosso, per ricoprirli. Nel governare 
i sudditi moderava la severità con una gran piace- 
volezza ; e sapeva congiungere la gravità coll’affa- 
bilità, ed umiltà insieme; onde si rendeva reveren- 
do, e. non molesto. Amava tutti con molta carità; e 
de’novizi in particolare aveva tanta cura, e provvi- 
denza, come se fosse stato padre, madre, e balia di 
ciascuno , e tollerava le imperfezioni loro con pa- 
zienza, c bontà grande ; finché a poco a poco intro- 
ducesse in essi la forma, che desiderava. Nè per 
qualsivoglia imperfezione, o difetto loro mostrava 
mai amarezza, o disgusto con alterazione d’animo , 
nè di sminuire del buon concetto, odi restare con 
mala impressione di loro; ma piuttosto con carità 
compativa, ammoniva dolcemente con amorevolez- 
za; e talvolta con un poco di riso, per alleggerire 
la vergogna di chi era ammonito; e per dare ad in- 
tendere che non faceva gran conto di quei difetti. 
Dava lor animo, li consolava, e non li lasciava par- 
tire da sè, se non contenti ed animati. Si accomo- 
dava alle varie nature loro con caritativa condi- 
scendenza, tanto che dir poteva : Omnibus omnia 
factus sum , ut omnes Christo lucrifaciam : e 
conforme alla diversità delle complessioni, ed in- 
clinazioni, cosi gl’incamminava alla perfezione, sa- 
pendo che malamente si possono tutti guidare per 
una strada. Non voleva che i suoi novizi ponessero 
tutto lo studio in una certa soverchia composizione 
esterna, quale poi in quattro dì lasciano, lasciando 
il noviziato : ma che si avvezzassero sin d’ allora 
ad osservare esattamente quella modestia, che sem- 
pre nella Religione hanno da ritenere; e che lo stu- 
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dio principale ponessero in gettare fondamenti di 
sode virtù, odi vera annegazione di loro stessi. Desi- 
derava, clic i novizi riverissero i più provetti di loro 
nella Iteligione ; e che ne avessero quel buon con- 
cetto, che meritamente devono : e solea dir loro, 
che doveano persuadersi essere tale differenza nelle 
cose di virtù e di spirito fra i novizi, e quei che 
studiano già ne’collegi, quale è fra quei che stan- 
no imparando l’alfabeto, e quei che già jono pro- 
vetti nelle scienze. Ilo praticato centinaia di quei , 
che sono stati suoi novizi, e sudditi; e tutti ho tro- 
vati che lo tenevano in concetto di santità; e che si 
lodavano della maniera del suo governo. Il che può 
essere, perchè con ognuno si mostrava pieno di ca- 
rità, di piacevolezza, c d’umiltà. E quello, che più 
imporla, nel governare era tanto uguale con tulli, 
che ciascuno si persuadeva d’essere unicamente a- 
mato da lui ; e non poteva sospettare, che altri gii 
fosse preferito, o fosse da lui più di sè amato : e 
per questo ancora egli era da tutti i suoi teneramen- 
te riamato; ed ognuno ricorreva a lui ne’suoi biso- 
gni con ogni confidenza. Insegnava il vivere reli- 
gioso non meno coll’esempio della vita sua, che col- 
le parole, ed esortazioni , nelle quali era tanto più 
efficace in persuadere, quanto che con fatti adem- 
piva ciò , che insegnava agli altri; e non v’era chi 
lo potesse appuntare in cosa, ancorché minima. 

Si raccontano, e scrivono di lui cose, che hanno 
del miracoloso: come che alla sua presenza si 
smorzasse una fiamma di fuoco, che molti insieme 
con acqua, e con industria non avevano potuto e- 
stinguere: ch’egli avesse dono di vedere le cose as- 
senti, che facevano i suoi sudditi , e di penetrare 
Dintorno dell’animo, e gii occulti pensieri loro ; 
del che Padri gravissimi sino al dì d’oggi ne ap- 
portano vari esempi avvenuti in Roma, ed in Na- 
poli. E fin dall’anno 1582 correva fama , che , es- 
sendosi trovato il Noviziato in gran necessità tem- 
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porale per conto del vitto, mentre egli si era rin- 
chiuso in camera a fare perciò orazione, fosse ve- 
nuto alla porta di casa un Angiolo in forma di un 
giovane; c fattolo dimandare, dopo di avergli posto 
in irìano non so che somma di denari per sovvenire 
a’ presenti bisogni , subito fosse sparito. Per le 
cose dette era da tutti tenuto in tal concetto di san- 
tità, ch’egli stesso quando morì Rettore del Colle- 
gio di Napoli, dopo di aver preso il Viatico, cercò 
di toglier questa opinione dalle menti de’ circo- 
stanti, che ogni sua azione in queirultimo passo, 
come di santo, stavano attendendo. Ma quanto più 
s’ ingegnò di ricoprire la sua santità , tanto più 
venne a scoprire la sua modestia , ed umiltà , la- 
sciando di esse quest’ultimo esempio , quando se 
ne volò dalla terra al Cielo. 

A questo benedetto Padre portava s. Luigi gran 
riverenza, ed amore; non solo perchè era suo supe- 
riore, qual teneva in luogo di Dio, ma ancora per- 
chè vedendolo ripieno di tante virtù, e si compito, 
e perfetto religioso, se l’avca proposto come per 
idea, ed esemplare da imitare; e per quanto poteva 
ogni suo fatto e detto stava osservando ; e lutto 
l’interno dell’anima sua gli conferiva per essere da 
lui indirizzato ed istrutto. All’incontro il Padre a- 
veva gusto grande in trattare con quest’anima pu- 
ra di Luigi, vedendola molto capace di ammaestra- 
menti spirituali, e piena di doni di Dio, e di virtù, 
delle quali se prima di morire ci avesse potuto da- 
re, ragguaglio, senza dubbio molte più cose sapes- 
simo di s. Luigi, che non sappiamo. 

CAPITOLO X. 

COME S. LUIGI ANDÒ A NAPOLI ; E CIÒ CHE IVI FECE. 

Occorse che questo Padre verso l’ autunno del 
1586 si ammalò, e sputò sangue; e per ciò il Padre 
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Generale determinò di mandarlo a Napoli con ispe- 
ranza, che colla mutazione dell’aria si sarebbe ria- 
vuto : dopo della quale risoluzione dimandando 
egli un giorno a Luigi, come si suole , se sarebbe 
andato volentieri seco a Napoli; Luigi senza bada- 
re ad altro, rispose di sì. Quando poi il Padre fu 
per partire da Roma, il Padre Generale volle che 
egli menasse seco tre novizi , che erano i più de- 
bolucci nel noviziato , per provare se la mutazione 
potesse loro giovare; ed uno di questi fu il nostro 
Luigi, al cui grave dolore di testa si cercava rime- 
dio. Quando Luigi seppe di dovere andare, ne pre- 
se un’afflizione grande, perchè dubitava d’aver po- 
sto qualche cosa del suo in quella risoluzione, per 
aver detto assolutamente al Padre, che sì , che sa- 
rebbe andato volentieri, avendo, come egli diceva , 
a rispondere, che si rimetteva alla volontà dei su- 
periori, e non mostrare nè inclinazione , nè avver- 
sione : sebbene il Padre Generale non si era mos- 
so per lo detto suo ; ma solo perchè così giudica- 
va il meglio, attesa la sua indisposizione. Per que- 
sto scrupolo deliberò nell’avvenire non solo di mo- 
strarsi in ogni cosa indifferente; ma ancora di con- 
sigliare gli altri a non dire mai sì, o no; ma in ogni 
cosa a mostrarsi indifferenti, ed a rimettersi alla 
santa ubbidienza ; ed a vari raccontò lo scrupolo 
avuto; e disse che nel fare la sua volontà egli ri- 
trovava grandissima afflizione di spirito. Supposto 
poi che bisognava andare, ebbe carissima una tal 
compagnia: e disse ad uno dei compagni , che gli 
era molto grato quel viaggio, perchè dai fatti , e 
detti del Padre Pescatore desiderava imparare il 
modo, che deve tenere un religioso della Compa- 
gnia in far viaggi. 

Partirono da Roma alti 27 di ottobre del mede- 
simo anno, e giunti che furono ad un luogo, ove si 
cominciava a perder Roma di vista, si rivoltò Lui- 
gi verso la città ; e con grande affetto, e divozione 
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recitò l’Antifona, Petrus Apostolus, et Paulus Do- 
ctor gentium, coll’orazione de’ santi Apostoli Pie- 
tro e Paolo, Deus cuj usdextera . Andava il Padre Pe- 
scatore in lettiea d’infermi, che così avevano ordi- 
nato i medici per lo sputo di sangue : e dovendo 
uno de’ tre novizi andar seco in essa , e gli altri 
due a cavallo, Luigi per quanto potè, proccurò di 
cedere la lettiea ad uno dei compagni, volendo pri- 
varsi della continua conversazione spirituale del 
suo maestro, la quale sopra modo gli era cara, so- 
lo per desiderio di cedere agli altri quella como- 
dità; ma come egli era fra tutti il più debole , e 
bisognoso; così vollero che esso, e non altri en- 
trasse in lettiea. Nella stessa comodità seppe egli 
trovare un’altra scomodità ; imperocché pigliando 
la sua zimarra, o veste soprana, ci fece un gruppo 
piegandola in forma d’un pallone, e vi si pose so- 
pra a sedere; e cosi stava in lettiea con maggior 
incomodo assai, che non sarebbe stato a cavallo. 
Per viaggio recitò sempre l’uffizio insieme col Pa- 
dre; fece seco lunghi discorsi spirituali , e cercò 
di arricchirsi di avvertimenti spirituali, e di assio- 
mi, che gli cavò di bocca; ed il Padre , che si ac- 
corgeva di seminare in buona terra, volentieri gli 
svelava, e comunicava i segreti della vita spiritua- 
le, e la pratica imparata in tanti anni ne’ quali era 
stato rettore, e maestro de’ novizi. Negli alloggia- 
menti s’ingegnava Luigi, che a’ compagni toccas- 
sero le cose piu comode, appigliandosi egli sempre 
al peggio, ed usando verso gli altri molta carità e 
benignità. Al fine del viaggio disse ai compagni di 
avere imparato più in quei pochi giorni dalla con- 
versazione continua, e ragionamenti lunghi fatti 
col Padre, e dalle sue azioni, c modo di trattare 
co’ secolari, che in molti mesi nel noviziato. Giun- 
sero a Napoli il primo di novembre; nel qual tem- 
po, perchè si ripigliavano gli studii , i superiori 
giudicarono esser bene, che Luigi, dopo un poco 
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di riposo, udisse metafisica ; perchè il resto della 
filosofia già l’avea studiata al secolo, come s’è det- 
to; ed egli si applicò a quanto gli fu ordinato. Era 
allora Rettore di quel collegio un Padre, il quale, 
come in sè stesso era molto dato alle mortificazio- 
ni e penitenze; così vedendo questo giovane molto 
inclinato ad esse, se ne rallegrò, ed allargò la ma- 
no in concedergli simili cose, un poco più, che in 
Roma non avevano fatto ; e Luigi godeva di ciò , 
stimando di aver trovata una sua ventura. 

In Napoli fu scorta in lui singolare modestia, pru- 
denza, umiltà, ubbidienza, e santità ; e quanti ra- 
gionavano di lui, mostravano di avere gran concet- 
to della virtù sua. Il Padre Giovanni Camerota suo 
maestro di metafisica, in un processo ultimamente 
fatto all’arcivescovado di Napoli, fra le altre cose 
depone le seguenti parole: lo conobbi il beato Lui- 
gi per persona molto umile, dispregiatore di sè stes- 
so. Cedeva a tutti, e cercava ogni occasione d’esse- 
re dispregiato; dato sopra modo alla mortificazione 
di sè stesso, era divoto assai dell’ orazione e comu- 
nicazione con Dio nostro Signore, osservantissimo 
delle regole, e di molta buona coscienza; ed insieme 
colla bontà della vita aveva un ingegno molto acu- 
to e perspicace, congiunto con una gran modestia , 
ed umiltà; e queste cose le so, perchè io ho conosciu- 
to, e veduto in questi particolari molte e continue 
azioni sue per quel tempo che stette in Napoli, e fu 
mio scolare: e per le sue sante azioni lo teneva in 
concetto di molta virtù, e santità; ed in tale opinione 
era tenuto comunemente nel collegio di Napoli , ed 
in particolare il Padre Giovanni Battista Pescatore, 
persona di gran virtù e santità, che è morto, ed era 
stato suo maestro di novizi, e confessore , per tale 
lo teneva; e me ne parlò alcune volte, come di per- 
sona di più che ordinaria santità. Queste sono pa- 
role del suo maestro. Altri, che in quel tempo era- 
no in quel Collegio, ed in altre scritture depongo- 
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no ch’egli s’ingegnò in Napoli di slare uaseoslo , e 
di trattare spesso co’ fratelli coadiutori, e d’occul- 
tare, per quanto potè, la sua nobiltà. Onde essen- 
dogli data nuova che il patriarca Gonzaga era sta- 
lo fatto cardinale, non si mosse punto, come se a 
lui non fosse appartenuto ; eppure oltre la paren- 
tela, si sa che portava a questo signore particola- 
re affezione, per essere da lui stato aiutato nel ne- 
gozio della vocazione. Per desiderio che i superio- 
ri aveano, che altri novizi si approfittassero degli 
esempi di Luigi, lo posero nell’appartamento dei 
novizi nella maggior camera che vi fosse, con più 
compagni; e perchè egli pativa di sonno, e non po- 
tendo dormire la notte , aveva bisogno di riposare 
la mattina, levandosi tutti i compagni per tempo , 
impedivano che non potesse nè anco la mattina ri- 
posare, ed in questa guisa pati qualche detrimento 
nella sanità: del che avvedutisi i superiori, e desi- 
derando dargli maggiore comodità , levatolo di 
quella camera, lo posero solo in un’altra sotto una 
sala grande: ma perchè questa sala era passaggio 
a molte camere abitate, il continuo andare innanzi 
e indietro, ora di questi, ora di quelli, rendeva la 
stanza di Luigi più strepitosa, e meno atta al fine, 
che si pretendeva, della prima stessa: ed egli ac- 
corgendosene ne. ringraziava Oio, estimava queste 
occasioni favore particolare di sua divina Maestà. 

Ed in vero così pare che debba stimarsi ; poiché 
con tutta la vigilanza , e cura de’ superiori furono 
con meraviglia da alcuni notate cose molto strava- 
ganti, che gli occorsero in quel collegio, senza 
dubbio per provvidenza di Dio, il quale conforme 
al desiderio suo gli somministrava materia di me- 
rito, e di corona : come fu, avere, per andare fuo- 
ri di casa, una sopravveste corta fuori dell’ordina- 
rio, c non solo spelata c rotta , ma che quasi per 
la vecchiezza aveva cangiato colore, ed in ogni al- 
tro i superiori per decenza l’avrebbero fatta mu- 
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tare, ed In lui pareva non s’accorgessero : sebbeu 
può essere che egli stesso l’avesse chiesta , e che 
per soddisfarlo gli fosse lasciata. Più volte ancora 
avvenne in quell’inverno, che dopo desinato nei 
giorni di festa, e per pioggia, e per mali tempi so 
ne andava cogli altri a cantare il vespero alla casa 
professa : e dove in tale occasione di mali tempi . 
il ministro non permetteva che altri men delicati 
di lui vi andassero ; e stando alia porta , quando 
uscivano, li faceva ritornare in camera: di lui, che 
senza dubbio l’avrebbe ritenuto, pareva parimente 
non si avvedesse, e lo lasciava andare. Di più , se 
in luogo veruno della Compagnia si ha cura gran- 
de di quei, che s’infermano, si ha in Napoli con 
molta carità: e nondimeno ammalandosi Luigi di 
una risipola, con febbre, che lo tenne in letto più 
d’un mese con pericolo di lasciarvi la vita , con 
tutta la diligenza degl’infermieri stette una notte 
senza lenzuola : il che credo non sia avvenuto nei 
collegi della Compagnia a verun altro infermo; ed 
in lui penso che Dio lo permettesse per dargli gu- 
sto. In quella infermità mostrò sempre una pazien- 
za grande; e tutto che patisse gravissimi, e conti- 
nui dolori, stava nondimeno col volto sempre sere- 
no, ragionando con quei , che lo visitavano , con 
molta umiltà e sommissione. E perchè dopo d’ es- 
sere guarito di questa infermità , si conobbe die 
quell’aria non gli conferiva, anzi ogni dì vie più 
se gli aggravava il dolore di testa; fu dal Padre Ge- 
nerale richiamato a Roma, verso dove si partì col 
Padre Gregorio Mastrilli alli 8 di maggio del 1587, 
essendo stato in Napoli solo mezz’auno. 
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CAPITOLO XI. 

DELLA VITA CHE MENÒ STUDIANDO NEL COLLEGIO 
ROMANO: E DELLE VIRTÙ’, DELLE QUALI FU OR- 
NATO. 

Grande allegrezza, e contento apportò il ritorno 
di s. Luigi in Roma a tutti i giovani del Collegio Ro- 
mano, e specialmente a quelli, i quali avendolo pri- 
ma conosciuto, e praticato nel noviziato di Sant’An- 
drea, speravano di poter cavare non picciolo frutto 
dai suoi virtuosi esempi, e religiosa conversazione: 
ed egli non meno si rallegrò, che gli toccasse a fa- 
re il corso de’ suoi studii in Roma , ove risiede il 
capo della Religione, e nella prima università e 
collegio della Compagnia. Da questo tempo sino 
alia sua santa morte, per averlo insieme con molli 
altri (li quel collegio praticato familiarmente, pos- 
so essere testimonio di vista della maggior parte 
delle cose, che sono per dire ; massimamente che 
find’allora io le notava per iscriverle, come s’è det- 
to nel prologo di questa istoria. Seguitò Luigi in 
Roma gli studii della metafisica, ed in breve fu co- 
nosciuto tanto bene introdotto nella logica e fisi- 
ca, e fece tanto profitto nella metafisica , che dal 
Padre Paolo Valle suo maestro, e da’ superiori fu 
giudicato attissimo a poter difendere tutta la filo- 
sofia, ed a sostentare pubblicamente, come si suo- 
le: e fattegli stampare conclusioni sopra tutte le 
materie filosofiche che si sogliono leggere, dopo di 
essere stato sei mesi nel Collegio Romano , pub- 
blicamente le difese. E perchè a quest’atto vollero 
trovarsi presenti gl’illustrissimi signori cardina- 
li della Rovere, di Mondovì, e Gonzaga , con al- 
tri prelati e signori , ove l’altre dispute de’ Pa- 
dri si sogliono fare nella scuola della teologia , 
queste si fecero nella sala grande di quelle scuole. 
Difese con applauso universale di tutti, che l udi- 
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rono, e con particolare approvazione di quegl’ il- 
lustrissimi, i quali restavano meravigliati , ch’egli 
avesse potuto fare tanto profitto in si breve tempo, 
c con sì gravi indisposizioni. 

E già che siamo entrati a dire di queste dispute, 
due cose in particolare si possono di esse aggiun- 
gere. Una si è, che prima di difendere stette un 
pezzo in dubbio, se avesse a rispondere male ap- 
posta per sua umiliazione e mortificazione, o no: e 
non volendo in ciò da sè stesso risolversi , se ne 
consigliò col Padre Muzio d’ Angeli , che era uno 
de’ professori di filosofia di quel collegio, uomo 
non solo molto letterato, ma insieme molto spiri- 
tuale e virtuoso, col quale aveva Luigi gran comu- 
nicazione in cose spirituali. Ed ancorché fosse da 
lui sconsigliato con prudenti ragioni , nondimeno 
nell’alto stesso di difendere, tornandogli di nuovo 
il desiderio di fare quella mortificazione, stette al- 
quanto sospeso: ma prevalsero al fine appresso di 
lui le ragioni apportate dal detto Padre per dissua- 
derlo , e si determinò di rispondere al meglio che 
sapeva, come fece. L’altra cosa fu, che non poten- 
do egli per sua umiltà soffrire d’essere lodato , un 
dottore, che fra gli altri argomentò , fece non so 
che proemio in lode sua, e della famiglia Gonzaga, 
e discendenza sua, del che il povero Luigi si arros- 
sì in guisa, che quanti erano presenti, e sapevano 
il dispiacere, che ne sentiva, lo compativano, ed il 
signor cardinale di Mondovì in particolare notò 
quel suo ingenuo rossore, e modesta vergogna , e 
mostrò di gustarne assai : e Luigi rispose sempre 
agli argomenti di quel dottore in modo, che pare- 
va mezzo adirato seco. 

Finita la filosofia, fu immediatamente posto agli 
sludii della teologia, ne’ quali per quei quattro an- 
ni, che studiò, ebbe successivamente vari precettori, 
cioè il Padre Agostino Giustiniani, e Padre Benedetto 
Giustiniani Genovesi, ed il Padre Gabriele Vasquez, 
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e PadreGiovanni Azor Spagnuoli, lutti lettori eli mol- 
li anni, e persone di molta dottrina e sapere come 
chiaramente dimostrano l’opcre da loro scritte, e 
date alle stampe. A questi portava Luigi gran rive- 
renza e rispetto, e ne parlava con molta lode , nò 
mai s’udì, ch’egli, o dissentisse dalle loro opinioni 
e sentenze, o censurasse il modo di leggere , e di 
dettare, o la brevità, o la lunghezza nel trattare le 
quistioni, o altra cosa simile, ma con tutti proce- 
deva riverentemente. S’ingegnava di fare sua 1’ o- 
pinione del maestro , e cercava ragioni per difen- 
derla, e provarla, non lasciandosi mai offuscare 
l'intelletto dall’affetto. Nò si mostrò mai amatore 
d’opinioni stravaganti, ma tutto l’affetto suo aveva 
posto negli scritti di s. Tommaso d’ Aquino , dei 
quali sopra modo gustava per l’ordine, chiarezza , 
e sicurezza della dottrina, oltre che aveva parti- 
colar divozione alla santità della persona. Era 
s. Luigi di bell’ingegno, e d’intelletto chiaro, con- 
giunto con maturo giudizio, come noi vedemmo , e 
gl’istessi suoi maestri confessavano, dei quali uno 
ebbe a dire una volta, che niuno scolare gli aveva 
dato mai da pensare alla risposta, se non una vol- 
ta Luigi Gonzaga con una dilììcoltà , che gli aveva 
proposta. Aggiungeva all’ingegno la diligenza nel- 
lo studiare, per quanto la sanità, e le sue deboli 
forze comportavano. Avanti di cominciare a studia- 
re sempre s’inginocchiava a fare un poco d’orazio- 
ne, e poi lo studio suo era postò, non in leggere 
varietà d’autori, o scritti di verun altro , ma solo 
nello speculare le lezioni dei suoi maestri. Se gli 
occorreva qualche dubbio difficile, quale da sè stes- 
so non potesse sciogliere, lo notava; e poi o lo pro- 
poneva prima del line della ripetizione al maestro, 
dopo che gli altri avevano proposte le difficoltà 
loro, ovvero dopo di averne raccolti più insieme , 
appostava un’ora, qual credeva essere meno inco- 
moda ai maestri, e andava in camera loro a cliie- 
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derne la risoluzione. Nel proporli parlava, sempre 
latino, e stava colla berretta in mano, se non era 
sforzato a coprirsi, e dopo di avere avuto la riso- 
luzione, subito se ne tornava in camera sua. Non 
avrebbe letto libro veruno in materia di stu- 
dio senza licenza , e consiglio de’ suoi precetto- 
ri. E quanto esattamente egli ubbidisse loro, si 
può conoscere da questo, che stando una volta in 
camera del Padre Agostino Giustiniani per non so 
che dubbio nella materia della predestinazione, il 
Padre, dopo di avergli data la risposta, gli aprì il 
settimo tomo di s. Agostino, e col dito gli segnò 
che leggesse ciò, che di quella materia scriveva il 
Santo nel libro De bono perseverantiae, verso il fi- 
ne. Lesse egli tutta quella facciata designatagli, e 
non volle voltare carta a leggere dieci linee circa , 
che vi restavano del fine del libro , solo perchè ii 
Padre non aveva significato, che leggesse più oltre, 
delle quali linee però il Padre non si era avveduto, 
per essere dall’altra parte della facciata. Argomen- 
tava, e difendeva nella scuola, ed in Casa sempre 
ciò, che dal bidello gli era ordinato, a cui ancora 
si offeriva a suo beneplacito , per supplire ogni 
volta, che non trovasse altri , che argomentassero. 
Nelle proposte, e risposte sue si vedeva benissimo il 
suo ingegno, perchè io una o due istanze toccava 
il punto della difficoltà, ancorché non desse mai 
pur un minimo segno di ostentazione d’ingegno, e 
sapere suo, o di volere sopraffare gli altri. Dispu- 
tava con modesta efficacia senza pungere con pa- 
role, senza alterarsi nell’animo, senza prorompere 
in gridi, dava tempo all’altro di rispondere , e di 
spiegare il suo concetto senza interromperlo , e 
quando vedeva sciolto il dubbio, e soddisfatto alla 
difficoltà, con ingenuità grande si acquetava. 

Prima che si desse il segno di entrare in iscuola, 
era solilo andare alla chiesa a visitare il Santissi- 
mo Sacramento, e lo stesso faceva ritornando in Ca- 
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sa, tanto la mattina, quanto la sera. Nell’andare e 
tornare a scuola riluceva in lui una modestia , c 
composizione singolarissima, tanto che molti sco- 
lari forestieri si fermavano nel cortile del collegio 
per vederlo passare, e restavano di lui molto edifi- 
cati. Un abate forestiero in particolare , che in 
quelle scuole aveva finito il corso di teologia, ti- 
rato dalla sua modestia andava alla scuola sola- 
mente per mirarlo, e mentre si leggeva, non gli le- 
vava mai gli occhi da dosso. Nè deve ciò parere 
meraviglia, perchè come depose il Padre Bernardino 
Rosignoli Provinciale di Venezia in un processo 
fatto al tribunale del Patriarca Veneto, pareva si 
verificassero di lui quelle parole, che dice s. Am- 
brogio sopra quel verso del Salmo : Qui timent te, 
videbunt me, et laetabuntur : cioè, quelli che ti te- 
mono, o Dio mio, mi vedranno camminare per li 
tuoi comandamenti, e se nè rallegreranno , e sono 
queste : Pretiosum est videre virum justum. Ple- 
risque enim jusli aspectus admonitio correctionis 
est, perfectioribus vero laetitia est; cioè, cosa pre- 
ziosa è il vedere un uomo giusto , imperocché la 
vista del giusto alla maggior parte delle persone 
serve per avviso di correzione, ed ai più perfetti 
apporta allegrezza, che tali affetti appunto cagio- 
nava la vista di questo benedetto giovane nelle per- 
sone, che lo miravano, di modo che si verificava 
ancora dell’istesso quel, che soggiunge : Justi sa- 
nata&pectus, et ipsioculorum radiivirtutem quam- 
dam videntur infundere iis, qui fideliter eum vi- 
dere desiderant; cioè l’aspetto dell’uomo giusto ri- 
sana, e gl’istessi raggi degli occhi del giusto pare 
che infondano una certa virtù in quelli, che fedel- 
mente desiderano di vederlo. Il che tutto' avveniva, 
perchè l’esteriore apparenza sua era tanto ben com- 
posta, che moveva a divozione, e compunzione quei 
che lo miravano. Anzi di più faceva stare sopra di • 
sè quelli, che con lui trattavano, non solo sceola- 
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ri, e giovani religiosi suoi compagni , ma ancora 
Padri gravissimi, i quali alla sua presenza pareva 
si componessero, e niuno nel suo cospetto avrebbe 
avuto ardire di fare, o di dire veruna leggerezza. 
Nell’andare e tornare da scuola , nella lezione , e 
nelle dispute non fu mai veduto, nè udito dire uua 
minima parola a veruno, nè secolare, nè di Casa , 
ma osservava perfettamente il silenzio. 

Considerando i superiori la sua continua fiac- 
chezza, ed indisposizione, non vollero ch'egli scri- 
vesse in iscuola le lezioni, massimamente che non 
essendo avvezzo, non avrebbe potuto mai arrivare 
la prestezza dei lettori nel dettare, e però ordina- 
rono, che si facesse scrivere, ed egli ubbidì. E per- 
chè giudicava non convenire che quei, che per es- 
sere indisposti, si facevano scrivere, maneggiasse- 
sero danari, e si pigliassero pensiero di pagare lo 
scrittore, e diceva essere pericolo che da questo na- 
scano varie imperfezioni contro la purità della po- 
vertà, e dell’Istituto, perciò egli mandava lo scrit- 
tore a farsi pagare dal depositario del collegio , a 
ciò disegnato, senza impacciarsi egli in altro. E 
questi suoi scritti gli prestava di buona voglia a 
chiunque glieli avesse chiesti , nè li ridomandava 
mai, sinché da loro stessi glieli rendessero. Ac- 
cadde un anno che il Padre Gabriel Vasquez non po- 
tè finire di dettare in iscuola il trattato De Trini- 
tele, ma dettò le cose più necessarie, ed il resto lo 
diede agli scolari, che se lo rescrivessero. I supe- 
riori dissero a Luigi, che se lo facesse rescrivere , 
ed egli rivide prima quegli scritti del maestro, e 
poi lasciando alcune cose più facili fece solo re- 
scrivere le più difficili, e necessarie, e domandato 
da uno, perchè ciò facesse, rispose: Perchè son po- 
vero, e per serbare la povertà lo fo, perchè i poveri 
non devono spendere, se non per le cose necessarie. 
Verso gfi ultimi anni de’ suoi studii, temendo che il 
farsi scrivere in iscuola, potesse esser preso più per 
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una certa vana riputazione, o soverehianza,che per 
bisogno, fece istanza a’ superiori di poter scrivere 
in iscuola.da sè stesso, e seppe cosi ben dire le ra- 
gioni di tal domanda, che Pimpetrò. E perchè non 
poteva arrivare, la celerità del maestro nel dettare, 
attendeva per un pezzo a ciò, ch’egli diceva; e poi 
in breve se lo notava, ed in line della lezione ve- 
dendo gli scritti dei condiscepoli , da essi cavava 
ciò, che aveva tralasciato del necessario, e gustava 
di stentare in questo modo, solo per dare agli al- 
tri buon esempio ed edificazione. 

Non voleva tenere in camera libri , quali non 
gli fossero necessari frequentemente, stimando non 
esser cosa da religioso amatore della povertà il te- 
nere appresso di sè libri, dei quali non si servisse 
se non rare volte, potendo quelli con- un poco di 
scomodo andare a vedere nella libreria comune, e 
verso il fine si era ridotto a tale, che non teneva 
se non la Bibbia con la Somma di san Tommaso, e 
quando gli era necessario vedere o Santi Padri , o 
altri libri, «e ne andava alla libreria comune. Di 
più risapendo un giorno che uno degli scolari giun- 
to di fresco in Collegio non aveva la Somma di san 
Tommaso (perchè essendo in quel Collegio oltre i 
Padri, e maestri, più di quaranta studenti di teo- 
logia, non vi erano tante Somme del comune, che 
se ne potesse assegnare una per uno, e di partico- 
lare non si permette, che niuno possa tenere libri, 
nè provvedersi da sè stesso) . Luigi andò a pregare 
il Padre Rettore, che gli concedesse licenza di po- 
tergli dare quella, ch’era stata assegnata a lui, al- 
legando per ragione, che in caso di bisogno , egli 
avrebbe potuto valersi di una Somma , che teneva 
il suo compagno, e tanto seppe dire, che il Rettore 
permise che gliela desse. Del che egli senti gran- 
dissima allegrezza, sì perchè faceva la carità a quel 
fratello, come anco perchè gli pareva di restare più 
povero di prima, poiché del proprio non aveva co- 
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sa veruna, e del comune gli era restata solamente 
la Bibbia. Questo è quanto io posso dire intorno 
agli studii dis. Luigi. Molto più ci resta a dire del- 
le virtù cristiane, che in questo tempo rilucevano 
in lui, nelle quali tutto era segnalatp, e vivo esem- 
pio di ogni perfezione interiore, ed esteriore, come 
possono essere testimoni di vista più di dugento 
Religiosi della Compagnia, che in quel tempo abi- 
tavano nel medesimo Collegio, e seco del continuo 
conversavano. 


CAPITOLO XII. 

FA I VOTI, E PRENDE GLI ORDINI MINORI. 

Era di già stato Luigi due anni interi nella Conir 
pagnia, e restando egli soddisfattissimo della Reli- 
gione, e la Religione di lui, dopo di aver fatto per 
alcuni giorni un poco di ritiramento, e gli esercizi 
spirituali, alti 25 di novembre del 1587 nel giorno 
di santa Caterina Vergine e Martire , ngl quale an- 
co due anni prima era entrato in noviziato, fece i 
suoi voti di povertà, castità, ed ubbidienza alla pre- 
senza di più persone nella cappella della nuova a- 
bitazione, sopra lp scuole del Collegio Romano, ove 
disse la messa il Padre Vincenzo Bruno allora Retto- 
re, e lo comunicò, e ricevè i suoi voti. Nella quale a- 
zione Luigi si riempi tutto di giubilo spirituale per 
vedersi già vero religioso, e con più stretti lega- 
mi unito con Dio. Alli 25 di febbraio dell’anno 158& 
pigliò la prima tonsura in San Giovanni Laterano 
insieme con molti altri della Compagnia, tra’ quali 
uno fuil Padre Abramo GiorgiMaronita, il quale nel- 
l’andare dall’lndie in Etiopia fu martirizzato per la 
santa fede. Nell’istesso luogo, e cogl’istessi compa- 
gni fu ordinato ostiario alli 28 del detto mese, let- 
tore alli 6 di marzo, esorcista alli 13 di marzo , ed 
accolito alli 20 del medesimo, come sta notato in 
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un libro del Collegio Romano, a questo effetto de- 
putato, e poi seguitò sempre a menare una vita pie- 
na di tutte le virtù, che in un chierico religioso si 
possono desiderare, delle quali mi piace trattare 
adesso, che si ragiona del Collegio Romano . per- 
chè questo Collegio si può dire, che fosse la sua 
stanza permanente, ed in esso più che in altro luo- 
go le virtù sue furono ben conosciute ed animi- 
rdt6. 

CAPITOLO XIII. 

DELLA SUA UMILTÀ’. 

E prima comincerò dall’umiltà, fondamento del- 
la religiosa perfezione e santità, e custode d’ogui 
virtù, nella quale Luigi fu tanto segnalato, che an- 
corché avesse ricevuto tanti favori e doni da Dio 
nostro Signore, non si levò mai in superbia , ma 
sempre si conservò in santa umiltà. Nè in altra 
virtù poneva egli maggiore studio, che in questa. 
Ritrovammo dopo la sua santa morte alcuni scrini 
spirituali di suo pugno, e fra questi uno ve n’era , 
che s’aveva composto come per indirizzo delle sue 
azioni, e nel fine di esso pone alcuni motivi per ac- 
quistare l’umiltà, e perchè è breve assai, e può gio- 
vare ad ognuno, lo porrò colle sue proprie parole. 
Dice dunque così : 

Primo principio, che sei fatto per Dio, ed oblìi - 
gato a camminare a lui per titolo di creazione, re- 
denzione, e vocazione, dal che ne dedurrai che ti 
devi astenere non solo da qualsivoglia opera mala, 
ma eziandio da qualunque indifferente ed oziosa, ed 
alV incontro porre studio, che ogni tua operazione, 
o sia interiore o esteriore, sia operazione virtuosa, 
a fine che sempre cammini a Dio. 

Dopo per regolarti più in particolare in istrada 
di camminare a Dio, stabilirai appresso di te que- 
sti altri tre principii. 
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Il primo sta, che per vocazione comune a quelli 
della Compagnia di Gesù, e tua in particolare, sei 
chiamato a seguitare la bandiera di Cristo, e de’ suoi 
santi; onde segue, che qualsivoglia carico, uffizio, 
ed esercizio in tanto devi pensare che sia conforme 
alla vocazione tua, ed in tanto devi dal canto tuo 
seguire, o fuggire , in quanto ciò sia conforme al- 
l'esempio ai Cristo, e ae’ suoi santi, e per questo 
effetto procurerai renderti familiare la vita ed a- 
zioni di Cristo col meditarle, e quelle dei santi leg- 
gendole con attenzione e riflessione. 

Il secondo per regolare i tuoi affetti, sia, che in- 
tanto tu vivrai vitareligiosa e spirituale, in quanto 
nell’interiore tu procurerai di guidarti secundum 
rationes aeternas, et non secundum temporales, in 
modo che tutto quello, che tu ami , e desideri, o di 
che ti rallegri, sia per motivo spirituale, e così ciò, 
che odii, e ti dispiace , persuadendoti che in questo 
consista l’essere persona spirituale. 

Il terzo principio, che come il Demonio ti dà più 
continuo assalto per V affetto di vanità , e propria 
stima , per essere questa la parte più fiacca del- 
l'anima tua, così tu all’incontro deviporreil mag- 
giore , e più continuo studio in resistere a questo 
con umiltà e dispregio , così interiore , come este- 
riore di te stesso, e per questo ti comporrai alcune, 
come regole d’uffizio particolare, per attendere allo 
studio di questa virtù , le quali sieno state inse- 
gnate da Dio Nostro Signore , e confermate dalla 
esperienza. 

Per attendere allo studio dell’Umiltà. 

Il primo mezzo sia intendere che , con tutto che 
questa virtù principalmente convenga agli uomini 
per la bassezza loro , tuttavia non oritùr in terra 
nostra, ma bisogna dimandarla dal Cielo, ab ilio , 
a quo est omne datum opti giu ni , et ornilo donum 
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perfectum. Però, benché sii superbo , sforzati con 
maggior umiltà che puoi, di aadimandare l’istessa 
virtù dell'umiltà dalla infinita Maestà di Dio, co- 
me da primo, e principal autore di essa, e ciò per 
intercessione , e merito della profonda umiltà di 
Cristo Gesù, il quale, cum in forma Dei esset, exi- 
Danivit semetipsum formam servi accipiens. 

Secondo mezzo, ricorri alla intercessione dei san- 
ti, che particolarmente sono stati segnalati in que- 
sta virtù. 

Prima pensando che , siccome quaggiù in terra 
essi furono degni di ottenere particolarmente in 
alto grado questa virtù , così lassù in Cielo , dove 
sono più grati a Dio, che non erano in terra, ne sa- 
ranno altrettanto particolarmente degni, e merite- 
voli; e poiché non hanno più bisogno di umiliarsi 

f >er loro stessi, essendo già per questa via saliti al- 
’altezza del Cielo, pregali che ora la vogliano da 
Dio impetrare per te. 

Secondo, pensa ancora che, siccome quaggiù nella 
terra ognuno naturalmente procura ai promovere 
quelli, che aspirano alla professione , nella quale 
egli è segnalato, come per esempio un gran capitano 
nella corte di un re procura di promovere partico- 
larmente appresso il principe nella milizia quelli, 
che ad essa aspirano, un gran letterato procura di 
promovere quelli, che attendono alle lettere; simil- 
mente un grande architetto , o matematico quelli , 
che aspirano e mirano a riuscire dotti nell’architet- 
tura, o matematica: così anco nel Cielo quei, che so- 
no stati segnalati in una virtù più che in un’altra, 
particolarmente promovono, ed ajutano all’acquisto 
di essa virtù quelli, che più s’ingegnano di ottener- 
la, e perciò all'intercessione loro si raccomandano. 
Per questo tiricorderai di ricorrere particolarmen- 
te alla beatissima Vergine Madre di Dio, come alla 
più segnalata di quante sono state pure creature 
eccellenti in questa virtù. Dopo tra gii Apostoli ri- 
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correrai a san Pietro, che di sè diceva : Exi a me 
Domine, quia homo peccator sum , ed a s. Paolo 
che coll’essere rapito sino al terzo cielo, aveva tanto 
basso sentimento di sè stesso, che diceva: Venit Je- 
sus peccatores salvos facere , quorum primus ego 
sum. Il primo di questi due pensieri ti servirà per 
intendere quanto questi santi possano appresso Dio 
per impetrarti questa virtù. Il secondo quanto non 
solo possano, ma siano anco pronti a farlo. Fin qui 
sono parole dello scritto di Luigi, dalle quali si può 
raccogliere , quanto da dovvero egli si dilettasse 
della santa umiltà. 

In un altro scritto di suo pugno, a cui egli pose 
per titolo: Affetti di divozione , mette le seguenti 
parole: I desidera , che hai , devi raccomandare a 
Dio; non come sono in te, ma come sono nel petto di 
Cristo, poiché essendo buoni in Gesù prima saran- 
no, che in te, e da lui saranno incomparabilmente 
con maggior affetto esposti al Padre eterno ec. Aven- 
do desiderio di queste virtù, devi ricorrere a 1 santi 
che più segnalati sono stati in quella, verbigrazia ’ 
per l’umiltà a s. Francesco, a sant’Alessio, ec. per- 
la carità a’ santi Pietro , e Paolo , a santa Maria 
Maddalena, ec. perchè siccome chi vuole da un 
principe terreno ottenere una grazia intorno alla 
milizia, ciò più facilmente conseguisce, se ricorre 
al generale della milizia, ed a’ suoi colonnelli , che 
non faria , se facesse ricorso al maggiordomo di 
quel principe, o ad altri uffizioli di casa; così vo- 
lendo ottenere da Dio la fortezza , dobbiamo ricor- 
rere a’mar tiri, volendo la penitenza a’ confessori 
et sic de singulis, Nelle quali parole si scorge il 
medesimo sentimento, che nello scritto posto di so- 
pra. Aveva egli bassissimo concetto di sè stes- 
so , e lo dimostrava sì nelle parole, come an- 
co ne’ fatti. Non fece mai cosa, nè disse parola 
nè anche di lontano in propria lode; anzi occultava’ 
con mirabile silenzio ogni sua grandezza tanto del 


Digitized by Google 



— 1 Gii — 

secolo , cioè del sangue e del casato , quanto della 
propria persona, come dell’ingegno che aveva, del 
molto che sapeva , e di ogni altra cosa che gli po- 
tesse apportare lode, al sospetto solo della quale lo- 
de si arrossiva subito, come una verginella ; e chi 
voleva vederlo arrossire, non poteva trovar miglior 
modo che lodarlo, del che ne apporterò solo due 
esempii, lasciandone molti altri. Uno fu, che stando 
egli indisposto, un medico, che venne a visitarlo , 
cominciò a lodarlo per la nobiltà del sangue Gon- 
zaga, e come stretto parente, e del medesimo ceppo 
detlucbi di Mantova; ed egli, che non voleva esser 
tenuto per quel che era, se ne prese fastidio gran- 
de, e diede segno al medico stesso del disgusto, che 
ne sentiva. E perchè di queste occasioni spesso 
gliene occorrevano , avea dispiacere di esser nato 
tanto nobile; nè se gli poteva dare il maggior dis- 
gusto , che ricordarglielo, o mostrare di stimarlo 
per alcuna qualità sua naturale del secolo; e tutte 
le altre passioni pareva che avesse affatto da sè sra- 
dicate, fuorché un certo risentimento , che gli ve- 
niva, quando era rispettato o lodato per tali cose. 
Un’altra volta avendo fatta nel refettorio una pre- 
dica della Purificazione della Beatissima Vergine , 
molto giudiziosa e spirituale, la quale fu da tutti 
meritamente lodata; perchè il Padre Girolamo Piatti 
si pose a lodarla in sua presenza , divenne tanto 
rosso, e mostrò di sentire quelle lodi con tanto di- 
spiacere, ed umiltà, come non dovute a lui, che gli 
altri ne presero diletto, e questo stesso lo rendeva 
grato, ed amabile a chiunque lo rimirava. 

Cedeva a tutti in Casa e fuori il luogo più degno, 
e se occorreva che fosse mandato fuori di Casa con 
fratelli coadiutori, dava a quelli la precedenza, co- 
me più volte la diede al cuoco del Collegio Roma- 
no , ed ancorché questi si mortificassero in accet- 
tarla ; tuttavia egli sapeva addurre tante ragioni , 
che quelli , per non lo contristare , erano sforzati 
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ad accettarla : del che fu poi Luigi ripreso da’ su- 
periori, i quali gli vietarono il farlo più per la de- 
cenza della tonsura clericale , alla quale conveni- 
va, che avesse più rocchio, che alla propria umi- 
liazione. In Casa conversava spesso , e volentieri 
co’fratelli coadiutori, e quando si dava il segno per 
andare a mensa, egli quasi per ordinario andava a 
porsi ad una tavola nel fine del refettorio in un 
cantone , dove soleano per lo più andare i fratelli 
nostri , che si occupano nella cucina , ed in altre 
vicine officine. I superiori, che lo vedevano di fiacca 
complessione, ed infermuccio, gli ordinarono, che 
egli si ponesse alla tavola de’convalescenti , e che 
non si levasse con gli altri alla prima ora , e lo 
sgravarono di altre fatiche, ed egli dubitando, che 
si avesse quel rispetto per essere chi era, seppe in 
diverse volte tanto bene , e con sì efficaci ragioni, 
rappresentare a’superiori , che non aveva bisogno 
di quel riguardo, che ottenne di vivere in ogni cosa 
conforme al comune. E perchè alcuni suoi più fa- 
migliari lo pregavano a volersi quietare a ciò, che 
gli era stato ordinato , dicendo che , se faceva al- 
trimenti, si sarebbe ammalato: rispondeva, che es- 
sendo egli religioso, doveva fare un’istanza per vi- 
vere come gli altri religiosi , e che quanto all’ am- 
malarsi per fare quello, a chel’istituto l’obbligava, 
ogni volta che non facesse contro l'ubbidienza , non 
gli dava pensiero alcuno. Stanno per ordinario nel 
Collegio Romano più di dugento persone; onde non 
c possibile trovare una camera per ciascuno degli 
scolari , e però i superiori solamente a’ sacerdoti , 
a’maestri, e ad alcuni altri, o bisognosi, o uffizioli 
sogliono dare la camera, e gli altri stanno accom- 
pagnati con più tavolini da studiare, e più letti per 
stanza a disposizione de’superiori, e perchè vede- 
vano Luigi bisognoso, vollero dargli una camera 
libera per sè solo, ed egli andò al rettore a dire , 
che per esempio di altri era conveniente, che stesse 
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accompagnato in camera, e l’impetrò, e per compa- 
gno non si curava di aver un teologo, parendogli, 
che ciò avesse del grande , ma una persona non 
tanto riguardevole; sebbene poi si accomodava a 
quel , che gli era dato. Desiderava di essere man- 
dato per prefetto di camera nel seminario, ove ol- 
tre a quella umiliazione, che per amor di Dio si pi- 
glia volentieri, patiscono i prefetti molte incomo- 
dità , ed hanno una grande e continua soggezione ; 
ma perchè i superiori confidavano che egli avesse 
sanità da potervi durare, non glielo concedettero. 
Aveva ancora desiderio, finita che avesse la teolo- 
gia, di essere posto a leggere nell’infima scuola di 
gramatica; si per potere in quel modo ammaestrare 
quella età tenera nella virtù, e pietà cristiana, onde 
perciò aveva una santa invidia ai maestri di gram- 
matica^ parlando con loro li soleva chiamare bea- 
ti; sì anco per sentimento grande di umiltà , e per 
non essere in cosa veruna singolare, e fece più volte 
istanza d’essere in ciò adoperato. Ed acciò non pa- 
resse, che chiedesse questo per sua umiliazione, e 
per virtù, disse al Padre rettore di non saper bene 
la grammatica , e di non aver buona lingua latina, 
e che per servire la Compagnia era necessario, che 
l’ imparasse. L’ istessa pratica faceva col prefetto 
delle scuole inferiori, a cui portava alle volte a 
mostrare certi latinucci , che componeva per gli 
scolari di quella classe; acciocché detto Padre re- 
stando capace del suo desiderio, e dell’attitudine, 
l’ajutasse ad impetrare ciò, che desiderava. Il Pa- 
dre Rettore a sua istanza, e per provare s’era vero, 
che non sapesse la lingua latina gli diede un com- 
pagno di camera, col quale potesse conferire , e si 
trovò , che veramente sapeva bene. Con tutto ciò 
tornò al Padre rettore, e gli disse, che in fatti ve- 
deva, che non avrebbe imparato a parlare bene la- 
tino e secondo la grammatica in quel modo, ma che 
era necessario l’imparasse leggendo ad altri. 
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Andava spesso per Roma con una vestestracclala 
indosso, e con una sporta, o sacco in ispalla, chie- 
dendo la limosina con molta allegrezza. Ed in Casa 
non vi era esercizio vile e basso, ch’egli non lo de- 
siderasse con maggior affetto, che gli ambiziosi non 
bramano le dignità, e gli onori. Per ordinario il 
lunedì e martedì di ogni settimana, mattina e se- 
ra, serviva in cucina, e l’uffizio suo era il lavare i 
piatti di tavola, enettandogli raccogliere gli avanzi 
per darli a’ poveri in limosina , e quando gli toc- 
cava per uffizio (e gli toccava bene spesso, perchè 
lo dimandava da’superiori) andava a portare a’po- 
veri alla porta nelle sporte quella limosina con mol- 
ta umiltà e carità. Ogni giorno feriale dopo la le- 
zione si occupava in altri esercizi vili, ora scopan- 
do la camera, o altri luoghi assegnatigli, ora le- 
vando con una canna o con altro le tele de’ ragni 
da’luoghi, e stanze pubbliche. Ebbe ancora per più 
anni uffizio ordinario di nettare, ed acconciare le 
lucerne pubbliche de’corridori, e delle sale, e di 
porvi olio e lucignolo , secondo che bisognava; e 
sentiva in fare questi vili esercizi tanto gusto, che 
non potendo contenere il giubilo interno, era sfor- 
zato a mostrarlo di fuora: tanto che alcuni quando 
lo vedevano in tali occupazioni, solevano dirgli, 
che egli trionfava, ed era arrivato a ciò, che desi- 
derava; ed egli affermava, che quella dilettazione se 
gli era fatta connaturale, senza che vi ponesse stu- 
dio, o vi facesse riflessione; le quali cose tutte, seb- 
bene in quei della Compagnia, che comunemente le 
fanno, e veggono fare nella Religione, non cagio- 
nano per l’uso gran meraviglia, non è però, che e 
per se stesse, e per le persone, dalle quali si ve- 
dono fare, non siano di grande edificazione. In som- 
ma si può dire di lui che era un vero dispregiatore 
di sé stesso, e che in tutte le cose cercava la sua u- 
miliazione. 
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CAPITOLO XIV. 

^ DELLA SUA UBBIDIENZA. 

A questa sì profonda umiltà si aggiungeva una 
perfetta ubbidienza, della quale basta dire questo, 
che egli non si ricordava di avere trasgredito mai 
la volontà de'suoi superiori, nè alcun ordine loro: 
anzi che neppure aveva avuto volontà, nò inclina- 
zione, nè meno un primo moto contrario a quelli; 
se non fosse stato per sorte, quando lo distoglieva- 
no dalle sue divozioni: nel che però di ordinario 
non udiva moto alcuno, e se pure alcuno gliene ve- 
niva, il che era molto di raro, con incredibile dili- 
genza, e prestezza lo reprimeva. Onde in tutte le 
cose aveva non solo il volere, ma anco il sentire, e 
giudicare conforme a’voleri del superiore: nò cer- 
cava mai per qual ragione fosse fatto questo, o quel- 
l’ordine, ma gli bastava solo sapere, che era ordine 
dei superiori, per giudicarlo ben fatto. Questa per- 
fezione di ubbidienza nasceva in lui da questo che 
teneva ogni suo t superiore in luogo di Dio, e diceva 
che dovendo noi ubbidire a Dio , che è invisibile; e 
non potendo immediatamente da lui ricevere gli or- 
dini, e sapere il suo volere; Dio pone in terra i suoi 
vicari, e gl’interpreti della sua volontà, che sono i 
superiori , per mezzo de’ quali ci fa sapere ciò, che 
ricerca da noi , e ad essi vuole che ubbidiamo, come 
a nunzi della volontà sua, e che questo intendeva 
dire s. Paolo agli Efesi: Obedìte dominis carnalibus 
sicut Christo, et ut servi Christi facientes volunta- 
tem Dei ex animo; ed a'Colossetisi, quando nel me- 
desimo proposito di ubbidire dice: Quodcumquc fa- 
citis ex animo operamini, sicut Domino, et non ho- 
minibus: perchè il comandamento si ha da tenere, 
che venga da Dio, e che il superiore sia nunzio, che 
porla l’ordine di Dio: perchè siccome quando un re, 
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o altro principe manda per un suo maestro di ca- 
mera, o per altro ufjìziale qualche ordine o amba- 
sciata ad un suo vassallo, quell'ordine non si dice 
esser di quell’uffìzialc, ma del re odel principe, ed 
il vassallo, che lo riceve, lo piglia come ordine del 
principe, e per tale l’eseguisce; cosìil religioso deve 
pigliare gli ordini superiori, come ordini di Dio 
mandatigli per mezzo di un uomo, e come tali ese- 
guirli con ogni prontezza e riverenza. 

Da questa sua persuasione nasceva il rispetto e 
riverenza, che egli portava a’Superiori tutti, e la 
divozione, che aveva loro ; perchè li mirava come 
uffiziali di Dio, ed interpreti del volere di sua Di- 
vina Maestà; perciò anco riceveva gusto grande dai 
loro comandamenti, e tanto era in lui, che il Supe- 
riore fosse infimo, o supremo, o dotto, o indotto, 
santo o imperfetto, qualificato o no , che ugual- 
mente a tutti ubbidiva, in quanto essi tenevano il 
luogo di Dio. Aggiungeva che chi si avvezza ad ub- 
bidire per questo motivo , fa due acquisti. Uno si è, 
che noti solo non ha difficoltà, nè pena; ma trova 
gusto grande, ed ha grandissima facilità in ubbidi- 
re: perchè fa la volontà di Dio, a cui stima favore , 
e grazia di poter servire L’altro è; che diventa ve- 
ro e formale ubbidiente, ed è sicuro di dover rice- 
vere il premio promesso a' veri ubbidienti. Ver lo 
contrario chi ubbidisce, o perchè le cose ordinategli 
sono conformi al suo gusto, e desiderio, o per le qua- 
lità, e talenti: ed affezione del Superiore, che gli co- 
manda: prima non pare che sia degno del merito 
dell’ubbidienza, nè si può chiamare formalmente 
ubbidire, non operando per lo motivo di questa vir- 
tù, e poi questo tale cangiando Superiori, o non tan- 
to qualificati, o non tanto suoi affezionati, c rice- 
vendo da essi vari ordini non confarmi al genio suo, 
è forza che senta molta pena, e che sia soggetto a 
molti pericoli. 

Stimava egli viltà di animo, che un uomo si sog- 
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gettasse a<J ubbidire ad un altro uomo per qualsi- 
voglia rispetto umano, e non per li motivi spirituali 
sopraddetti. Dubitava ancora che quei Superiori i 
quali talvolta accomodandosi all’infermità, e poca 
perfezione de'sudditi, si servono nel comandare, ed 
ordinare le cose, di motivi umani, ed apportano ra- 
gioni solo umane per persuadere ciò che dal sud- 
dito desiderano, non venissero a cagionare danno 
allo stesso suddito; e però avrebbe desiderato, che 
i Superiori e seco e con altri procedessero con si- 
curtà, e che nel mutare i soggetti da un luogo al- 
l’altro, e nel levarli da un uffizio, e porli nell’altro, 
ed in tutte le disposizioni avessero apportati motivi 
di servizio di Dio, o di maggior gloria di Dio, e che 
per quelli avessero ordinato: come per esempio: 
Giudichiamo servizio divino , e maggior gloria di 
Dioiche andiate in tal luogo, o che facciate il tale 
uffizio; però andate , e fate colla benedizione del Si- 
gnore. FA in questa guisa diceva che i Superiori di- 
mostrano liducia nel suddito, danno segno di tener- 
lo per buono, ed ubbidiente religioso, l’avvezzano 
ad ubbidire formalmente, e gli danno occasione di 
merito tanto maggiore, qua'nto vi è meno dell’uma- 
no. Dove che, se si pigliano altri molivi, o pretesti, 
non si esercitano i sudditi nell’ubbidienza formal- 
mente, si privano de’sopraddetti beni, e si dà loro 
talvolta occasione di scuse, massimamente se fa- 
cilmente possono o sapere, o sospettare, altri essere 
i motivile le cagioni, per le quali sono rimossi da 
un uffizio, o da un luogo, che quelli, chea loro ven- 
gono o scritti, o detti. Soleva anco dire, d’essersi 
affezionalo alle cose dell' ubbidienza per avere pro- 
vala ne' comandamenti de’Superiori una provviden- 
za di Dio molto particolare verso di sè; e che bene 
spesso senza chiedere niente gli era stato, o conce- 
duto, o ordinato da'Superiori spontaneamente ciò, 
che egli per sua divozione, o per ispirazione di Dio 
aveva in desiderio. Come accadde una vòlta, che- 
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meditando i vari luoghi a’quali fu condotto nostro 
Signore nel tempo della passione, gli venne gran 
desiderio di visitare in quel giorno le sette chiese 
di Roma, e senza che egli lo dimandasse, ecco clic 
fuori d’ogni speranza, ed anche fuor dell’usato in 
quella stessa ora il Superiore lo fece chiamare, e 

10 mandò a visitare le sette chiese: il che gli fu dop- 
piamente grato, e per la cosa in sè, e per vedere 
quanto Dio, ancora in cose picciole tenesse provvi- 
denza di fui: e di questi esempi moltissimi se ne po- 
trebbero addurre, che per brevità si tralasciano. 
Quando era dal Superiore ripreso di qualche cosa, 
si componeva nell’esteriore, stando col capo scoper- 
to, e cogli occhi bassi in terra; ed umilmente ascol- 
tava ciò che gli era detto; non repugnando, nè scu- 
sandosi. Una volta occorse, che essendo ripreso da 
un Superiore di non so che trascuraggine, nella 
quale spesso incorreva per andare astratto da’sen- 
si, talmente si mosse che venne meno ; ed appena 
ritornato in sè si gittò inginocchioni, e colle lagri- 
me agli occhi cominciò a dimandar perdono di quel- 
lo, di che era stato ripreso, con tanta umiltà, che 
uon lo potevano far levare su da terra. 

A questa medesima virtù dell’ubbidienza appar- 
tiene ancora l’osservanza delle regole della Religio- 
ne, le quali Luigi osservò con tanta esattezza, che 
ad altri avrebbe potuto parere forse troppa. Impe- 
rocché egli non si ricordava di avere trasgredita 
mai regola alcuna volontariamente per minima che 
fosse, e con tanto rigore le osservava tutte a pun- 
tino, come se nella trasgressione di quelle si ritro- 
vasse grandissimo pericolo e danno.- ed in questo 
procedeva con ogni libertà con qual si voglia per- 
sona, non solo della Religione, ma ancora del seco- 
lo. Fu mandato un giorno dal Superiore a visitare 

11 signor cardinale della Rovere suo parente, ed in- 
vitandolo il cardinale a restar seco a desinare, Lui- 
gi rispose: Illustrissimo siynore, non si può, per - 
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che è conira una nostra regola. Restò ii cardinale- 
edilicalo della risposta, nè mai più gli propose, o 
domandò cosa alcuna, che non aggiungesse sempre 
la condizione : se non è contro la vostra regola. E 
riferì il medesimo cardinale al Padre Rettore del 
Collegio Romano,ch’egli usava quest’avvertenza, ed 
aggiungeva sempre quella condizione, per non of- 
fendere la delicata coscienza di Luigi, e per coope- 
rare alla grazia del Signore in lui. Stava una voltà 
in camera in compagnia di un altro, il quale volen- 
do scrivere una lettera, ed essendogli mancata la 
carta, ne chiese a Luigi mezzo foglio; ed egli per 
osservanza di una regola, che vieta il dare o pre- 
stare le cose l’un l’altro, non rispose, come se non 
avesse inteso: ma uscendo subito di camera andò a 
domandare licenza al Superiore di potergliela dare: 
e poi ritornando in camera cou bel garbo disse al 
compagno: Mi fare, che dianzi mi chiedeste della 
carta, e gliela offerì: e questo caso gli occorse con 
più persone. In fine non so come meglio si possa 
dare ad intendere la sua vigilantissima osservanza 
regolare, che col dire, che in tutti gli anni, che stet- 
te in Religione non trasgredì mai la regola del si- 
lenzio, nè quella del parlare latino, mentre studiò; 
e pure è tanto facile il mancare in questa parte. 

CAPITOLO XV. 

DELLA POVERTÀ’ RELIGIOSA DI S. LUIGI. 

I 

Della povertà religiosa era soprammodo studio- 
so , e tanto se ne dilettava e compiaceva , quanto 
non si compiacciono gli avari delle ricchezze; e se 
fin quando stava nel secolo tanto l’ amava, che vo- 
leva vestire male , come si è detto ; ciascuno può 
pensare , quanto studio vi ponesse nella Compa- 
gina , la quale egli soleva chiamare casa propria 

della santa povertà. Laonde abborrì sempre ogni 
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cosa, che potesse avere alcuna specie di proprietà. 
Non ebbe mai vestito , se non del comune , non li- 
bro per suo proprio da poter portare seco, non 
oriuolo, nè astuccio di veruna sorte : e di cose di 
divozione nè egli ne teneva per donare ad altri , 
nè gustava, che fossero donale a lui. Non volle mai 
tenere reliquiario di ninna sorte, nè corona di ma- 
teria preziosa , o curiosa ; uè pittura , o quadrello 
particolare , ma o si serviva in camera delle Im- 
magini comuni, che vi trovava; o al più teneva un’Im- 
magine di carta di s. Caterina vergine , e mar- 
tire, per essere entrato in Religione nella sua fe- 
sta; ed una di s. Tommaso <T Aquino, pure di car- 
, ta , perchè studiava la sua dottrina : e queste gli 
* erano state fatte pigliare con istanza e forza da 
altri con licenza dei superiori: anzi di più , nè nel 
breviario in noviziato, nè nell’ ufficinolo della Ma- 
donna in collegio , volle mai tenere immaginelta 
veruna di carta in luogo de’ segnali , come molti 
sogliono usare. E perchè non mancavano persone, 
le quali per la divozione, che gli avevano, non solo 

{ [li offerivano varie cose divote , ma per cosi -dire , 
o sforzavano ad accettarle , e dimandavano essi 
stessi licenza ai superiori di potergliene dare; egli 
se poteva con destrezza ricusarle, lo faceva: se era 
astretto ad accettarle, per non disgustare chi gliele 
offeriva , le pigliava ; e poi o le portava a conse- 
gnare al superiore, o chiedeva licenza di spropriar- 
sene; e colla prima occasione le dava via. Tutto il 
suo gusto era non avere niente al mondo , e non 
desiderare niente , e lo stare distaccato da ogni 
cosa. 

Quando se gli davano vestiti di estate, o d’inver- 
no, non diceva mai : Questo è lungo , o corto , o 
stretto , o largo : ma interrogalo dal sartore, se 
slava bene , sempre solea rispondere : A me pare 
che stia bene. Si rallegrava fuor di modo di aver le 
cose peggiori, e per quanto toccava a lui , in ogni 


Digitized by Google 


— 475 

cosa sempre si appigliava al peggio. E quella no- 
stra regola, la quale insegna, e vuole che ciascuno 
si persuada che delle cose, che saranno iti Casa , c 
gli daranno le peggiori , per sua maggior mortifica- 
zione, e profitto, così soleva interpetrarla , che sic- 
come un povero mendico, quando va chiedendo li- 
mosina , si persuade di aver a ricevere non i mi- 
gliori vestili , che siano in casa , ma si bene i più 
laceri e logori, ed il peggio anco in altre cose, allo 
stesso modo ancora noi, se siamo veri poveri , ci 
dobbiamo persuadere , che in casa ci debba esser 
dato sempre il peggio: e quella parola, si persuada, 
ha tal forza, diceva egli , che vuole che noi tenia- 
mo per certo , che cosi sarà , e clic così convenga. 
Più volle anco narrò al suo confessore, come bene- 
ficio, e privilegio grande , che Dio Nostro Signore 
gli aveva fatto , che nella distribuzione delle cose 
spesso gli erano toccale le peggiori; e per Paffetto, 
che aveva alla povertà stimava questo per un par- 
ticolarissimo favore di Dio. Ed in Religione egli 
viveva con tanto rispetto , come fosse stato vera- 
mente un poverello pezzente , raccolto in casa per 
misericordia; ed ogni cosa, che se gli dava, stima- 
va gran carità. Quando era a tavola , se si avvede- 
va , che una vivanda gli potesse apportar danno 
alla sanità , lasciava di mangiarla ; e perchè non 
avrebbe mai voluto che gli fosse cambiata , con 
destrezza cercava che quei che servivano , non se 
ne avvedessero. 


. CAPITOLO XVI. 

DELLA SUA PURITÀ’, E SINCERITÀ’, PENITENTE, 

E MORTIFICAZIONI. 

Della castità sua non accade dire altro , se non 
che conservò sempre quel prezioso dono di vergi- 
nità del corpo, e della mente con tanta eccellenza, 
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c prerogative , quante si sono raccontate nel se- 
renilo capo della prima parte. 

Nel suo parlare e conversare era al sommo ve- 
race e sincero, e pieno di schiettezze e di lealtà, tanto 
che ognuno poteva esser sicuro , che il suo *si era 
sì , il suo no , era no , senza pericolo di equivoca- 
zione , o simulazione veruna : e solca dire che gli 
artifizi , le doppiezze , le simulazioni , finzioni, ed 
equivocazioni usate, o in parole, o in fatti, nel se- 
colo toglievano il commercio umano, e nella Jieli- 
gione erano il proprio veleno della semplicità reli- 
giosa, e l’unica peste della gioventù ; e malamente 
queste cose si possono accordare col vero spirito 
religioso. 

Quanto alla mortificazione, era tanto inclinato a 
fare penitenze corporali, che, se i superiori non 
l’avessero tenuto in freno, si avrebbe facilmente 
abbreviata la vita; perché il fervore lo trasportava 
oltre le forze sue. E ad alcuni, i quali consideran- 
do la sua poca sanità gli dicevano di meravigliarsi, 
che non avesse scrupolo di essere tanto importuno 
ai superiori in chiedere le penitenze, solea rispon- 
dere che da una parte conoscendo le sue poche for- 
ze corporali, e dall’ altra sentendosi interiormente 
spingere a simili esercizi di penitenza , gli pareva 
che con andare al superiore, il quale era informato 
di ogni cosa , gli sarebbe stato da lui conceduto 
solo quello, che era volontà del Signore , che fa- 
cesse , ed il resto negato. Aggiungeva ancora che 
alcune volte chiedeva delle cose, le quali sapeva di 
certo, che non gli avevano da essere conceduto; ma 
poiché non poteva farle , come sarebbe stato il suo 
desiderio, almeno voleva offerire quel desiderio a 
Dio, e fare quell’ atto di proporle al superiore, che 
non può essere se non di guadagno per più rispet- 
ti ; fra quali numerava questo , di essere talvolta 
umiliato dagli altri , che si meravigliavano , come 
egli proponesse tali cose , parendo loro eh' ei non 
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conoscesse sp stesso in questa parte. E voleva Id- 
dio , che talvolta gli fossero concedute cose , che 
tutti se ne meravigliavano. Uno una volta molto di 
proposito gli disse , come si fosse possibile , che 
essendo egli tanto savio , nondimeno dispregiasse 
il consiglio di Padri tanto pii ed autorevoli, i qua- 
li spesso Paveano esortato, che egli deponesse tanta 
severità di penitenze , e tanta intensione di mente 
nelle cose dello spirito. E Luigi rispose queste pa- 
role: Sono di due sorti quelli che mi danno questi 
consigli. Alcuni , i quali menano una vita tanto 
santa e perfetta', che io non vedo in loro cosa , la 
quale non mi paia degna di essere imitata ; e più 
volte ho avuto in animo di seguire t consigli , che 
essi mi davano : ma vedendo poi che essi non gli 
osservano verso loro stessi, ho giudicato esser me- 
glio imitare i loro fatti , che seguitare i loro con- 
sigli. quali essi mi danno per una certa carità, ed 
affetto di compassione. Altri sono, .che il consiglio, 
che danno a me, l’osservano ancora verso sè stessi , 
e non sono tanto dati a queste penitenze; ma io sti- 
mo esser meglio imitare i fatti , e gli esempi di 
quei primi , che seguitare il consiglio di questi se- 
condi. Apportava ancora un’altra ragione , edera , 
che dubitava grandemente che la natura senza l’ e- 
sercizio delle penitenze, e della mortificazione, non 
si potesse lungo tempo conservare in buono stato , 
e che pian piano ritornasse al suo essere di prima ,, 
e perdesse l’abito di patire in tanti anni acquista- 
to: e solea dire che egli era un ferro torto, e ch’era 
venuto alla Religione, per essere dirizzato col mar- 
tello delle mortificazioni, e penitenze. E perchè al-r 
cuni dicevano , che la perfezione consiste nell’ in- 
terno, e che bisogna attendere a disciplinare la vo- 
lontà, più che il corpo; rispondeva: Haec facere, et 
illa non omittere ; cioè che bisogna congiungerc 
l’uno e l’altro, e che cosi avevano fatto ordinaria- 
mente i Santi antichi . ed anco i priny Padri della 
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nostra Religione, specialmpnte il s. Patire Ignazio, 
il quale fu tanto dato alle penitenze, e trattò così 
male il corpo' sito , come si legge nella vita di lui : 
e di piò lasciò scritto nelle costituzioni, che ai 
professori, e graduati nella Compagnia non si pre- 
scriveva che facessero vigilie, digiuni, discipline, 
orazioni e penitenze determinate, perchè si suppo- 
neva, che essi dovessero essere di tanta, perfezione, e 
tanto dediti a queste cose , che fossero per aver 
bisogno più di freno, che di sprone, quando cono- 
scessero che le penitenze del corpo nou impedisca- 
no le azioni dello spirito. Aggiugneva di più che 
il tempo di fare queste penitenze è mentre l’uomo 
sta sano di forze corporali , ed è giovane ; perchè 
in vecchiezza sopravvengono delle infermità , le 
quali non lasciano forzo da poterle fare., e che i 
santi verso il line della vita, cd in vecchiezza, quan- 
to più erano andati crescendo in esercizi mentali , 
tanto per ordinario erano andati scemando dalle 
penitenze corporali ; sebbene non le avevano mai 
del tutto tralasciate. Quando gli era negata dai su- 
periore qualche penitenza, procurava di ricompen- 
sarla con qualche altra opera spirituale , come in 
leggere un capitolo di Corsone, in visitare il San- 
tissimo Sacramento, oin altra cosa; e non lasciava 
occasione, nello stare , nel sedere , e nell’ andare , 
die qualche incomodità non trovasse per mortifi- 
care il corpo. E perchè talvolta i superiori veden- 
dolo fiacco gli proibivano cilicii , discipline , e di- 
giuni straordinari ; egli s’ industriava di trovare 
mortificazioni, che non fossero ripugnanti al vole- 
re de’ siq>eriori, nè nocive al corpo r e quelle pro- 
poneva: come fu, quando propose di poter fare i 
Toni (cioè certe prove delle prediche che si fanno 
in pubblico) in lingua spagnuola , immaginandosi 
che in quel modo tulli si sarebbero burlati di lui : 
e l’ottenne. Basti dir questo delle sue mortificazio- 
ni , c penitenze , che ne faceva tante , e con tanto 
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poco riguardo alla sanità, clic piu persone gli dis- 
sero die dubitavano, che nel punto della morte egli 
fosse per avere scrupolo di aver trattato cosi male 
il corpo suo; e che torse ne avrebbe fatta la peni- 
tenza iu Purgatorio , come di cosa indiscreta : al 
qual dubbio egli rispose nell’ultima infermità, co- 
me si dirà a luogo suo. 

Nel mortificare le passioni non accadeva , che 
usasse troppo diligenza; perchè già le aveva tanto 
mortificate , che pareva senza esse. Gran diligenza 
soleva egli porre iu esaminare tutti i suoi movi- 
menti dell’animo; e quando conosceva di aver com- 
messo qualche mancamento, non si affliggeva trop- 
po; ma subito si umiliava al cospetto di Dio, e do- 
mandava perdono alla divina misericordia; facendo 
proposito di confessarsene ; e poi non si prendeva 
altro fastidio. Il che egliavea imparato dal suo 
maestro de’novizi sopraddetto, il quale in generale 
a tutti solca dire , che quando uno cade in qualche 
difetto morale, buonissimo rimedio, che motto pia- 
ce a Dio , e confonde il demonio , si è 1’ umiliarsi 
subito al cospetto di Dio; e con queste, o somiglianti 
parole alzando la mente al Cielo, dire: O Signore , 
vedete quanto sono fragile e miserabile ! Quanto 
facilmente cado. Perdonatemi Signore , e datemi 
grazia di non cader più : e dopo fatto un tale alto 
quietarsi. Questo osservava Luigi , il quale anco 
diceva che il troppo affliggersi può essere indizio 
di non conoscere bene sè stesso ; perchè , chi ben 
si conosce, fa che il suo orlo è fecondo per sè stes- 
so di triboli, e di spine. La sollecitudine , eh’ egli 
aveva, era nell’ investigare il principio, ed il fonte 
de’ suoi pensieri e desiderii, per vedere se vi fosse 
colpa ; ed in questo si affliggeva , sin che avesse 
ritrovata la verità, per potersene ben confessare: e 
nelle confessioni era chiaro , breve , e senza scru- 
poli^ per quanto riferì il Padre Roberto Bellarmino 
suo confessore , egli sapeva dire a che termine, o 
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punto fosse arrivato un pensiero , un desiderio , 
un’azione, con tanta chiarezza c distinzione , come 
se allora la vedesse cogli occhi corporali: tanto era 
illuminato , e conoscitore del suo interno. Aveva 
gran desiderio che gli fossero fatte riprensioni 
pubbliche ; e dava da sè ai superiori i suoi difetti 
in lista : ma perchè si accorse che in luogo di ri- 
prenderlo lo lodavano, e dicevano le sue virtù, non 
trovando che fossero difetti quelli eh’ egli notava 
per difetti; verso l’ultimo , si risolvè a non chieder 
più tali cose , dicendo che in esse era più la sua 
perdita, che il suo guadagno. 

CAPITOLO XVII. 

DELLA STIMA GRANDE, CHE FACEVA .DEGLI ESERCIZI 
SPIRITUALI DI S. IGNAZIO. 

Faceva grande stima degli Esercizi spirituali del 
santo Padre Ignazio , non solo come di mezzo at- 
tissimo a convertire le anime dal peccato, c ridurle 
alla buona vita; ma ancora come d’istromenlo ef- 
ficace per ravvivare il fervore, e rinnovare lo spi- 
rilo nelle persone religiose : ed egli domandava 
ogni anno di ritirarsi per alcuni giorni nel tempo 
delle vacanze degli sludii, per fare detti esercizi. E 
perchè sono divisi in quattro settimane, egli aveva 
composte certe sentenze latine, ed avvertimenti ap- 
propriati a ciascuna settimana, conforme alle ma- 
terie, che in essi si meditano, ed al fine che si pre- 
tende. Ma perchè i suoi scritti spirituali furono 
subito presi dopo la sua morte, non ho potuto ri- 
trovare, se non ciò, che notò sopra la prima setti- 
mana, e dice cosi: 
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Pro Excrcitiis pritnae hebdomadae. 

Judicia Dei inscrutabilia. Quis scit num adhuc 
mihi mea saecularia seelera condonaverìt? 

Columnae Capii ceciderunt , et confractac sunt. 
Quis mihi pollicebitur perseverantiam? 

Mundus nunc'in profondo malitiae jacet. Quis 
omnipotentem placabit iratum ? 

Vixi Religiosi plerique, et Ecclesiastici vocatio- 
nis obliviscuntur .Quomodo ulterius ferct Dominus 
tantum Regni sui detrimentum ? 

Fideles magna tepiditate tota vita quasi adimunt 
Deo gloriam suam ; et quis eam restaurabit ? 

Veh saecularibus , qui pocnitentiam differunt ad 
mortis articuìum 1 Veh eliam religiosis , qui usque 
ad eumdem articuìum dormierunt ! 

His quasi excitamentis excutienda estsomnolen- 
tia, et renovandum propositum poenitenliae , ac Deo 
recto, et immobiliter serviendì. 

Vera poenitentia ex Dei amantissimi contemptu, 
et ignominia a me affecti , ingenti dolore conci- 
pitur. 

Eadem peccata gravia ita destere facit, ut etiam 
de venialibus omnibus maximam excitet compun- 
ctionem. 

Eadem eo usque pertingit, ut non solum Dei mi- 
sericordiam culpas remittentem agnoscat, et vene- 
retur ; sedad honorem Divinae justitiae vehemen- 
tissimc cupiat justas omnes suorum peccatorum 
poenas subire. 

Hic infundit Deus bene dispositis odium grande 
sui ipsorum, quo excitatur, et firmatur propositum 
acriter tn se ipsum per poenitentias etiam extcr- 
nds saeviendi. 

Laus Deo. 
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CAPITOLO XVIII. 

DELLA SUA CARITÀ’ VERSO DIO, E VERSO 
IL PROSSIMO. 

Amava grandemente Dio; e quando di lui si paiv " 
lava in sua presenza, s'inteneriva talmente, che se 
ne vedevano i segni nella faccia; e questo in ogni 
luogo, ed in ogni tempo. Fu segnalato nella carità 
verso i prossimi suoi ; e per questo cercava di an- 
dare spesso agli spedali a servire gl’infermi: e 
quando vi andava, rifaceva loro i letti, dava loro 
da mangiare, lavava loro i piedi, scopava la stan- 
za, c gli esortava alla pazienza ed alla confessio- 
ne.. Nella Religione aveva domandata licenza gene- 
rale di potere fra il giorno visitare gl’infermi di 
Casa : onde era il più assiduo , e diligente in fare 
quest’uffizio di carità indifferentemente con tutti: e 
non solo li visitava, e consolava, ma quando i su- 
periori gli proibivano lo studiare per le sue indi- 
sposizioni della festa, egli andava a trovare gl’in- 
fermieri, e gli aiutava a nettare coltelli, cucchiai ; 
ed apparecchiare, ed a fare altri servizi a benefìzio 
degl’infermi,. e convalescenti. Nè solamente aiutava 
il corpo ; ma molto più s’ingegnava d’aiutare le a- 
nime, della salute delle quali aveva zelo grandis- 
simo: e quando fosse stato giudicato bene dai su- 
periori , sarebbe andato all’Iudie per convertire 
quei Gentili: del che, e nel secolo e nella Religio- 
ne, ebbe sempre desiderio particolare. E perchè . 
mentre studiava, non poteva essere applicato a trat- 
tare co’ prossimi : perchè questo propriamente toc- 
ca a quelli, che avendo compiti gli studii loro, sono 
già sacerdoti , e per uffizio impiegati in aiutare le 
anime colle confessioni, prediche, esortazioni, e 
con altri mezzi ; egli procurava intanto il profitto 
spirituale de’ suoi fratelli , e compagni della Reli- 
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gione, servendosi in far questo di molle industrie 
colla prudenza che Dio gli aveva data. 

Ed oltre al buon esempio, che dava a tutti colla 
vita sua irreprensibile, domandò al Padre Rettore 
del Collegio, se giudicava bene , che egli procu- 
rasse che nel tempo della ricreazione , mattina e 
sera , si ragionasse sempre di cose spirituali ; e 
s’impedissero i ragionamenti , non dico di cose o- 
ziose ed inutili, perchè questi non sono permessi, 
nè tollerali, ma di cose indifferenti , e di lettere; ed 
avendo otteuuto il beneplacito suo, conferì lo stes- 
so suo desiderio col prefetto delle cose spirituali , 
che in quel tempo era il Padre Girolamo Ubaldini , 
che di prelato di Roma si era fatto della Compa- 
gnia , nella quale visse , e morì santamente : e lo 
pregò a volere promuovere quest’ opera ; ed egli 
stesso lo raccomandò molto a Dio. Dopo questo , 
scelti alcuni giovani spirituali del Collegio, che gli 
parvero più al line che pretendeva, disse loro che 
desiderava per suo aiuto di poter alle volte ritro- 
varsi insieme con essi a ragionare delle cose di 
Dio nel tempo della ricreazione. In oltre ogni dì 
leggeva per mezz’ ora qualche libro spirituale o 
Vita de’Santi, per avere materia da discorrere : e 
alfine insieme colli sopraddetti compagni diede prin- 
cipio all’opera: e quando era con minori disè, egli 
era il primo ad introdurre santi ragiouamenti; e gli 
altri seguitavano con gusto grande, massimamente 
che dal suo ragionare cavavano non poco profitto. 
Con sacerdoti, e maggiori di sè, costumava di pro- 
porre loro qualche dubbio spirituale , domandando 
il loro parere per desiderio d’imparare; ed in que- 
sta guisa attaccava ragionamento di cose di Dio; se 
bene gli stessi, subito che se lo vedevano appres- 
so, senz’altro intendevano che egli non gustava di 
ragionare d’altro, e Io soddisfacevano; anzi se a- 
vevano già cominciati altri ragionamenti, per dar- 
gli gusto li mutavano, eziandio che fossero supe- 
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riori. Quando si ritrovava con uguali; o erano di 
quelli, co’ quali già si era accordato, e così non a- 
vea difficoltà in parlare di cose sante ; o se erano 
altri , egli pigliava sicurtà d’introdurre ragiona- 
menti di qualche divota materia ; e come tutti era- 
no buoni religiosi, desiderosi del proprio profitto 
spirituale, lo seguitavano in quei discorsi con ogni 
prontezza. Quando veniva alcuno di nuovo , o dal 
noviziato, o da altro luogo per istudiare; egli, o per 
sè stesso, o per mezzo di alcuno , che fosse stato 
connovizio e compagno di quello , cercava d’aiu- 
tarlo a conservare quello spirito e fervore, chedal 
noviziato portava ; ed insinuandosi nel bel princi- 
pio , che giungeva in Collegio , a fare ricreazione 
seco, con sicurtà gli diceva , che desiderando egli 
di conservarsi ed approfittarsi nella divozione, a- 
vrebbe trovato molti , che l’avrebbero potuto aiu- 
tare; ma affinchè da per sè stesso conversando li co- 
noscesse, gli nominava quattro o sei de’ più ser- 
venti, e spirituali; e da poi avvisava questi, che pi- 
gliassero occasione di conversare con quello, ed in 
questa guisa gli riusciva il disegno felicemente. Di 
più, se conosceva alcuno di quel Collegio avere bi- 
sogno di aiuto spirituale, s’ingegnava con ogni ma- 
niera di renderselo affezionato ; e per più giorni , 
e settimane, mattina e sera, conversava con esso in 
tempo di ricreazione, non curandosi per allora di 
quello , che altri avessero potuto dire. Quando gli 
pareva di averlo ridotto a qualche segno di quella 
virtù e perfezione, che in lui desiderava; andava a 
poco a poco ritirandosi dalla conversazione di quel- 
lo, con dirgli che conveniva per edificazione comu- 
ne essere più universale nel trattare ; l’esortava ad 
accompagnarsi bene, gli nominava alcuni partico- 
lari, e poi andava a dire a quelli, che cercassero di 
conversare con esso, perchè sapeva, che aveva buo- 
ni desidcrii : ed in questa guisa staccato da uno si 
appigliava ad un altro. Con queste sante industrie 
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in poche settimane aiutò molti, ed eziandio ne’ più 
freddi accese fuoco; e si vide tutto il Collegio Ro- 
mano in tanto fervore di spirito , e di divozione , 
che era una benedizione di Dio : ed essendo allora 
più di dugento persone in detto Collegio, mi ricor- 
do in tempo di estate avere più volte mirato tutti , 
che nell’ora della ricreazione erano sparsi per le 
loggie e giardino a due, a tre, a quattro insieme ; 
e perchè io conosceva tutti, sapeva di certo che non 
vi era compagnia veruna tra quelle, nella quale non 
si discorresse di Dio. Onde la ricreazione era come 
una conferenza spirituale , dalla quale molti con- 
fessavano di trarre non minor frutto, e spesso an- 
cora maggiore, che dalla stessa orazione: massima- 
mente che talvolta venivano a comunicarsi l’un l’al- 
tro con semplicità varii sentimenti spirituali , che 
Dio dava loro nell’orazione • e cosi l’uno partecipa- 
va del lume dell’altro. Tutto questo si faceva con 
tanta soavità , e con tanto gusto d’ognuno, che 
con disgusto e fastidio sarebbe tornato ciascuno in 
camera, se per qualche accidente non avesse potu- 
to ragionare in ricreazione di cose di Dio. Questi 
erano i ragionamenti che si facevano nell’ andare 
fuori insieme a camminare, e nei giorni di vacanza 
nella villa ; nè pareva , che potessero avere quei 
giorni il maggiore spasso, e la maggior ricreazio- 
ne, che ritirarsi a due, o tre, o quattro insieme a 
trattare di Dio, e delle cose celesti. 

Nel tempo delle vacanze grandi di settembre ed 
ottobre, quando cessando tutte le lezioni , si man- 
dano i giovani del Collegio di Roma per alcuni 
giorni a Frascati, per ristorarsi dalle fatiche degli 
studii, si portavano appresso, con licenza de’ supe- 
riori, chi il Gersone, chi la Vita di s. Francesco, e 
quella di santa Caterina da Siena , e del santo Pa- 
dre Ignazio. Alcuni leggevano le Cronache di s. Do- 
menico ; ed altri quelle di s. Francesco. Questi gu- 
stavano delle Confessioni, e de’ Soliloqui! di s. A.- 
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goslino ; quelli della Sposizione della cantica dt 
s. Bernardo : certi bene introdotti nella vita spiri- 
tuale avevano non picciolo diletto della Vita della 
beata Caterina da Genova; altri inclinali al dispre- 
gio di loro stessi leggevano quelle dei beati Giaco- 
pone, e Giovanni Colombino: e ripieni della lezio- 
ne di questi, e d’altri simili libri , se ne uscivano, 
mattina e sera, a due, e tre insieme, a fare eserci- 
zio per quei colli, raccontando varie cose di quelle 
che avevano lette: e incontrandosi talvolta dieci, e 
dodici insieme per quelle selve, e per quei boschi, 
si fermavano a. fare di compagnia conferenze spiri- 
tuali con tanta dolcezza , e divozione loro , e con 
tanto giubilo, e fervore, che sembravano tanti An- 
geli di Paradiso: di modo che dalla ricreazione di 
Frascati si seutiva non meno ristorata l’anima, che 
il corpo ; e l’uno serviva all’altro d’esempio , e di 
sprone nella via di Dio. Delle quali cose tutte sono 
testimoni tanti Padri, e Fratelli operai della Com- 
pagnia, che le videro, e le gustarono ; perchè vi e- 
rano presenti : ed ora sono sparsi per varie parti 
del mondo a fruttificare nella vigna del Signore. E 
perchè di tutto questo se ne dovea la gloria a Lui- 
gi, come a principale motore ; però tutti lo amava- 
no, ed ammiravano con divozione, e gli correvano 
dietro per trattare seco e sentirlo parlare: e quan- 
do non potevano, ne sentivano pena , come chi si 
veda non aver adito a cosa santa , e alla propria 
perfezione e salute molto giovevole. E quello, che 
lo rendeva più amabile a tutti, si era , che non te- 
neva sempre l’arco teso senza rallentarlo mai : ma 
con prudenza e giudizio si accomodava a’ luoghi, 
a’ tempi, ed alle persone con soavità di spirito : e 
tutto che serio fosse nelle sue azioni, nella conver- 
sazione nondimeno non era nè tetrico, nè molesto ; 
ma dolce, grazioso, ed affabile con ognuno : e tal- 
volta aveva in -bocca qualche detto arguto ed inge- 
gnoso, e raccontava qualche esempiuccio, o istoria 
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da rallegrarsi entro i termini della religiosa mo- 
destia. Tale fu la vita , che menò Luigi ne’ primi 
due anni e mezzo, che stette in Collegio Romano, e. 
tali sono gli effetti che produsse. 

CAPITOLO XIX. 

COME Eli MANDATO AL PAESE PER ACCOMODARE ALCU- 
NE DIFFERENZE GRAVI TRA IL DUCA DI MANTOVA , 

ED IL MARCHESE SUO FRATELLO. 

Essendo occorsa in Mantova la morte dell'illu- 
strissimo signor Orazio Gonzaga padróne di Sol- 
ferino, quel feudo perveniva all’eccellentissimo 
principe e marchese Ridolfo suo nipéte per legit- 
tima successione. Ma perchè detto signore fece te- 
stamento, ed erede il serenissimo signor duca di 
Mantova, sua altezza s’impossessò di quella signo- 
ria. Con tale occasione la signora marchesa di Ca- 
stiglione donna Marta se ne andò a Praga , e la- 
sciando al governo di Castiglione il marchese Ri- 
dolfo. condusse seco tre altri figliuolini , che ave- 
va ; il maggiore de’ quali era il presente marchese 
Francesco; il quale non avendo allora più di nove * 
anni, nondimeno recitò all’ imperatore una lunga 
orazione con tanto garbo, che si acquistò la grazia 
di sua maestà cesarea : onde lo domandò alla mar- 
chesa per paggio, ed ella glielo lasciò. Mandò sua 
maestà un commissario imperiale, che a suo nome 
ne prendesse il governo; finché sua maestà per sen- 
tenza diffìnitiva pronunziasse, a chi dovesse con- 
segnarsi. Fu.vista la causa, e sentenziato, che detto 
feudo pervenisse al marchese Ridolfo suo più pros- 
simo parente; ma perchè intanto non mancarono 
ministri infernali, i quali con sinistri riportamenti 
attizzassero il fuoco, e proccurassero di fare , che 
quanto maggiore era stato l’amore fra questi due 
parenti, tanto divenisse l’odio più fiero ; si molti- 
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plicarono , eil accrebbero i disgusti e sospetti in 
guisa, che la causa di Solferino, clic civilmente si 
trattava, oggi mai era delle minori cose si contro- 
vertissero tra loro ; ed essendo moltiplicate le im- 
putazioni date al marchese Ridolfo , si temeva di 
qualche gran rovina, e sebbene s’interposero gran- 
dissimi personaggi , e tra gli altri il serenissimo 
arciduca Ferdinando fratello dell’imperatore Mas- 
similiano, per riconciliarli , non poterono però ef- 
fettuare cosa veruna. Finalmente madama Eleonora 
di Austria madre del duca Vincenzo, e la marchesa 
donna Marta madre del marchese Ridolfo, vedendo 
le cose ridotte a mali termini, desiderose di pace e 
di ovviare agli scandali , vennero in pensiero , clic 
non vi fosse tl migRor mezzano per rappacificarli, 
che Luigi; sapendo quanto egli fosse amato dal 
duca, e quanta autorità avesse appresso il marche- 
se suo fratello , per beneficio della rinunzia fatta- 
gli. E però senza saputa de’ figliuoli loro, presero 
per ispediente il far ricorso a lui, che stava in Ro- 
ma ; il quale al principio non inclinava punto ad 
entrare in simili intrighi, per non perdere la sua 
quiete, e per istarscne nell’osservanza regolare : 
ma poi avendo raccomandato il negozio a Dio, e fat- 
tolo raccomandare da altri suoi compagni , se ne 
consigliò col Padre Roberto Bellarmino suo con- 
fessore, il quale avendone fatta orazione, gli disse 
queste parole : Luigi andate, che io stimo che Dio 
n'abbia a restare servito: le quali parole egli ricevè 
come oracolo, e perciò si pose in indifferenza gran- 
de, con deliberazione di fare quanto dal Padre Ge- 
nerale gli venisse imposto. In tanto l’arciduchessa 
Eleonora avendo risapute le prime difficoltà , che 
Luigi poneva, e vedendo che con questo solo mezzo 
dopo Dio potevano prevenirsi gl'inconvenienti, che 
si temevano, e che tale atto di carità nel rappacifi- 
care tali parenti insieme, non era alieno da qualsi- 
voglia osservanza regolare , operò coi superiori di 
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Luigi, che lo mandassero a Mantova, e così fu fallo, 
come si legge nella Vita della slessa madama. 

Aveva di già studiato Luigi due anni la teologia, 
e se ne stava in Frascati con molti altri, per essere 
le vacanze del settembre, quando venendo colà il 
Padre Bellarmino, gli portò ordine del Padre Gene- 
rale, che se ne tornasse a Roma per partire quanto 
prima per Mantova e Castiglione, ed egli non tar- 
dò più di un quarto di ora in circa a partirsi , la- 
sciando noi altri, che vi eravamo, con dispiacere 
grande di aver a restare per tanti mesi privi della 
sua conversazione, e del frutto de’suoi sanli.esem- 
pi. L’accompagnammo tutti fuori di una vigna del 
Collegio, e nel ritorno, che facemmo, cominciò il 
Padre Roberto Bellarmino a parlare con molto af- 
fetto delle virtù di questo giovane, ed a commen- 
dare la sua santità, raccontando varie cose che ci 
movevano a divozione, ed allora in particolare dis- 
se, che egli teneva, che fosse confermato in grazia. 
Aggiunse di poi , che non sapeva meglio immagi- 
narsi come vivesse san Tommaso d’ Aquino, quando 
era giovane , che considerando la vita che teneva 
Luigi : le quali parole furono sentite, e notate da 
diversi, che l’hanno poi deposte ne’processi auten- 
tici. 

Giunto a Roma , e ricevuto 1’ ordine di partirsi 
dal Padre Generale, andò prima a licenziarsi dai 
cardinali suoi parenti, e mentre stava col cardinale 
della Rovere, per la gran debolezza di testa, ede- 
stenuazione di corpo , venne meno , e lo posero a 
riposare sopra il letto del signor cardinale: il quale 
lo riprese di tanta estenuazione, e mortificazione , 
e l’esortò ad avere più cura della sua conservazio- 
ne,, e Luigi rispose che nè anco compiva a quanto 
era tenuto di fare. Gli fu assegnato per compagno 
un fratello coadiutore molto discreto, a cui fu dai 
superiori molto raccomandata la cura e sanità di 
Luigi, ed a Luigi fu detto che nelle cose delta sani- 
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tà si lasciasse governare dal compagno. 11 Padre 
Lodovico Corbinelli, uomo grave, e gran benefat- 
tore del Collegio Romano, sapendoquànto Luigi pa- 
tisse della testa, fece quanto potè, perchè portasse 
seco un’ombrella , o parasole ; ma egli non volie 
mai acconsentire. La mattina, che fu per cavalcare, 
gli fu portato in camera un paio di stivali, che era- 
no stati di un signor principale, e quando egli fu 
per metterseli, uno disse, questi stivali sono stati 
del signor tale. Ciò udendo Luigi mostrò di non gu- 
starne, temendo che perciò glieli avessero dati , e 
nel porseli li mirava e rimirava, per vedere se po- 
teva trovare scusa di lasciarli. Il compagno avvi- 
sandosi della cosa, gli disse: Che cosa hanno questi 
stivali ? non vi vanno bene ? E non rispondendo e- 
gli , il compagno soggiunse : Caviamo questi , e 
lasciate che onderò per un paio, che vi stiano be- 
ne. E portando via quelli verso una stanza, ove si 
tenevano arnesi da cavalcare , senza cambiarli li 
piegò in altra forma, e riportandoli dentro disse : 
Provate un poco questi, che forse staranno bene. E 
Luigi non li riconoscendo se li pose , e disse : Mi 
pare che questi staranno bene, eli portò. 

Partì di Roma alli dodici di settembre 4589 , in 
compagnia del Padre Bernardino Medici suo molto 
familiare, che andava a leggere la sacra Scrittura 
a Milano; ed in tutto quel viaggio non tralasciò mai 
le sue solite orazioni, esami, litanie, e divozioni , 
e nell’osterie e per istrada non parlò mai d’altro, 
che di cose pie e spirituali. Era meraviglia grande 
il vedere con quanta riverenza e pietà lo ascoltas- 
sero i vetturini, scoprendogli tutto il cuore loro , 
non se gli partendo mai da lato, mostrando una di- 
vozione grande versola sua persona. In Siena non 
volle certe soverchie carezze, che gli pareva ecce- 
dessero i termini ordinarli della Religione, e pro- 
cedessero da rispetto, che se gli portasse per le 
qualità sue naturali del secolo, o da soverchia alfe- 
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zione, che un Padre gli avesse: nè volle la sera la- 
sciarsi lavare i piedi da quel Padre, nè da altri , 
come si costuma di fare nella Compagnia ai fore- 
stieri, che passano per li Collegi: anzi disse al com- 
pagno, che non gli piaceva quell’aflezione partico- 
lare di quel Padre con tanti complimenti. Gustò di 
rivedere Firenze, antica madre della sua prima di- 
vozione e fervore, e lasciando ivi ilPadre Bernardino 
Medici, che per alcuni giorni fu ritenuto da quei 
signori Medici suoi parenti, sene passò a Bologna : 
dove giunto fu accerchiato da’Padri di quel Colle- 
gio, i quali avevano udito celebrare la sua santità, 
ed egli subito cominciò ad entrare con essi, in ra- 
gionamenti delle cose di Dio. Si fermò ivi un gior- 
no, nel quale essendo dal Rettore mandato dal sa- 
grestano a vedere la città , neH’uscire di Collegio 
pregò il sagrestano, che non lo menasse se non a 
qualche chiesa , e luogo di divozione , perchè del 
resto non si curava; ed egli dopo di averlo condot- 
to a due o tre chiese di maggior divozione , lo ri- 
menò a Casa. Giunto ad un’osteria fra Bologna e 
Mantova, posta nel territorio di Ferrara, gli fu dal- 
l’oste assegnata una camera con un letto solo. 11 
compagno, tirato Poste da parte, gli disse che es- 
sendo essi religiosi, non soleano mai dormire ac- 
compagnati, e lo pregò a dargli un altro letto. L'o- 
ste rispose ohe non voleva darglielo, perchè voleva 
serbare gli altri letti per gentiluomini, che la sera 
potessero capitare al suo albergo, ed istando e ri- 
scaldandosi il compagno per volerlo ; Luigi , che 
udì , gl’ impose che si quietasse. 11 compagno 
rispose : Quest'oste vuole i letti per gentiluomi- 
ni ; quasi che noi fossimo contadini , e pure a 
voi dovria essere portato qualche rispetto. Al- 
lora Luigi con gran quiete, e severità di volto gli 
disse: Fratello, non vi turbate, perchè non avete 
ragione. Noi facciamo professione di poveri ; or 
trattandoci egli come conviene alla nostra profes- 
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siane, non ci possiamo, nè dobbiamo lamentare. La 
sera poi non essendo capitati altri, ebbe il compa- 
gno quanto desiderava. 

Arrivato a Mantova visitò subito madama Eleo- 
nora di Austria già vecchia di molta età , e questa 
santa principessa si rallegrò assai di rivederlo , c 
l’abbracciò con molto affetto, e poi stettero un pez- 
zo a ragionare insieme. Da Mantova diede avviso 
aH’eccellentissimo signor marchese Ridolfo del suo 
arrivo, ed il signor marchese mandò subito a levarlo 
per Castiglione. Non volle mandare innanzi ad av- 
visare che veniva ; ma giunto in Castiglione disse 
ad uno , che incontrò a caso , che avvisasse il si- 
gnor marchese del suo arrivo ; e quello correudo 
andava spargendo la fama per le strade ; onde si 
affacciò alle finestre, ed usci dalle case una molti- 
tudine grande di gente , e tutti lo ricoprono con 
istraordinaria divozione ed allegrezza, sonando le 
campane a festa, facendo nella fortezza una bellis- 
sima salva di artiglieria , ed inginocchiandosi la 
gente in terra in mezzo alle strade del suo passare, 
tanto era grande il concetto che. avevano della sua 
santità: delle quali dimostrazioni Luigi grandemen- 
te si arrossiva. Discese il signor marchese ad in- 
contrarlo al piè della rocca , e smontato che fu di 
carrozza, uno di quei vassalli andò ad inginoc- 
chiarsi avanti il marchese, ed a chiedergli perdono 
di non so che fallo, confidato nella presenza di Lui- 
gi, ed II marchese gli disse, che per amore del Pa- 
dre Luigi gli perdonava. Entrato in rocca , perchè 
alcuni di Corte , ed altri gli davano titolo d’ illu- 
strissimo, e di eccellenza nel ragionare, come era- 
no soliti di fare prima che fosse religioso , egli si 
mortificava ed arrossiva. Non trovò in Castiglione 
la signora marchesa sua madre, la quale era in un 
altro luogo suo dello San Martino, dodici miglia 
lontano di là. Le spedi subito un messo, ed il gior- 
no seguente ella se ne tornò a Castiglione con due 
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suoi figliuolini piccioli, e giunta al palazzo, oveso- 
lea abitare, che era distinto, ed alquanto distante 
da quel del marchese, fece intendere a Luigi la sua 
venula. Andò subito Luigi col compagno a ritro- 
varla, e fu da lei ricevuto più come cosa sacra, che 
come figliuolo : imperocché non ardì di abbracciar- 
lo, nè di baciarlo, come l’amore materno le avreb- 
be dettato: ma lasciando che la riverenza vincesse 
l’amore , lo ricevè inginocchioni , inchinandosi a 
fargli una profonda riverenza sin in terra. Nè deve 
ciò parere merayiglia-, perchè fin da quando egli era 
nel secolo ancora fanciullo, ella l’aveva in concetto 
di santo, e solea nominarlo l’Angelo suo. 

CAPITOLO XX. 

DEL MODO DI VIVERE CHE TENNE IN CASTIGLIONE , 
ED IN ALTRI LUOGHI. 

Stette Luigi colla madre lutto quel giorno, e men- 
tre si trattenne con lei in lunghi ragionamenti so- 
pra le cose, che passavano; volle che vi stesse pre- 
sente il compagno, il quale accortosi che colla sua 
presenza metteva in servitù la marchesa , che non 
ardiva alla libera conferire i suoi affari col figlio, « 
presa occasione, sene uscì fuori a recitar corone , 
e dopo un gran pezzo ritornando dentro,. trovò a- 
mendue inginocchioni a fare orazione. La sera do- 
po di essersi ritirato alle camere , domandò Luigi 
al compagno, per qual cagione si fosse partito, ed 
egli rispose , che avendo la signora marchesa im- 
petrato dal Padre Generale, che le mandasse il fi- 
gliuolo di tanto lontano; dopoché era giunto, non 
giudicava che convenisse impedire, che ella non 
potesse scoprirgli l’animo suoconognilibertà,eche 
quando avesse trattato con altre signore, che colla 
madre, volentieri l’avrebbe ubbidito nello starvi 
sempre presente : al qual detto Luigi si quietò. Si 
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trattenne più giorni in Castiglione, per informarsi 
minutamente e dal signor marchese, e da altri dei 
negozi e delle differenze, che passavano col sere- 
nissimo di Mantova, ed in quel mentre non si può 
credere l’edificazione grande elio dava in ogni luo- 
go, tempo ed occasione. Per la terra non andò mai, 
se non a piedi, tutto che sempre per ordine della 
madre e del fratello avesse dietro comodità di car- 
rozza; e per le strade era tanto salutato , che gli 
conveniva andare sempre colla berretta in mano. 
Trattava con tutti indifferentemente con tanta umil- 
tà, mansuetudine, e sommessione , come se fosse 
stato il minimo di loro. Non volle mai ricevere al- 
cuna sorte di servizio da’forestieri; ma se d’alcuna 
cosa avesse avuto bisogno, avrebbe fatto ricorso al 
compagno: sebbene nemmeno da quello accettò mai 
servizio, se non necessario, e questo offertogli , e 
quasi sforzato a pigliarlo: perchè ne’ suoi bisogni 
stava aspettando la divina mozione negli altri , che 
l’aiutassero senza domandar niente; nè tampoco sa- 
rebbe andato ad alloggiare in casa della madre , e 
del fratello, ma in quella dell’arciprete, se da’su- 
periori,a’quali.ciò propose, non avesse avuto ordi- 
ne in contrario. . 

In tutto il tempo, che stette in Castiglione , si 
portò con una somma continenza in tutte le cose ; 
r.è chiese mai in casa cosa alcuna; anzi sopraggiun - 
to dall’inverno e dalla stagione fredda, ed avendo 
bisogno di rivestirsi, non volle, che i suoi gli fa- 
cessero i vestiti necessari , ma scrisse il bisogno 
suo e del compagno al Padre Rettore di Brescia, da 
cui gli furono mandate zimarre, ed altre vestimen- 
ta necessarie, usate però, perchè nuove non le vole- 
va. La marchesa fece sforzo che almeno accettasse 
due camiciuole mantovane, una per sè e l’altra per 
il compagno, c non potendo impetrarlo da lui, che 
diceva non volere niente di quello , che tanto vo- 
lentieri avea lasciato ; pregò il compagno, che ce 
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le facesse accettare, ed egli andando una mattina al 
suo Ietto, mentre stava per levarsi, gliene portò li- 
na, e ripugnando Luigi di pigliarla : Pigliatela , 
disse il compagno , che vostra madre vi dà questa 
limosina per amor di Dio, ed avendone voi bisogno 
voglio che la pigliate, e cominciò a mettergliela in- 
dosso, ed egli a questo titolo di limosina ed espres- 
so volere del compagno, la prese senza dir altro. 
Parimente essendosi resi logori i pannilini , che 
dal collegio di Roma gli erano stati dati , non volle 
accettarne un piccolo numero, che la madre per sua 
divozione da sè stessa gli preparò ; ma ordinò si 
rappezzassero i suoi vecchi, ed appena il compagno 
per necessità e sotto il medesimo titolo di limo- 
sina fece che alla fine ne pigliasseuna minima par- 
te. Non comandò mai a veruno di casa, nè di fuori 
cosa alcuna, e se ne stava ivi con quel rispetto, che 
avrebbe fatto un povero pellegrino, quale fosse sta- 
to da quei signori alloggiato per amor di Dio.Quan- 
do aveva da negoziare col signor marchese suo fra- 
tello, aspettava nell’anticamera l’udienza come gli 
altri, senza volere, che gli si facesse imbasciata in 
tempo che gli potesse dare impedimento. A tavola 
del marchese si lasciava servire come gli altri, 
senza dir nulla; ma in casa della madre prendeva 
più sicurtà, massimamente che ella altro non bra- 
mava, che contentarlo : onde per non essere servi- 
to di coppa , si faceva porre da bere in tavola, co- 
me nella Compagnia si usa. A tavola era astinentis- 
simo conforme al solito, e non si curava punto quali 
si fossero le vivande ed i vini, perchè per l’uso 
della mortificazione aveva come perduto il senso 
del gusto, e quando la madre gli diceva : Pigliate 
Padre Luigi ; questo è buono, questo, è meglio, egli 
l’accettava, e ringraziava, e poi lasciava stare. So- 
leva dire al compagno: 0 quanto bene stiamo in Ca- 
sanostra : più sostanza mi dà una delle nostre po- 
vere vivande, che tutti i cibi, che vengono in queste 
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tavole. Non si lasciò mai vestire, nè spogliare da 
ninno, nè anco dal compagno, ed essendo la prima 
sera andati in camera sua alcuni paggi per ispo- 
gliarlo, disse loro chiaramente, che non saria mai 
andato a letto, finché essi non si fossero partiti. 
Inoltre avendo nel braccio sinistro una fontanella, 
la curava da sè stesso senza voler essere aiutato 
dal compagno ; tanto era modesto e nemico di la- 
sciar fare ad altri ciò che stimava poter fare 
da sè stesso. In casa della madre , ed anche 
quando poteva in casa del marchese, si riface- 
va il Ietto da sè stesso e gustava di aiutare il com- 
pagno a rifare il suo; sebbene i servitori di Corte 
essendosi di ciò avveduti , usavano ogni diligenza 
per prevenirlo. Non aveva niente di cura alla sani- 
tà, nè sollecitudine di conservarsi; anzi non ci pen- 
sava, se non quando gli era suggerito dal compa- 
gno. 

Amava molto di stare solitario: sebbene colla 
madre, come con persona molto spirituale, trattava 
volentieri, e cercava dare consolazione. La mattina 
subito levato faceva una grossa ora di orazione, u- 
diva la messa, recitava ogni di l’uffizio grande: di- 
ceva le sue corone, e queste talvolta le recitava col 
compagno rispondendosi l’un l’altro, come si fa nel 
salmeggiare. Quando fra il giorno poteva rubare un 
poco di tempo, diceva al compagno : Fratello an- 
diamo a fare un poco di orazione. Ogni sera stava 
tre ore ritirato solo, e prima di andare a riposare 
recitava le litanie, e faceva l’esame della coscienza. 
Si confessava coll’arciprete, ed ogni festa andava 
ad udir messa, a comunicarsi alla chiesa principale 
de’Santi Nazario e Celso, ove concorreva molto po- 
polo a vederlo con divozione, e con dolore di aver 
perduto un tal padrone. La prima festa , che vi an- 
dò, era tanto piena la chiesa di popolo concorsovi 
per vederlo, che gli venne in pensiero di fare un 
sermone , ed esortare tutti a vivere col timore di 
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Dio, c alla frequenza de’santi sacramenti , ma non 
lo effettuò : perchè volle prima comporre le cose dei 
suoi, e cominciare a dar buono esempio da casa sua. 
Non disse mai al compagnouna minima parola bru- 
sca, nè mostrò di disgustarsi di cosa ch’egli faces- 
se, anzi nel discorrer seco cedeva al parere suo, ed 
accomodava con facilità il suo intelletto a sentire ciò 
che il compagno giudicava , e ad ubbidirlo in cose 
toccanti alla sua sanità, e gustava di vedere in lui 
quella sincerità e schiettezza in tutte le cose, e che 
non si curasse niente delle cose del mondo , ma 
tutto disprezzasse, e fosse morto a tutti i rispetti u- 
mani. 

Fecero in questo tempo vari viaggi insieme a 
Brescia, a Mantova, o in altri luoghi, ove i negozi 
richiedevano, e per istrada entrava a Dio per le co- 
se visibili , e cominciava a parlare col compagno 
delle cose divine moltoalla lunga, e quando il com- 
pagno stanco voleva cessare, o parlar d’altro, egli 
non voleva distraersi da quelle. Gli occorse un 
giorno di andare a Castel Giuffrè, per negoziare col 
signor Alfonso Gonzaga suo zio, padrone di detto 
luogo, del quale Luigi sarebbe stato erede, se non 
si fosse fatto religioso; ed avendogli il signor mar- 
chese dati alcuni servitori, che l’accompagnassero , 
non li volle menare , e non potendo resistere in 
presenza del marchese, uscito da Castiglione li 
riihandò tutti indietro. 11 carrozziere errò la stra- 
da, e giunsero a Castel Giuffrè a due ore di notte , 
quaDdodi già erano serrate le porte; e perchè quel- 
la è fortezza, e non era solito mai aprirsi a quel- 
l’ora, fu necessario prima informare le sentinelle di 
molti particolari intorno alle persone che erano , 
ed a che fare andavano, c poi aspettare che di tutto 
si desse conto al signore. E dopo un gran pezzo , 
ecco che si senti aprire la porta e calare il ponte , 
e comparvero molti gentiluomini di quel principe 
con torce accese, ed all’entrare trovò una raoltitu- 
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dine di soldati armati, quali gli fecero ala di qua e 
di là della strada, dalla porta sino al palazzo del • 
signore, il quale uscì anche ad incontrarlo, e lo ri- 
cevè con somma allegrezza , e con molto onore; e 
dopo di averlo accompagnato ad un appartamento 
regiamente addobbato, e con superbi letti, si riti- 
rò, dando luogo che si potesse riposare. 11 povero 
Luigi vedendosi in mezzo a tanti onori, ed in quel- 
le stanze sì riccamente ornate, rivolto al compagno 
disse : 0 fratello mio, Dio ci aiuti questa sera , e 
dove siamo noi capitati per i nostri peccati? 0 quan- 
to staremmo meglio nelle nude camere di Casa no- 
stra, e nei nostri poveri letti senza tanti onori , e 
tante comodità ! E gli pareva mille anni di spedir- 
si e partirsi, non potendo soffrire di vedersi tanto 
onorato. 

Il giorno seguente se ne tornò a Castiglione, dove 
avendo già presa piena informazione dei negozi, di 
là se ne passò a Mantova per negoziare con quel, 
serenissimo; ed in quei pochi giorni e settimane , 
che in più volte stette in quel collegio della Com- 
pagnia, diede tanto buon odore di sè stesso, che flq 
'oggi quei Padri, che vi si trovarono, raccontano 
meraviglie della sua gran modestia ed umiltà, del 
disprezzo di sè stesso, dell’ onore e riverenza, che 
portava agli altri,' della sua meravigliosa maturità 
di costumi, congiunta con semplicità di animo, e 
schiettezza grande nel conversare. Se ne stava sem- 
pre astratto dalle cose corporali, e con una perpe- 
tua elevazi&ne di mente in Dio, e tanto congiunto 
con sua Divina Maestà, che niente faceva o diceva 
senza la divina presenza, tanto che quando i Pa- 
dri lo vedevano , pareva loro di vedere un vivo 
esemplare di tutte le virtù, e dalla sola vista di lui 
si sentivano eccitare, ed accrescere la divozione, e 
solevano dire che dalla sua faccia risplendeva tan- 
ta santità , che pareva una vera Immagine di s. 
Carlo cardinale Borromeo . Era in quel tempo rei- 
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torc del collegio di Mautova il padre Prospero Ma- 
lavita, che dal s. Padre Ignazio nostro fonda- 
tore e capo fu ricevuto nella Compagnia, il qifale a 
guisa dell’abate s. Pacomio, che fece fare un’esor- 
tazione ai monaci da quel suo discepolo novizio, ve- 
dendo tanta santità e maturità in questo giovane, 
giudicò bene il fargli fare in un giorno di venerdi 
una esortazione a tutti i Padri di quel collegio (co- 
sa, che. nella Compagnia sogliono fare solo i supe- 
riori, e certi sacerdoti più provetti, e gravi, e non 
mai alcuno prima del sacerdozio ); ed egli sebbene 
con suo rossore, nondimeno accettò di fare quel- 
1’ ubbidienza , e fece una esortazione della carità 
fraterna sopra quelle parole del Salvatore : Hoc est 
praeceptum meum, ut diligatis invicem, sicut di- 
lexi vos, con tanto spirito, e fervore, che tutti ne 
restarono consolatissimi. 

CAPITOLO XXI. 

DEL PROSPERO SUCCESSO CHE EBBERO I SUOITJEGOZI. 

Cominciò poi a trattare col serenissimo di Man- 
tova il negozio, sebbeue prima di trattare ciò cogli 
uomini della terra aveva conchiuso il tutto col Re 
del Cielo, che tiene in mano i cuori degli uomini, ed 
impetrato da sua Divina Maestà con l'orazione que- 
sto accomodamento. Ciò si sa per relazione di au- 
tentici testimoni, e lo dimostrò chiaramente l’even- 
to stesso. Imperocché la prima volta che si abboccò 
con quell’altezza, in un ragionamento di un’ora e 
mezzo lo conchiuse, compose tutte le controversie, 
ed ottenne quanto seppe desiderare e domandare. 
Ed ancorché il duca fosse sdegnatissimo per le ma- 
le relazioni dategli dal marchese, e Luigi fosse più 
stretto parente del marchese, che del duca, e perciò 
umanamente parlando potesse essere sospetto di 
parzialità, e non mancassero pretesti apparenti da 
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potergli negare ciò, che chiedeva, per aver sua al- 
tezza negato Pistesso ai principi e signori grandi, 
che Si erano interposti per riconciliarli, nondimeno 
scorse in Luigi mente tanto santa, ed intenzione 
tanto perfetta, che restò preso, e non potè negargli 
cosa veruna, e fidato della sua bontà e rettitudine 
disse di voler fare quanto egli voleva. Non mancò 
chi cercasse disturbare, o almeno differire questa 
riconciliazione di tanto servizio di Dio, e vi fu per- 
sona fra le altre di molta autorità, che suggerì al 
duca, che poiché sua altezza era risoluto di ciò fa- 
re, non lo facesse solo ad istanza di Luigi, ma dif- 
ferisse, per dare ad un medesimo tempo soddisfa- 
zione a quei principi, che prima di lui avevano ciò 
negoziato con sua altezza. Il duca rispose che vo- 
leva spedire il negozio allora, perchè quello che 
faceva, lo faceva solamente per compiacere il Pa- 
dre Luigi, nè per altro rispetto non l’avrebbe fatto 
giammai, del che ognuuo restò meravigliato. Prese 
Luigi in iscritto del signor Tullio Petrozzari tutti 
i capi delle male relazioni, che erano state fatte del 
marchese Ridolfo, e portandole a Castiglione operò, 
che sua eccellenza si giustificasse in tutto, e rispon- 
desse capo per capo con soddisfazione di quel se- 
renissimo, a cui tornò Luigi stesso a mostrare le 
risposte; e restando sua altezza compiutamente ap- 
pagata, ritornò di nuovo a Castiglione, e condusse il 
signor marchese al duca, il quale lo accolse con 
molta amorèvolezza, ritenendolo seco a desinare, e 
tutto quel giorno a sollazzo. Fece molta forza sua 
altezza, perchè restasse a desinare seco anche Lui- 
gi, ma egli non volle in modo veruno accettare l’in- 
vito, e se ne andò al collegio della Compagnia; c 
perchè il duca disse al marchese che bisognava al- 
meno farlo ritornare il giorno alla commedia, Lui- 
gi sorridendo soggiunse che non se ne contentava 
il suo compagno. Nello stesso tempo restituì, e cedè 
il duca al marchese il castello e signoria di Solfe- 
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rino, quale da quel tempo in qua hanno sempre nos- 
seduto, e possiedono ancora gli eredi e fratelli di 
s. Luigi. 

Accomodato il negozio col serenissimo, si pose 
Luigi a rassettare un’altra cosa molto importante, 
che spettava pure all’ eccellentissimo principe e 
marchese don Ridolfo suo fratello, il quale essen- 
do giovine e libero, s’ era invaghito d’una signora 
giovane di onoratissime qualità, sebben di nobiltà 
disuguale, figlia unica al padre, il quale era ric- 
chissimo, poiché per comune voce si diceva ch’egli 
avesse roba per la valuta di più di cento mila scu- 
di, la qual roba tutta alla suddetta signora si dove- 
va. Spinto dunque dall’affetto grande, che il sud- 
detto signor marchese portava a questa sì onorata 
signora, determinò di prenderla per sua legittima 
moglie, come in fatti fece, sposandola, macoli gran 
segretezza , alla presenza del solo arciprete di Ca- 
stiglione, che era il proprio suo parroco, e dei ne- 
cessari testimoni , avendo però prima ottenuta li- 
cenza dal vescovo, il quale dispensò nelle solite de- 
nuncie li 25 di ottobre 1588. Nè per altro il detto 
signor marchese volle che questo matrimonio pas- 
sasse con tanta segretezza, sicché non lo sapesse 
nè anche la signora marchesa sua madre, e molto 
meno il principe don Alfonso Gonzaga suo zio, e 
fratello di suo padre, se non perchè dovendo a lui 
succedere nello stato di Castel Giuffrè, per non aver 
essi figli maschi , temeva eh’ egli si sarebbe non 
poco sdegnato contrò di lui, ogni volta che avesse 
saputo ch’ei si fosse accasato con altra persona, che 
colla sua unica figliuola, la quale essendo di già in 
età nubile, disegnava con dispensa del Pontefice, di 
dargliela per moglie, acciò con tal accasamento po- 
tesse la figliuola godere a neh’ essa dello Stato del 
principe suo padre. 

Aveva il signor marchese sposata la sopradelta 
signora un anno prima che s. Luigi giungesse a Ca- 
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stiglione, ma come il maritaggio era sempre stato 
segreto, ognuno credeva eh’ egli la tenesse con 
mala coscienza, e ch’ella non fosse sua legittima 
moglie. D’ onde poi è nato l’ errore di alcuni scrit- 
tori, i quali non essendo ben informati della verità 
del fatto, hanno stampato il contrario, con dire che 
s. Luigi avesse egli effettivamente indotto il mar- 
chese suo fratello a sposare la suddetta signora. Il 
che è falsissimo, ed un manifesto torto, che si fa a 
cosi onorata signora. Poiché un anno prima, come 
si è detto, era stata da lui legittimamente, ma se- 
gretamente, per i suddetti rispetti , sposata. Ed io, 
che per iscrivere questa istoria della vita di s. Lui- 
gi andai apposta a Castiglione, e m’informai dal 
medesimo arciprete, e dalla signora marchesa sua 
madre, che ancora viveva, e da molti altri, trovai 
che la verità era questa, che qui racconto. 

La qual verità per essere allora ignota e a s. Lui- . 
gi, e alla signora marchesa sua madre, fece Luigi 
ad istanza di lei gagliardi uffici appresso al mar- 
chese suo fratello: acciocché lasciando la suddetta 
signora, desse soddisfazione al principe suo zio con 
prender la sua figliuola per moglie. Ma il signor 
marchese per suoi interessi andava sfuggendo di 
scoprir il segreto, con dar solo a Luigi buone parole. 

Ma facendo Luigi nuove istanze per dubbio: ebe se 
non accomodava questo negozio di presenza, non 
avrebbe poi ottenuta cosa alcuna; strinse in guisa 
il fratello, che gli diede parola, e gli giurò di voler- 
gli dare soddisfazione. E perché Luigi stava di par- 
tenza per Milano, gli promise di trasferirsi colà da 
lui , e di appigliarsi al suo consiglio. Colla qual 
promessa Luigi tutto soddisfatto del marchese suo 
fratello, si ritirò a Milano li venticinque di novem- 
bre deiranno. 1589 attendendo ivi ai suoi studil e 
e soliti esercizi dello spirito, ed aspettando che il 
signor marchese andasse a trovarlo: come poi in 
fatti fece non molto tempo dopo; giungendo al Col- 
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legio una manina di festa, quando appunto Luigi 
s’ era comunicato , e stava attualmente rendendo a 
Djo grazie nel coro. Del cui arrivo ne fu subito 
dal portinaio avvisato Luigi, dicendogli che l’eccel- 
lentissimo signor marchese suo fratello l'aspetta- 
va alia porta. Ed egli senza dar risposta se ne stette 
circa due ore orando immobile; ed al fine andò da 
sua eccellenza ; ove dopo le solite accoglienze il 
marchese confidentemente gli scoprì i legami del 
matrimonio, che colla sopraddetta signora aveva; e 
come già erano quindici mesi , eh’ egli l’avea spo- 
sata, ma teneva celato il matrimonio per non Sde- 
gnare il signor principe suo zio. 

Si rallegrò grandemente Luigi, intendendo che il 
fratèllo non fosse nel peccato, che il mondo si cre- 
deva: e consultato il caso coi Padri di consenso del 
signor marchese, fu conchiuso ch’egli fosse tenuto 
in coscienzaa manifestare il detto matrimonio, per 
togliere le false opinioni del volgo, cóme molto pre- 
giudiziali all’onore di Dio, e della suddetta signo- 
ra. H che promise di fare il marchese, e Luigi pre- 
se l’assunto di quietare i parenti. Ciò stabilito, parti 
il signor marchese per Castiglione: e poco dopo vi 
andò anco Luigi, il quale disse che già due volte 
s’ era trasferito, e che nella prima aveva accomo- 
dale le cose del mondo, e nella seconda volea ac- 
comodare quelle di Dio. Ed in effetti condusse il 
signor marchese a manifestare la verità del matri- 
monio già fatto alla signora marchesa sua madre: 
ed a pregarla a voler riconoscere la sposa come sua 
figlia e nuora, e come tale trattarla. Dopo di che 
Luigi lo manifestò al popolo, ed iusieme ne diede 
parte al serenissimo signor duca di Mantova, ed ai 
due illustrissimi signori cardinali Gonzaga, che in 
quel tempo vivevano, ed anco ad altri signori prin- 
cipi, e parenti del sangue; e da tutti ricevè risposta 
di soddisfazione. Ed in particolare opinò che r ec- 
cellentissimo signor don Alfonso suo zio riputasse 
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il tutto ben fatto, e l’approvasse. Per il qual fatto 
si levarono affatto i sospetti , e le false opinioni 
contro la verità del suddetto matrimonio , e restò 
quell’ onorata signora totalmente reintegrata nel 
suo onore appresso il mondo , come ogni umana e 
divina ragione richiedeva. 

Successe poi il signor marchese Ridolfo allo Sta- 
to di Castel Giuffrè, il quale fu dopo qualche tempo 
cambiato dall’eccellentissimo principe , e marchese 
don Francesco col serenissimo di Mantova in quello 
di Medole, con approvazione dell’imperadore Ridol- 
fo, che lo incorporò a quello di Castiglione; ed ora 
vien posseduto dall’eccellentissimo principe di Ca- 
stiglione con assoluto dominio. 

Finito ch’ebbe Luigi questo negozio, fu pregato 
dalla signora marchesa sua madre a voler fare un 
sermone in chiesa : e consigliatosene col suo com- 
pagno, lo fece in giorno di sabato in una chiesa 
vicina a San Nazario, detta la Compagnia della Disci- 
plina: e quantunque egli cercasse di farlo colla mag- 
gior secretezza possibile, ed avesse perciò proibito 
che non si sonasse campana; nondimeno ritrovò la 
chiesa pienissima. Fece un bello, e divoto sermone, 
nel quale esortò tutti alla santa comunione per la 
mattina seguente, ch’era la domenica di quinqua- 
gesima, ultima di carnovale: e con tanto fervore fu 
accettato l’invito, che furono costretti i pretie fra- 
ti ad attendere tutta quella notte alle confessioni. 
La mattina si comunicò la signora marchesa madre, 
il signor marchese, e la sposa con settecento altre 
persone fra uomini e donne. Luigi stesso volle ser- 
vire la messa , e dare l’abluzione a quelli , che si 
erano comunicati , con gran consolazione sua , ed 
educazione loro ; e dopo desinare andarono tutti 
alla dottrina cristiana. Avendo in questo modo ac- 
comodate le cose di casa sua, e raccomandato al si- 
gnor marchese il trattar bene la signora sposa, si 
partì per Milano alti 12 di marzo del 1590 avendo 
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egli appunto alli 9 di detto mese compilo venlidue 
anni dell’età sua. E perchè per li freddi grandi, che 
fanno nell’inverno in Lombardia se gli gonfiavano 
e fendevano le mani in modo, che si vedeva uscirne 
il sangue ; diversi compatendolo lo pregarono , e 
quasi gli fecero violenza , che per li viaggi almeno 
volesse portare o guanti , o cosa equivalente : ma 
egli amico del patire e del disprezzo non volle mai 
adoperare cosa veruna. Passò nell’andare a Milano 
per Piacenza : e subito che fu giunto in Collegio , 
andò un di quei Padri alla camera per visitarlo, ed 
abbracciarlo: secondo si costuma nella Compagnia, 
quando uno va, o viene di lontano: e trovandolo , 
che stava con uno straccio in mano nettando le sue 
scarpe, da quella vista si commosse tutto a divo- 
zione e compunzione ; prima per l’aspetto, che ave- 
va di santità , clic nell’esteriore apparenza sua ri- 
luceva ; secondo per vederlo in quell’atto umile di 
nettarsi le scarpe da sè , ricordandosi di averlo 
prima veduto in Parma secolare , accompagnato da 
moltitudine di servidori. Giunto finalmente al Col- 
legio della Compagnia in Milano , 0 quanta conso- 
lazione io sento, disse egli, divedermi già stabil- 
mente in Casa nostra ! Quella appunto che sentireb- 
be uno, che freddo ed agghiacciato di mezzo inver- 
no venisse posto in un morbido letto riscaldato; tal 
freddo mi pareva sentire trovandomi fuori delle 
nostre Case; e tal soavità ora sento essendovi ri- 
tornato. 


CAPITOLO XXII. 

DELLA EDIFICAZIONE GRANDE, CHE DIEDE NEL COL- 
LEGIO DI MILANO IN QUEL FOCO TEMTO , CHE VI 
STETTE. 

Come non cessa mai il fuoco di scaldare, la luce 
d’illuminare, il prezioso unguento di spirare soave 
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odore ; così non cessò mai s. Luigi d’infiammare al- 
tri colle sue infocate parole, d’illuminare coi suoi 
santi esempi , e di spargere soave odore delle mol- 
te virtù, che dentro all'anima teneva riposte ; ma 
sempre . ed in ogni luogo si dimostrò simile a sè 
stesso. E come l’acqua lungamente ritenuta dal suo 
naturai corso sgorga poi con maggior impeto e for- 
za; cosi egli essendo stato per alcune settimane, e 
mesi occupato in Castiglione , senza poter fare le 
solite sue mortificazioni e penitenze, ritiratosi 
nel Collegio della Compagnia in Milano, pareva che 
non sapesse saziarsi di domandare , e fare dette 
mortificazioni : ed appena giunto comparve in re- 
fettorio con una vesta tutta lacera a dire sua colpa, 
ed a fare altre penitenze di molta edificazione. E 
come egli sentì particolare contento di trovare quel 
Collegio in molta osservanza , e di vedere che la 
gioventù attendesse con non minore fervore all’ac- 
quisto della divozione e perfezione religiosa , che 
allo studio delle lettere e delle scienze ; cosi tutti 
di quel Collegio si rallegrarono, che fosse venuto 
ad abitare fra di essi un esemplare d’ogni perfezio- 
ne. Non potrò in questo Capo raccontare molte a- 
zioni particolari, ch’egli fece in Milano; parte per- 
chè sono morti alcuni, che sapevano darne compi- 
to ragguaglio ( tra’ quali uno era il Padre Bartolo- 
meo Recalcati, che morì rettore di quel Collegio , 
con opinione di santità, ed era molto intrinseco di 
Luigi), parte perchè non è ancora fatto il processo, 
che s’è offerto a formare sopra di lui l’illustrissi- 
mo signor cardinale Federico Borromeo arcivesco- 
vo di quella città. Scriverò solo alcune poche cose, 
quali da persone, che in quel tempo si trovavano 
in Milano , sono state deposte in altre scritture e 
processi ; ed altre, che a mia istanza ha con molta 
diligenza raccolte il Padre rettore di quel Collegio. 

Mentre stette Luigi in Milano, seguitò i suoi stu- 
dii di teologia, udendo mattina e sera le lezioni , 
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'come gli altri scolari; e facendo tulli gli altri e- 
sercizi, che a scolare convengono, senza voler mai 
un minimo privilegio, o esenzione; stando come 
tutti gli altri accompagnato in camera con molta 
edificazione del compagno, che notava i suoi anda- 
menti, e ne traeva frutto spirituale. Essendogli as- 
segnata per uso una Somma di s. Tommaso ben le- 
gata , e colle carte e coperta indorate , non ci fu 
mai verso di fargliela tenere; e con lagrime fece 
istanza al superiore, che gliela levasse, e gliene 
facesse dare un’altra vecchia delle ordinarie ; ed il 
superiore per consolarlo gli condiscese ; il che 
tutto egli faceva per brama di tenere cose da po- 
vero. Fra il giorno, ed in altri tempi , che poteva 
rubare dagli studii, aiutava con licenza- del supe- 
riore a servire in cucina, ed in refettorio, portan- 
do acqua al cuoco, lavando spesso pentole, lavezzi, 
ed altre stoviglie. Quando apparecchiava il refet- 
torio, per istare più unito con Dio, e fare quei ser- 
vigi con maggior merito, poneva diversi nomi alle 
tavole. Quella, ove mangiava il superiore , chiama- 
va la tavola del Signore : l’altra vicina , la tavola 
della Madonna: e poi di mano in mano degli Apo- 
stoli, de’ Martiri, de’ Confessori , delle Vergini . e 
quando doveva nel refettorio stendere le tovaglie , 
diceva ; Andiamo a stendere la tovaglia del Signo- 
re, o della Madonna; e così delle altre, e con tanto 
affetto e divozione faceva quell’uffizio , come se 
realmente a quelle tavole avesse avuto a mangiare 
Cristo nostro Signore, e la Madonna Santissima, e 
gli altri Santi, a’ quali egli s’immaginava di servi- 
re. Gustava soprammodo di fare ricreazione, ed an- 
dar fuori di Casa con fratelli coadiutori, perchè gli 
pareva di parlare di Dio con maggior libertà ; e si 
dilettava di aiutare tutti nello spirito. Quando sta- 
va con altri in conversazione, se si sedeva, egli or- 
dinariamente correva all'ultimo, o al più scomodo 
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luogo, dove non potesse nè anche appoggiarsi : se 
stava in piedi in circolo, egli solca nascondersi 
dietro alle spalle degli altri, e stare ad udir ragio- 
nare: nel passeggiare cedeva il luogo più onorato 
ad ognuno : e si vedeva chiaramente ch’egli face- 
va queste cose, non per complimento o cerimonia, 
ma per vero sentimento di umiltà senza affettazio- 
ne veruna. Andò colà uno , che era stalo suo vas- 
sallo, a richiederlo di certe cose appartenenti al 
suo marchesato : ed egli con molta amorevolezza , 
ed umiltà gli rispose , che non era più di questo 
mondo, e che non aveva più niente d’autorità sopra 
* veruna cosa: e ciò disse con tanta candidezza , e 
sentimento umile, che quello ne restò attonito, non 
che edificato. Fu notato in lui un affetto grandis- 
simo di gratitudine verso chi gli faceva ogni mini- 
mo servizio : e pareva che non sapesse cessare di 
renderne grazie: e questo con gran semplicità e 
senza veruna affettazione. Essendo una volta inter- 
rogato da un fratello, s’era difficile, che un signor 
grande lasciasse la vanità di questo mondo; rispo- 
se, che era del tutto impossibile , se Cristo nostro 
Signore non poneva a questo tale, come già fece al 
cieco nato , del loto sopra gli occhi ; cioè se non gli 
rappresentava la viltà di queste cose più basse del 
fango. Ricorse un giorno a lui uno di quel Colle- 
gio; e fortemente sospirando gli domandò aiuto 
spirituale; perchè si conosceva molto imperfetto ; 
ed egli per consolarlo gli citò quelle parole del 
Salmo; Imperfectum meum viderunt oculi tui , et 
in libro tuo omnes scribentur: dicendo, che sebbe- 
ne ci dà materia di desolazione il vederci imper- 
fetti, ci deve però grandemente consolare il consi- 
derare, che, eziandio quando siamo così imperfet- 
ti, siamo scritti nel libro di Dio , il quale vede le 
imperfezioni nostre; non per condannarci, ma per 
umiliarci , e da esse trarne maggior bene : le quali 


Digitized by Google 



— 209 — 

parole spiegate ila lui cou mollo spirito e divozio- 
ne, diedero a quel tale non picciola consolazione, 
ed aiuto. 

Si mostrò amicissimo delle mortificazioni toc- 
canti all’onore, si in Casa, come fuori. Andavano 
il carnovale alcuni fratelli scolari a predicare per 
le piazze di Milano: egli domandò con tanta istan- 
za ai Padre rettore , che lo lasciasse andare per 
compagno d’uno di quelli , che fu bisogno conce- 
derglielo ; e Luigi se ne andava per le strade rac- 
cogliendo la gente, e pregando gli sviati, che an- 
dassero ad udire la predica di quel fratello; e tanta 
era la sua umiltà, carità, e modestia in pregarli , 
che ve li conduceva. Le domeniche e feste andava 
alle piazze ad insegnare la dottrina cristiana : il 
che taceva volentieri, e spontaneamente; e sebbene 
pativa molto di freddo, quale in quel tempo era 
grande in Milano , non si curava. Intese una sera 
che un fratello doveva andare il di seguente men- 
dicando per la città , per fare poi i voli ; la qual 
mortificazione e pruova si costuma di fare nella 
Compagnia: e Luigi andò a chiedere licenza di an- 
dare per suo compagno; ed avendola ottenuta, senti 
tanta allegrezza, che la sera dopo Tesarne andò al 
letto di quel fratello a dargli la nuova: c poi men- 
tre il dì seguente andava chiedendo detta limosina, 
ebbe notabilissima consolazione spirituale, e per le 
strade spesso ripeteva con giubilo queste parole : 
Ancora Cristo nostro Signore andò così cercando 
la limosina. Un’altra volta pure andando a cercare 
limosina con una veste lacera indosso , fu interro- 
gato da una signora, all’esteriore apparenza mollo 
vana, se egli era di quei Padri di Santa Maria, di 
Brera, dovestava un Padre ch’ella conosceva : e 
rispondendo egli di sì; disse quella signora: 0 mi- 
sero di quel Padre! e dove se n’è andato a morire ? 
Dalle quali parole prese Luigi occasione d’illumi- 

narla, e levarla di errore: e le disse con molto spi- 
lo 
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rito, che quel Padre era beato , e non misero ; ed in 
istato di perfetta vita, e non di morte, come essa si 
credeva; e che ella sì bene stava in uno stato mise- 
ro ed infelice del mondo , ed a pericolo di morte e- 
terna; massimamente attendendo a tante vanità , 
quanto nell’aspetto esteriore dimostrava: le quali 
parole cagionarono allora nella donna gran com- 
punzione, e notabile mutazione di vita, come si vi- 
de poi. 

Aveva Luigi in quel Collegio cura di andare net- 
tando le tele de’ ragni, e faceva con diligenza que- 
st’uffizio: e di più slava attento , se per sorte ve- 
deva nei chiostri da basso passeggiare qualche se- 
natore , o altro personaggio , e subito compariva 
colla sua pertica in mano, e con una scopa in cima, 
ed andava nettando i chiostri alla presenza loro , 
per essere da quelli stimato basso, e di niun conto; 
c questo lo faceva tanto d’ordinario, che quando i 
Padri del Collegio vedevano uscire Luigi colla sua 
pertica, subito argomentavano che vi fosse in Casa 
qualche personaggio forestiero. Dovendo un di al- 
cuni vescovi e prelati andare a desinare in quel 
Collegio , il supcriore gli ordinò che in quella mat- 
tina facesse una predica in refettorio: e questo fece 
il superiore, acciò quei prelati lo riconoscessero. 
Luigi volentieri avrebbe sfuggito il carico; perchè 
non era amico di comparire in cose speciose ; ma 
amava di starsene sconosciuto : tuttavia non po- 
tendo replicare all’ordine dell’ubbidienza , accettò, 
e fece una bella predica grave , e dotta dell’ uffizio 
de’ vescovi : e poi congratulandosi seco uno della 
bella predica fatta, e dell’essere ben riconosciuto ; 
egli rispose, che non aveva avuto il maggior gusto 
in quella mattina , che in farsi conoscere in pub- 
blico per impedito di lingua ; poiché non poteva 
speditamente pronunciare la lettera R. Domandava 
spesso pubbliche riprensioni in refettorio, cosa che 
già aveva tralasciata in Collegio Romano, perchè in 
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luogo di riprenderlo , lo lodavano. E perchè dallo 
stare suo sempre assorto in Dio nasceva che alle 
volte non avvertiva, quaudo gli altri lo salutavano, 
in una di queste riprensioni , che ivi si fece fare, 
fu di ciò avvisato: ed egli si accusò di molta super- 
bia, e dappoi si mostrò sempre in Milano esattissi- 
mo in questa parte , facendosi forza per istare in 
pubblico talmente unito con Dio, che non mancasse 
a questo debito umano. Era un singoiar esempio 
di umiltà, di modestia, di ubbidienza , e di osser- 
vanza regolare a tutto quel Collegio : e perchè pol- 
lale era tenuto da tutti, ognuno con fiducia grande, 
e sentimento di divozione ragionava cpn lui: sebbe- 
ne egli, quanto a se, sempre si accostava volentieri 
a’ più serventi, per potere con reciproco gusto trat- 
tare, di cose divote. 

CAPITOLO XXIII. 

TESTIMONIANZA, CHE DI LUIGI DIEDERO DUE PADRI, 
CHE SECO CONVERSARONO IN MILANO. 

Dopo la morte di san Luigi il Padre Bernardino 
Medici Fiorentino, uomo non meno illustre per le 
sue virtù religiose, che per la chiarezza del san- 
gue, molto intrinseco suo, mi scrisse da Milano in 
questa guisa: Mi disse il nostro buon Fratello Lui- 
i ji , ch'egli aveva molto affetto alla costanza e per- 
severanza in cose picciole, stimando ciò come virtù 
molto necessaria per far profitto ; e però nelle sue 
azioni, ed ore determinate sempre serbava l’ordine 
medesimo. Diceva, che non era se non cosa perico- 
losa il guidarsi per affetto , e che la sicura strada 
era andare per via di lume , di cognizione, e di ra- 
gione ; ed egli s'ingegnava di camminare ugual- 
mente coll'opera, e col lume: sebbene mi diceva che 
non gli pareva mai di arrivare fin dove il lume gli 
mostrava; perchè quanto più andava innanzi col- 
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l’opcre, più scorgeva oltre col lume. Era desidero- 
sissimo di patire tribolazioni , e mi disse, che non 
trovava il più evidente contrassegno di santità d’al- 
cuno , che quando lo vedeva patire con buona co - 
scienza : cioè vedendolo buono , e vedendo che Dio 
gli dava occasione di patire. Sentiva nel cuor suo 
bene assai di tutti : non però approvava i manca- 
menti evidenti, ma inter petr ava in bene quello, che 
si poteva. Avvisava altri dei loro mancamenti con 
gran carità e prudenza, e dimandava i suoi. Mo- 
strava pietà, carità, prudenza grande in tutti 4 suoi 
affari, e non mai leggerezza. In tutto il tempo, che 
conversai seco, non vidi mai in lui primi moti d’al- 
cuna passióne: nè potei notarlo in cosa morale: nè 
lo vidi mai far errore volontario, nè anche in cosa 
minime, nè mai rompere una regola. Era segnalato 
in ogni virtù, ma in particolare che con tante vir- 
tù egli non appariva singolare in cosa veruna , e 
questa io la stimo virtù grandissima: che è quanto 
per ora mi occorre intorno a lui. 

' In questo tempo medesimo si sparse voce per quel 
collegio di Milano, che. Luigi aveva segnalatissimo 
dono d’ orazione , e che non aveva distrazioni in 
essa. Per lo che il Padre Achille Gagliardi, persona 
dotta e di molta autorità , prese apposta occasione 
di trattare più volte con esso lui di cose spirituali: 
e nel discorso entrando nella via unitiva della per- 
fetta carità, da’teologi sacri chiamata teologia mi- 
stica , conobbe chiaramente che oltre molti altri 
doni di Dio segnalatissimi , de’ quali era ornata 
questa sant’anima, aveva di piu grandissima unio- 
ne con Dio, e praticava ogni giorno questa via mi- 
stica , esercitandosi intorno a quella divina caligi- 
ne , che insegna il gran Dionisio Areopagita : e di 
questo esercizio ne sapeva, ne gustava: evi era em- 
trato tanto profondamente, che il Padre ne restò 
consolato, e stupito insieme: vedendo cosi alte ra- 
dici di eroiche virtù , e di squisita perfezione in 
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un giovinetto , che appena era stalo quattro anni 
io Religione ; ed a suo giudizio era già arrivalo a 
tal grado, al quale pochissimi provetti , e consu- 
mati nella Religione ottengono grazia di pervenire. 
E perchè ordinariamente chi è tanto avanti in que- 
sta via unitiva , pare che senta pena in conversare 
co’ prossimi , e che ami di starsene ritirato in alta 
contemplazione col Signor Iddio , lontano dagli 
strepiti mondani ; il Padre per tentarlo gli sog- 
giunse, che si meravigliava, come egli non avesse 
per sospetto un tale esercizio, il quale pareva di- 
rettamente opposto alla professione, che fa la Com- 
pagnia, di trattare e conversare con tutti, per at- 
tendere alla salute delle anime; dove che la via mi- 
stica, ed unitiva per sua natura ritira da ogni sorto 
di conversazione sotto qualsivoglia buon pretesto, 
ed elegge l’ottima parte sola, cioè la contemplati- 
va, lasciando che gli altri attendano all’attiva. Ri- 
spose Luigi: Quando io provassi che cagionasse iti 
me questi effetti, che V. R. dice, allora si che l’a- 
vrei per sospetta , e non buona per me. Della quale 
risposta restò il Padre molto più stupito di prima, 
perchè conobbe Che egli con segnalato dono e gra- 
zia divina singolare congiungeva l’una e l’altra in- 
• sieme; in modo che Punitiva non gl’impediva l’at- 
tiva, nè questa gli disturbava quella: ed era arri- 
vato a quel sommo grado di unione con Dio per a- 
more, e conformità colla divina volontà, nel quale 
l’anima innamorata di Dio, scoprendo il zelo , che 
egli ha della salute delle anime , si sente respinta 
dall’altezza della contemplazione all’esercizio del- 
l’aiuto delle anime. Onde il Padre da quel tempo in 
poi a tutti andava predicando questo gran dono di 
Luigi, ed in tre varie sue scritture ha deposto que- 
sto con giuramento. 



CAPITOLO XXIV. 


HA RIVELAZIONE DI DOVER PRESTO MORIRE, 

E RICHIAMATO A ROMA, VI TORNA. 

Era di già questo santo giovane per tante sue 
virtù maturo per la gloria eterna : e per l’angelica 
vita che aveva sempre menala fra gli uomini della 
terra, s’era fatto degno di andare ad abitare fra gli 
angeli del Cielo: quando Dio gli diede segno di vo- 
lerlo a sè raccogliere, per dargli il premio, che nel 
breve spazio di sua vita con molto studio e dili- 
genza si aveva acquistato ; imperocché mentre si 
ritrovava ancora in Milano, poco più d’un anno in- 
nanzi la sua santa morte, una mattina in tempo del- 
l’orazione, stando egli in alta contemplazione, gli 
diede Dio una illustrazione interna, colla quale gli 
fece chiaramente conoscere , che brevi sarebbero 
stati i giorni della vita sua , e di più gli dettò che 
in quell’anno attendesse a servirlo con ogni perfe- 
zione, e con distaccamento totale da tutte le cose, 
e si desse con maggior diligenza di prima al culto 
interno ed esterno di ogni virtù. Per tale illustra- 
zione sentì interiormente una mutazione tanto gran- 
de, che gli pareva di restare più del solito coll’af- 
fetto staccato da tutte le cose del mondo. Tenne egli 
a tutti celata questa rivelazione , e non la scopri 
se non al Padre Vincenzo Bruno, e ad alcuni pochi, 
dopo che fu tornato a Roma , ed attese a seguitare 
i suoi studii di teologia colla medesima diligenza 
di prima: sebbene non vi poteva avere più applica- 
zione d’animo , nè affetto come prima , sentendosi 
del continuo interiormente spronare a porre tutto 
il suo cuore in Dio. 

Avrebbe egli avuto caro di tornare a Roma, dove 
aveva apprese le primizie dello spirito religioso , 
ed aveva tanti compagni , e conoscenti spirituali ; 
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ma perchè voleva serbare la indifferenza in tutte le 
cose, e lasciata di sè la libera disposizione a’ supe- 
riori, nè anche questo suo gusto manifestava. Volle 
però Dio che vi tornasse a consolare tanti suoi fra- 
telli spirituali , che nel Collegio Romano somma- 
mente lo desideravano. Onde vedendo il Padre Ge- 
nerale che già egli aveva compiti i negozi, per li 
quali era stato mandato in Lombardia , e che era 
passato l’inverno , e venuto tempo comodo per far 
viaggio: sollecitato anoo dal Padre Bernardino Ro- 
signoli rettore del Collegio Romano, che lo deside- 
rava per utile di tanti giovani, che della sua pre- 
senza e conversazione si approfittavano, determi- 
nò che fosse richiamato a Roma; e fu ordinato a 
me che gli dessi di ciò la prima nuova : delia quale 
egli prese tanta allegrezza, che dubitò fosse trop- 
pa, e pregò il Padre Bernardino Medici, che dices- 
se perciò una messa, pregando Dio , s’era maggior 
gloria sua , che di questo suo desiderio restasse 
mortificato. Ed avendo poco dopo ricevuto dal Pa- 
dre Generale lo stesso ordine di tornarsene, scris- 
se a diversi lettere di molto affetto ; ed in esse e- 
sprimeva le cagioni," per le quali tanto gustava di 
stare in Roma. In una scritta a me dice queste pa- 
role: Credo, che non sarà punto difficile il persua- 
dervi la consolazione, che t o sento, deiy assegnazio- 
ne mia al Collegio Romano, per rivedere i Padri , 
e fratelli spirituali di là, che molto desidero: però 
fra tanto vengo a partecipare con questa di quella 
conversazione , che nel Signore nostro spero con 
maggior soddisfazione di quanto prima essere per 
riavere e con voi e con tanti nostri conoscenti, a’ quali 
vi prego mi raccomandiate in particolare , benché 
in universale ex loto corde, et mente, et animo mi 
raccomando coll'affetto a tutto il Collegio Romano. 
L’altra cagione scrisse al Padre Gaspero Alpereo 
suo già connovizio ; a cui trattando della prima 
nuova avuta intorno alla sua' venuta a Roma dice 
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rosi- Alla quale sono io con tanto maggior affetto 
per cooperare , subito che sia richiamato , quanto 
che si nobis osi Patria supor tcrram, non ne rico- 
nosco altra, che Homo, ubi genilus sum in Christo 
Jesu. 

Avuto l'ordine, si pose in viaggio al principio del 
mese di maggio dell’anno 1590 in compagnia del 
Padre Gregorio Mastrilli, e d’altre persone, e tenne 
nel far questo viaggio quel modo di vivere, ch’era 
solito di tenere negli altri, con molta consolazione 
spirituale, ed edificazione de’ Padri, che seco veni- 
vano, i quali proccuravano di distorlo dal continuo 
meditare, veggendo che egli quanto a sè per lo più 
se ne slava in silenzio, e come astratto. Per la gran 
carestia, che in quel tempo era in Italia, si trova- 
vano per le strade , e specialmente per le monta- 
gne , che dividono la Toscana dalla Lombardia , 
molli poveri allumati, i quali veggendo un di quei 
Padri, disse a Luigi: Gran benefizio ha fatto Dio a 
noi, fratei Luigi, che non siamo nati, come questi 
poveretti : ed egli con prontezza rispose: Ma mag- 
giore, che non siamo nati in paese de’ Turchi. Pa- 
reva a Luigi che detti Padri lo rispettassero trop- 
po, e per carità loro ne avessero troppa cura: onde 
conferì con un altro Padre, che volentieri sarebbe 
andato in compagnia d’altri, i quali non gli aves- 
sero portato rispetto veruno. Giunto in Siena desi- 
derava comunicarsi nella camera di santa Caterina 
Senese. Vi andò, e quivi servì la messa al Padre 
Pietro Magona della Compagnia di Gesù, che seco 
era venuto da Firenze, e si comunicò con partico- 
lar sentimento di divozione. Fu richiesto nel Col- 
legio di Siena a fare un sermone ai giovani della 
congregazione della Madonna; ed avendo accettato 
di farlo, si ritirò in coro ad orare avanti il San- 
tissimo Sacramento, ed in quel modo senza libri si 
apparecchiò: e poi ritornato in camera notò breve- 
mente in iscritto ciò, che aveva pensato, c fece un 
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sermone con tanta divozione, ed efficacia , che ac- 
compagnato dalla qualità delia persona sua già ben 
nota a quei giovani, mosse molti di loro a deside- 
rio di lasciare il mondo, e farsi religiosi : e fu ne- 
cessario dare varie copie di quel sermone a molti , 
che instantemente lo chiedevano, e finora un Padre 
predicatore conserva l’originale di mano del Santo 
per sua divozione. Finalmente giunse a Roma, do- 
ve fu accolto con particolar allegrezza e contento 
de’ Padri, e fratelli del Collegio Romano, i quali 
non si saziavano di vederlo e parlargli, e di gusta- 
re della sua santissima conversazioue. 

CAPITOLO XXV. 

DELLA CONSUMATA PERFEZIONE DI SAN LUIGI. 

Sentenza del Savio ne’Proverbii è che la vita dei 
giusti, quale egli chiama sentiero, è a guisa di ri- 
splendente luce , che da quel poco di barlume , ed 
albore della mattina cominciando , va crescendo di 
chiarezza in maggior chiarezza , finche giunga a 
perfetto giorno, quando già il sole è in somma al- 
tezza. Tale fu la vita santa di Luigi. Cominciò sin 
dall’età di sette anni a risplendere per la candidez- 
za della innocenza: crebbe sempre più la sua chia- 
rezza; mentre cogli anni andò camminando di virtù 
in virtù, ed acquistando nuovo lume, e nuovi me- 
riti, giunse finalmente a tanta luce, ed a tanto splen- 
dore di santità, che non solo si può dire ch’era ar- 
rivato a perfetto giorno, ma ch’egli stesso era di- 
ventato lumiera, che riluceva nel mondo, come dei 
Filippensi disse l’Apostolo. E se mai per l’addietrò 
s’era dimostrato tale, in quest’ultimo anno de’ gior- 
ni suoi, per tale fu conosciuto nel Collegio Romano 
da quei che lo conversarono: perchè rilucevano in 
lui virtù consumate, e si vedeva stare già. col pen- 
siero e coll’affeilo più in Cielo che in terra ; e 

7 
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menare una vita quasi estatica, e del tutto spiccata 
dalle cose mondane. Ciunto a Roma mi disse que- 
ste parole: Io ho già seppellito i miei morti, nè vi 
ho da pensar più : è tempo ormai che pensiamo al- 
l’altra vita. Poco dopo d’essere arrivato , andò al 
Padre rettore del Collegio, e gli consegnò tutti i 
suoi scritti, e spirituali e di teologia, e tra questi 
certe sue speculazioni sopra s. Tommaso assai bel- 
le, che da sè stesso aveva fatte , e dimandandogli 
il rettore , perchè si privasse di quegli scritti di 
teologia , che gli erano necessari , e specialmente - 
di' quei, che aveva composti da sè stesso : rispose , 
che lo faceva, perchè sentiva un poco di affetto a 
quelli in particolare, come a parto del suo ingegno, 
e che non aveva altro affetto al mondo a cosa veru- 
na, e però si privava d ’ essi per essere da ogni cosa 
del tutto distaccato. Era di più giunto ad una mag- 
giore sottigliezza di perfezione , degna veramente 
d’essere notata, ed imitata da ogni religioso , ed è, 
che dove l’uomo naturalmente gusta, e sente com- 
piacimento, quando si vede singolarmente amato ed 
accarezzato da persone di conto, e specialmente dai 
superiori, bome che questo sia un chiaro testimo- 
nio, e contrassegno della soddisfazione, che hanno 
di noi, onde sovente alcuni non solo se ne pregia- 
no, ma anche nel parlar comune ciò raccontano. 
Luigi per lo contrario sfuggiva d’essere singolar- 
mente amato ed accarezzato, eziandio dai superio- 
ri; e se alcuno di ciò gli avesse dato segno , non 
corrispondeva, e se nc disgustava, tanto era affatto 
morto all’amor proprio, e nemico che altri ponesse 
in lui affetto particolare; ed i superiori, che di ciò 
s’erano avveduti, apposta per dargli gusto non mo- 
stravano di tenerne più conto che degli altri tutti. 

Nella conversazione, come era stato sempre affa- 
bile, così in questo tempo era divenuto affabilissi- 
mo e piacevolissimo con tutti , e con una carità 
grande ed universale tutti abbracciava ugualmente, 
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onde si faceva a gara per sentirlo nelle ricreazioni 
ragionare altamente di Dio, delle cose del Cielo, e 
della perfezione. E so per detto d’altri, e per pro- 
pria esperienza , che molti si partivano dalla sua 
conversazione più infiammati , che dall’orazione 
stessa. Quando s’incontrava , solo a solo con al- 
cuni, co’ quali sapeva di potersi aprire confidente- 
mente, scopriva loro affetti tanto divini dell’anima 
sua, che li faceva restare attoniti , e porgeva loro 
materia di sospirare , e di venerare insieme una 
cosi alta comunicazione con Dio. Camminava sem- 
pre colla continua presenza divina, senza mai di- 
straevi da quella; ed era tanto pieno d’amore di 
Dio, che quando ne sentiva leggere a tavola, o ra- 
gionare, tutto s’inteneriva interiormente, e ne da- 
va segni nell’esteriore coirinfiammarsi tutto, senza 
potere in quel tempo dir parola. Una volta fra le 
altre stando a tavola, e udendo leggere non so che 
cosa dell’amor divino, si sentì subito accendere in- 
teriormente come un fuoco , e fu sforzato a cessar 
di mangiare; del che accorgendoci noi, che erava- 
mo a quella tavola , e non sapendo che cosa aves - 
se, dubitando che stesse male , lo miravamo fissa- 
mente, ed interrogavamo, se gli mancasse cosa ve- 
runa; ed egli non potendoci allora rispondere , e 
vedendosi scoperto, tanto più si vergognava, e sta- 
va cogli occhi bassi. Gli usciva dagli occhi qual- 
che lagrima, aveva la faccia infocata , ed il petto 
tanto gonfio , che dubitammo non se gli rompesse 
qualche vena nel petto, onde tutti gli avevamo gran 
compassione , e verso il fine della mensa poco a 
poco ritornò all’essere suo. Alcuni , che sapevano 
questo, solevano nella ricreazione introdurre ap- 
posta ragionamenti della carità di Dio verso il ge- 
nere umano, per vederlo arrossire; altri per lo con- 
trario interrompevano apposta tali ragionamenti, 
per non farlo perire, e per non cagionargli danno 
alla sanità. Passeggiava per le sale, e per i corri- 
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dori colla mente tanto astratta , che bene spesso 
provai a passargli innanzi per salutarlo , ed egli 
non si avvedeva. Altre volte se ne stava nei mede- 
simi luoghi recitando corone , ed altre sue divo- 
zioni . e di quando in quando s’inginocchiava , e 
stava così un pezzo, e poi rizzandosi , di li a poco 
tornava ad inginocchiarsi ; e dove in altri il fare 
in pubblico tali cose avrebbe potuto parere singo- 
larità , in lui ognuno l’approvava. Assegnò in que- 
st’anno un’ora per giorno alla lezione dei libri spi- 
rituali, e pareva che gustasse assai dei Soliloquii 
di s. Agostino , della Vita della beata Caterina da 
Genova , della Esposizione della cantica di s. Ber- 
nardo, ed in particolare di quella epistola intitola- 
ta Ad Fralres de Monte Dei, che si legge fra le o-"* 
pere di s. Bernardo, nella quale aveva tanta prati- 
ca, che quasi la sapeva a mente; e mentre leggeva, 
andava cavando e notando in iscritto certe sotti- 
gliezze spirituali, le quali trovammo scritte di suo 
pugno dopo la sua santa morte. 

Quando al novembre del <590 fu per cominciare 
il quarto ed ultimo anno di teologia , il superiore 
lo sforzò ad accettare una camera solo, ed egli fece 
istanza di aver un picciol buco , per così dire , in 
cima d’una scala, vecchio, annegrito, basso, stret- 
to, con una tinestrina sopra un tetto, e tanto pie— 
ciola , che non vi capiva se non il suo povero let- 
to, una sedia di legno, ed un inginocchiatoio ; del 
quale si serviva per tavolino a studiare, onde sem- 
brava piuttosto una prigione angusta, che una ca- 
mera, e per questo non era mai solita darsi agli 
studenti. Visitandolo un dì in quel luogo il Padre 
Rettore, lo trovò tutto consolato, e che godeva di 
quel picciolo tugurio, come se fosse stato un gran 
palazzo, e noi solevamo dirgli per ricreazione, che, 
come sant’Alessio elesse distare sotto una scala 
poveramente, così egli aveva eletto di stare sopra 
di un’altra in quel tugurio. In somma viveva con 
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tanta perfezione, cileni uno poteva notare-in lui co- 
sa, che si potesse condannare di peccalo veniale, 
come diversi, e superiori suoi, c compagni, e con- 
discepoli hanno deposto in varie scritture. Di più il 
suo confessore diceva che non udiva mai le sue con- 
fessioni, che da quelle non restasse egli illuminato. 
Un altro Padre, che per due anni incirca abitò se- 
co nella medesima camera nel Collegio Romano , 
con giuramento depone, che avendo l’un c l’altro di 
loro avuto ordine dal Padre Rettore di avvisarsi 
con carità i difetti, che l’uno nell’altro notava , in 
tutto quel tempo di due anni non potè mai vedere, 
nè notare in Luigi cosa veruna, nè picciola, nè gran- 
de, che avesse minima ombra di mancamento, tut- 
to che gli stesse sempre innanzi gli occhi , e con- 
versasse seco con somma conlidenza e strettezza. 
Era questo santo giovane compostissimo nei suoi 
afletti, vigilantissimo nella custodia de’ sentimenti, 
unitissimo cou Rio, zelantissimo della salute del 
prossimo , e della perfezione dei suoi compagni e 
fratelli, ed in una parola era un ritratto di santità 
e di perfezione, e per tale tenuto e nella Religione 
e fuori. Un Padre predicatore lo aveva in tanta ve- 
nerazione per la straordinaria santità sua , e gli 
portava tanta riverenza, che non osò mai di acco- 
starsi a conversare seco, nò a parlargli tutto che ne 
avesse desiderio, e comodità di poterlo fare. Pochi 
mesi prima che si ammalasse l’ultima volta, si sen- 
tiva rapire dal desiderio della celeste patria , e ra- 
gionava spesso e volentieri della morte. Fra le al- 
tre cose soleva dire , che quanto più egli viveva , 
tanto più gli cresceva il dubbio della sua salute; e 
che se più fosse vivuto, e coll’età maggiore gli fos- 
sero sopraggiunti maggiori negozi , e fosse fatto 
sacerdote, molto più incerto sarebbe stato della sa- 
lute sua. Rendeva di ciò la ragione, perchè i sa- 
cerdoti, e per l’uflìzio che recitano, e per la messa 
che dicono, hanno da rendere gran conto a Dio , e 
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molto più quei, che maneggiano le anime , e con- 
fessano, e predicano, e amministrano sagramenti, e 
governano altri ; ma in quello stato, nel quale allo- 
ra si trovava, non avendo ancora gli ordini sacri , 
avea qualche maggior sicurezza di doversi salvare, 
per non essere stato impiegato in negozi gravi , e 
conseguentemente per non essere l’anima sua gra- 
vemente offesa. Perciò diceva che volentieri avreb- 
be accettata la morte in quell’età , sè a Dio fosse 
piaciuto di tirarlo a sè. E gli fece Dio la grazia col- 
l’occasione che si dirà. 

CAPITOLO XXVI. 

DI UNA MORTALITÀ’ CHE CORSE IN ROMA, E COME 
LUIGI IN QUELLA SI DIPORTASSE. 

Era l’anno 4591 travagliatissimo da una mortali- 
tà universale per tutta l’Italia, «gionata dalla ca- 
restia grande, e dalla fame, che in ogni luogo si 
pativa, ed in Roma specialmente mori un numero 
grande di gente, che colla speranza di avere limo- 
sine da tutte le parti vi concorreva. I Padri della 
Compagnia, parte con limosine proprie, parte con 
quelle, che da altri cercarono , s’ingegnarono con 
ogni loro sapere e potere di sollevare la miseria 
comune. E non solo servirono a vari spedali di Ro- 
ma ; ma per tale bisogno il Padre Claudio Acqua- 
viva Generale , il quale nella medesima occasione 
aiutò personalmente al servizio eziandio de’lebbro- 
si, volle che da’Padri si aprisse un nuovo spedale a 
tempo, come si fece. In questa occasione segnalata 
si dimostrò la carità di Luigi, il quale più volte an- 
dò per Roma cercando limosina per i poveri infer- 
. mi : il che faceva con tanta sua allegrezza, che da- 
va ammirazione a chiunque lo rimirava. Una volta 
in particolare , sapendo essere arrivato in Roma 
don Giovanni dei Medici, venuto per negoziare con 
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. Papa Gregorio XIV che in quel tempo regnavo , 
Luigi, che aveva conosciuto e praticato quel signo- 
re, da giovinetto , e scorto in lui sentimento delle 
cose di Dio, domandò licenza al Padre. Provinciale 
di andare a visitarlo con un abito rappezzato, e col- 
le bisacce in ispalla , e disse di far ciò. prima per 
avere una buona limosina per i poveri ueH'ospeda- 
le, e poi, perchè avendogli quel signore particolare 
affezione, gli pareva obbligo. suo il vedere di gio- 
vargli spiritualmente, e per imprimergli meglio il 
dispregio di tutte le cose mondane, giudicava esser 
molto di proposito il visitarlo con quell’abito vile. 
Ottenne licenza, e vi andò; e per quanto mi rac- 
contò poi il maggiordomo di quel signore , conse- 
gui l’uno c l’altro fine, che pretendeva, perchè eb- 
be una grossa limosina per i poveri, e restò quel 
principe molto compunto ed edificato , e nc parlò 
con gran sentimento. 

Di più volle Luigi andare in persona a servire 
gPinfermi nell’ospedale; e facendo i superiori difii- 

' colta in dargli licenza, egli con santa istanza alle- 
gando l’esempio d’altri, che vi andavano, l’oltenne, 
e vi andò più volte insieme con altri compagni. Ad 
uno di questi, per nome detto Tiberio Bondi, fu da 
non so chi avvisato, che mirasse.bene ciò che face- 
va, perchè v’era pericolo di contagio, ed egli rispo- 
se, che avendo innanzi agli occhi l’esempio di Luigi 
che vi andava con tanta carità, non avrebbe mai sa- 
puto, né voluto ritirarsi per qualsivoglia pericolo , 
benchèdi morte. Questo medesimo Tiberio in quei 
giorni si sentì accendere di un insolito fervore di 
spirito, tanto che molli, che prima 1’ avevano con- 
versato, e vedevano in lui quella subita mutazione 
e fervore, si stupivano e rallegravano insieme, ed 
appunto alni toccò ad essere il primo a morire di 
quel male, come dappoi si dirà. Andava sempre in- 
sieme con essi qualche sacerdote per con fessure;; li 
infermi, e fra gli altri vi andò spesso il Padre Nte- 
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colò Fabrini fiorentino, uomo di gran giudizio , c 
pieno di carità e virtù religiose, che allora era 
ministro del Collegio Romano, ed aveva grande in- 
trinsichezza con Luigi , e mentre fu Rettore del 
Collegio di Firenze, pose in iscritto quanto occorse 
in quest’ospedale, e nell’infermità di questo santo. 
Era da un canto orrore grande il vedere tanti mo- 
ribondi andare nudi per l’ospedale, cadere nei can- 
toni e per le scale morti con gran fetore e schi- 
fezza; ma dall’altro canto si scorgeva un ritratto 
della carità del Paradiso in vedere s. Luigi , ed i 
suoi compagni servire con allegrezza grande agli 
ammalati, spogliandoli, mettendoli in letto, lavan- 
do loro i piedi, rifacendo i letti, dando loro da man- 
giare, catechizzandoli per le confessioni , ed esor- 
tandoli alla pazienza. E fu notato dal detto Padre, 
che Luigi per lo più stava intorno ai più schifosi , 
dai quali pareva non si sapesse distogliere. In que- 
sto esercizio di tanta carità , essendo il male con- 
tagioso , si attaccò a molli di questi compagni di 
Luigi, ed il primo a scoprirsi infermo fu il soprad- 
detto Tiberio Rondi, che presto ne morì, non senza 
una santa invidia di Luigi, il quale vedendo questo 
suo compagno già moribondo, disse ad un Padre 
suo condiscepolo : 0 quanto volentieri cambierei 
con Tiberio, e morirei in luogo suo , se Dio nostro 
Signore me ne volesse far grazia; e facendogli detto 
Padre non so che replica, Luigi rispose, dico que- 
sto, perchè adesso ho qualche probabilità d’essere 
in grqzia di Dio, ma non so poi quel che sarà per 
l’avvenire, e però morirei volentieri. Ed al Padre 
Roberto Bellarmino disse in quello stesso tempo : 
Io credo che pochi saranno i giorni miei; e doman- 
dato della causa , rispose : Perchè mi sento uno 
straordinario desiderio di faticare, e servire Dio, e 
con ardore così fatto, che non mi pare che Dio me 
lo darebbe, se non mi avesse da prendere da questa 
vita. 
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CAPITOLO XXVII. 

* / 

dell’ultima infermità’ di san luigi. 

I * 

Non tardò Dio ad esaudire il desiderio di Luigi: 
imperocché sebbene i superiori avendo veduto, che 
molti di quei, che servivano a quell’ospedale , ca- 
devano gravemente infermi, non vollero che Luigi 
vi andasse più; egli nondimeno con santa istanza 
andò a pregarli, che ve lo lasciassero andare , ed 
al line gli fu conceduto l’andare all’ospedale della 
Consolazione, dove per ordinario non sogliono sta- 
re ammalati d’infermità contagiosa. Con tutto ciò 
quasi subito si ammalò ancor egli dello stesso ma- 
le degli altri, e si pose in letto alli tre di marzo del 
4591; e subito che si senti soprappreso dal male , 
stimando che quella infermità dovesse essere l’ul- 
tima (conforme al sentimento da Dio avuto in Mi- 
lano), si riempi di straordinaria allegrezza, dimo- 
strandola nel volto, ed in ogni azione. E quelli, ai 

3 uali egli avea confidata la rivelazione di Milano , 
a quella grande allegrezza sua argomentarono , 
che già fosse giunto il tempo della sua risoluzione 
tanto da» lui bramata, come in effetto fu. Sen- 
tendo egli così grande in sè il desiderio di mo- 
rire, ebbe dubbio che vi potesse essere eccesso , e 
per accertarsene, lo domandò al Padre Bellarmino 
suo confessore, e venendo da lui assicurato che il 
desiderio della morte per unirsi con Dio, non era 
altrimenti male, purché fosse colla debita rasse- 
gnazione, e che molti santi antichi e moderni l’a- 
vevano avuto; egli tanto con maggiore affetto si 
diede tutto a’ pensieri della vita eterna. Crebbe in 
modo la malignità del male, che nel settimo giorno 
lo condusse in termine di morte, per essere, come 
si credeva, febbre pestilenziale; ed egli con molta 
istanza e divozione, prima si confessò, e poi ricevè 
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il viatico, e l’eslrema unzione per mano del Padre 
bernardino Rosignoli Rettore; rispondendo sempre 
a quelle orazioni con grandissimo sentimento di 
divozione, e con pianto de’ circostanti , che si do- 
levano della perdita di cosi caro e santo fratello, 
E perchè mentre egli era sano, e faceva tante pe- 
nitenze e mortificazioni, che pareva si abbreviasse 
la vita, molti suoi familiari, e Padri e fratelli, per 
l’amore che gli portavano, lo riprendevano, dicen- 
do che se non prima, almeno nel punto della morte 
ne avrebbe avuto scrupolo (come si racconta , che 
l’ebbe s. Bernardo di aver maltrattato il corpo suo), 
egli per non lasciare veruno con questo dubbio , 
avendo ricevuto il Santissimo Sacramento per via- 
tico, ed essendo piena la camera di Padri e fratel- 
li, pregò il Padre Rettore, che dicesse a tutti, come 
egli non sentiva altrimenti scrupolo di questo; ma 
piuttosto l’aveva di non aver fatte molte altre cose, 
le quali credeva che avrebbe potuto fare, e che gli 
sarebbero state concedute dalla santa ubbidienza , 
la quale toglieva ogni dubbio. Di più, che egli non 
aveva mai fatta cosa veruna per propria volontà ; 
ma sempre con licenza de’ superiori. Aggiunse an- 
cora, che non aveva scrupolo di aver mai trasgre- 
dita regola alcuna: il che disse, acciocohè niuno 
restasse scandalizzato od offeso, se gli avesse ve- 
duto fare qualche cosa di più degli altri, e fuori 
dell’ordinario: le quali cose tanto più commossero 
tutti a tenerezza. Entrò in quella camera il Padre 
Giovanni Rattista Carminata Provinciale, e Luigi veg- 
gendolo gli dimandò licenza di fare una disciplina, 
c rispondendo il Padre , che non avrebbe potuto 
battersi, stando così debole, soggiunse egli: Alme- 
no che mi batta un altro tutto da capo a piedi. Dis- 
se il Padre che ciò in quel tempo non si poteva ; 
perchè chi lo avesse battuto , avrebbe portato pe- 
ricolo d’irregolarità, ed egli vedendosi negato an- 
cora questo, chiese di nuovo con grande istanza , 
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che almeno lo lasciassero morire in terra: tanto si- 
no all'ultimo spirito si mostrò sempre amico della 
croce, delle penitenze, e della mortificazione ; ma 
nemmeno questo gli fu permesso, ed egli si acquie- 
tò al volere dell’ubbidienza. Si teneva quasi per 
fermo, die egli dovesse morire quel di, settimo del 
male, nel qual giorno egli compiva ventitré anni ; 
ma Iddio volle che quella malignità si mitigasse , 
ed andasse il male in lungo ; acciocché potesse la- 
sciar noi più edificati dagli esempi di ogni virtù , 
che si diede stando nel letto infermo. Intanto cor- 
se voce a Castiglione che egli era morto , e la si- 
gnora marchesa sua madre, ed il fratello gli fecero 
solenni esequie, e quando poi giunse nuova , che 
non era altrimenti morto, il marchese Ridolfo suo 
fratello per allegrezza spezzò una catena d’oro, che 
si trovava al collo, e la diede in pezzi a quei che si 
trovarono presenti a tale avviso. 

CAPITOLO XXVIII. 

\ ■ * 

COME ANDÒ IN LUNGO IL MALE DI LUIGI, E DELLE 
COSE DI EDIFICAZIONE , CHE NELLA MALATTIA 
OCCORSERO. 

Passata quella prima furia del male, restò Luigi 
con una febbretta lenta etica, che si poteva chia- 
mare diverso male , come era diversa febbre ; la 
quale a poco a poco l’andò consumando per lo spa- 
zio di più di tre mesi : nel qual tempo occorsero 
molti particolari di grande edificazione. Ma perchè 
non è stato possibile raccoglierli tutti, attesa la di- 
versità, e moltitudine delle persone, che lo visita- 
vano; ne porrò qui alcuni pochi, ancorché minimi, 
chea mia notizia sono pervenuti. Quando si amma- 
lò, fu posto nell’infermeria in un letto, sopra del 
quale era una trabacca di tela grossa e rozza, con 
una stuoia, la quale era stata posta per un vecchio 
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infermo; Luigi dimandò al superiore licenza di far- 
la tórre via, per istarc in un letto, come tulli gli al- 
tri; ma gli fu risposto, che non v’era stata posta 
per lui, e che per esser cosa povera e rozza , non 
v’era pericolo, che patisse la povertà religiosa, ed 
egli subito si quietò. Nel principio del suo male 
ordinò il medico a lui, e ad un altro che s’era am- 
malato della stessa infermità, una medesima medi- 
cina molto fastidiosa a pigliare. Quell’altro s’inge- 
gnò di beveria quanto più presto potè, per non sen- 
tire la nausea, adoperando perciò anco altri aiuti, 
come si suole; ma Luigi per mortificarsi , prese il 
bicchiero in mano, e cominciò a beveria adagio 
adagio, come se fosse stata una soavissima bevan- 
da, non mostrando verun segno del disgusto , che 
sentiva in prenderla. Aveva Tinfermiero posta so- 
pra una tavola della sua camera un poco di zuc- 
chero candito, e di sugo di regolizia, per darglieli 
a tenere in bocca di quando in quando per lo ca- 
tarro. Domandò egli ad un fratello un poco di quel 
sugo di regolizia, e quello l’interrogò, perchè non 
domandasse piuttosto il zucchero; rispose : Perchè 
questo è cosa più da povero. Udì dire , mentre era 
infermo nel letto, che v’era pericolo, che si scopris- 
se in quclPanno peste in Roma, ed egli non solo si 
offerì al superiore, se guariva, di andare a servire 
gli appestati; ma di più venendo un giorno visitato 
dal Padre Generale, chiese licenza di far voto , ed 
avendola ottenuta, lo fece con molto suo gusto , e 
con edificazione di quei che lo seppero, e notarono 
in questo atto la sua gran carità. 

Vennero più volte a visitarlo in quella infermità 
il cardinale della Rovere, ed il cardinale Scipione 
Gonzaga suoi parenti; e Luigi sempre parlava con 
essi di cose spirituali, e della vita beata con gran- 
de edificazione di detti signori, a’ quali dicendo il 
Padre Rettore che non accadeva s’incomodassero , 
perchè egli avrebbe fatto saper loro , come Luigi 
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slasse: risposero, che non potevano fare di non rc- 
nirci ; perchè ne ritraevano grande utile per le ani- 
me loro. Col cardinale Scipione in particolare, cbe 
per essere gottoso si faceva portare , e pareva non 
si sapesse partire dal letto suo, entrò una volta a 
discorrere Luigi della sua vicina morte, e della gra- 
zia grande, che Dio gli faceva in tirarlo a sé in 
quella età giovanile, ed il buon cardinale lo stava 
ad ascoltare con gran tenerezza per l’affetto che gli 
portava. Gli disse fra le altre cose Luigi d’essere 
obbligalo a riconoscere sua signoria illustrissima 
per padre, e per lo maggiore benefattore, che aves- 
se in questa vita, poiché dopo tanti impedimenti e 
contrasti era entrato nella Religione per mezzo suo. 
Il cardinale mosso a lagrime rispose, che egli era 
quello, che doveva esser obbligato a lui, e che non 
ostante la differenza dell’età , lo riconosceva per 
padree maestro suo spirituale, e confessava di quan- 
to giovamento c consolazione spirituale gli fossero 
sempre state le sue parole, ed esempi. E poi parten- 
dosi tutto confuso disse a quei cbe Paccompagnava- 
no, quanto gran dispiacere avrebbe sentito, se que- 
sto giovane fosse morto: affermando di non aver 
mai parlato seco, che non fosse restato con una 
quiete di animo straordinaria, e che egli lo stima- 
va il più felice uomo di casa Gonzaga. 

Stava in quel medesimo tempo ammalato il Padre 
Ludovico Corbinelli Fiorentino, vecchio di età, con 
cui aveva Luigi reciproca corrispondenza di amore, 
e spesso mandavano a salutarsi Futi l’altro, ed ag- 
gravandosi ogni dì più il male del Padre Ludovico, 
otto giorni prima di morire dimandò all’infermie- 
ro con molta istanza, clic gli portasse in camera 
Luigi, il quale per la sua indisposizione non si po- 
teva più reggere in piedi, e ciò desiderava il Padre, 
perchè teneva Luigi per un santo. L’infermiero gli 
fece la grazia: vestì Luigi, e lo portò in braccio 
alla camera del Padre. Non si può esprimere quan- 
ta gran consolazione ricevesse quel buon vecchio di 
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questa visita, e con quanta tenerezza e divozione 
lo vedesse, dopo di essere stati un pezzo ragionan- 
do insieme, animandosi l’un l’altro alla pazienza e 
rassegnazione nel divino beneplacito : disse il vec- 
chio : Orsù, fratei Luigi , io morirò facilmente , 
senza più rivederci, e però voglio adesso chiedervi 
una grazia e non me l’avete a negare , ed è che pri- 
ma che vi partiate di qua, mi diate la vostra bene- 
dizione. Restò attonito, e mortificato Luigi a tal ri- 
chiesta, e disse, che ciò non conveniva; anzi doveva 
essere tutto al contrario; perchè il Padre era vec- 
chio , ed egli no, e che tocca al maggiore il bene- 
dire : il vecchio per la divozione, che a questo san- 
to giovane avea, instò di nuovo, che non volesse la- 
sciarlo in quell’ultimo punto sconsolato , e pregò 
l’infermiere, che non lo portasse via, finché gli a- 
vesse fatta la grazia. 11 saggio giovane ripugnava : 
pure alla fine persuaso a ciò dall’infermiero, trovò 
un partito per non isconsolare il vecchio, ed insie- 
me per conservare la sua umiltà, e fu che alzando 
la mano segnò sè stesso colla croce, e disse forte 
queste parole ; Iddio nostro Signore ci benedica 
tutti due , e presa dell’acqua benedetta ne asperse 
il Padre dicendo : Padre mio, Dio nostro Signore 
colmi V. R. della sua santa grazia , e di quanto 
desidera a gloria sua : preghi per me. Del che il 
Padre restò grandemente consolato e soddisfatto , 
ed egli si fece riportare alla camera, e letto suo. 
Un altro segno di divozione yerso Luigi mostròque- 
sto buon Padre, e fu che stando nell’estremo disse 
all’infermiero che desiderava d’essere in ogni modo 
posto nella sepoltura, nella quale doveva essere se- 
pellito dopo morte questo sauto giovane, non ostan- 
te che questa fosse diversa da quella de’ sacerdoti, 
e così fu eseguito per ordine de’ superiori. 

Riferiscono alcuni che Luigi predicesse, che que- 
sto Padre sarebbe morto prima di lui, come poise^- 
gui : imperocché morì al primo di giugno la vigi- 
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lia della Pentecoste sull’ora di mezzanotte , venti 
giorni avanti il felice passaggio a miglior vita di 
Luigi. Stava il detto Padre in una camera assai di- 
stante da lui, ed in un corridojo diverso; senza che 
Luigi sapesse che stesse per morire quella sera , c 
nondimeno in quella notte gli apparve tre volte , 
come egli stesso raccontò la mattina seguente al- 
Pinfermiero. Il quale entrando in camera per aprir- 
gli la finestra, e visitarlo secondo il solito, gli do- 
mandò come fosse stato quella notte, e Luigi rispo- 
se le seguenti parole: L' ho passata straordinaria- 
mente male e con travaglio quasi continuo di sogni 
fastidiosi e stravaganti, o più presto di apparizio- 
ni; perchè tre volte ho veduto il buon Padre Corbi- 
nelli tutto affannato, il quale la prima volta mi 
disse: Fratello, adesso è il tempo di raccomandar- 
mi a Dio; acciocché si degni somministrarmi la pa- 
zienza c fortezza necessaria nel grave e pericoloso 
accidente che patisco, non bastando a me l’animo, 
senza facile aiuto di sua Divina Maestà , di averla 
come converrebbe. Io destandomi credetti che fos- 
se sogno, e dissi a me stesso : meglio faresti a dor- 
mire; lascia andare queste baie. Poco dopo, appena 
ripigliato il sonno, il medesimo Padre mi si fece 
vedere la seconda volta, e pregommi più instante- 
mente di prima, che l’aiutassi con ferventi orazio- 
ni, poiché la gravezza del male se gli rendeva qua- 
si intollerabile. Ritorno a risvegliarmi, e riprendo 
la mia leggerezza di nuovo, e propongo di doman- 
dare la mattina una penitenza per la negligenza in 
ubbidire al medico ed a’ superiori , che mi coman- 
darono che attendessi a riposare. Ed ecco che men- 
tre di nuovo mi addormento, apparisce la terza vol- 
ta il medesimo Padre, e mi dice : Fratello carissi- 
mo, già sono alPestremo punto di questa misera vi- 
ta; pregate Dio che il passaggio sia felice , e che 
per sua misericordia mi raccolga nella gloria del- 
l’altra; dove io non mi scorderò di pregare scam- 
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fievolmente per voi. Conquesto mi svegliai di ma- 
niera, che non è molto possibile serrare più occhio 
in tutto il rimanente della notte; restando io atto- 
nito di queste apparizioni , e pensandovi sopra pro- 
fondamente. L’infermiero ciò udito dissimulò, e 
senza dar segno alcuno di meraviglia, gli fece ani- 
mo con dirgli, che questi erano sogni e fantasmi, e 
che il Padre Corbinelli stava bene, e però uon si 
pigliasse fastidio, ed acciò egli procurasse di ri- 
posare un poco, non gli scopri che fosse morto; nè 
Luigi replicò altro per allora. Ma con altra occa- 
sione mostrò poi di aver saputo di certo, non solo 
che il Padre era morto, ma di piò che era andato 
in Paradiso. Imperocché essendo interrogato dal 
Padre Roberto Bellarmino, che cosa egli credesse 
di quell’anima, e se pensava che fosse in Purga- 
torio : rispose con gran sicurezza queste parole: È 
passata solo per il Purgatorio : dalla qual risposta 
il Padre raccolse, che egli l’avesse saputo per di- 
vina rivelazione. Perchè essendo Luigi per natura 
sopra modo considerato nel parlare, e riservato in 
ahermare le cose dubbie, non avrebbe detto tanto 
risolutamente al suo confessore, che solo fosse pas- 
sata per il Purgatorio, se da Dio non ne avesse a- 
vuta sicura rivelazione. Cercavamo noi tutti in que- 
sto tempo di persuadergli con varie ragioni , che 
sarebbe stato bene, ch’egli chiedesse a Dio di re- 
stare in vita , sì per acquistare maggiori meriti , 
come anco per poter giovare più al prossimo , ed 
alla Religione; ed egli a tutti rispondeva : Melius 
est dissolvi; e lo diceva con tanto sentimento ed af- 
fetto, e con tale serenità della faccia , che ben si 
conosceva questo suo desiderio non essere per al- 
tro, che per unirsi quanto prima inseparabilmente 
con Dio. 
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CAPITOLO XXIX. 

DUB LETTERE, ('.HE NELLA INFERMITÀ’ LUIGI SCRISSE 
ALLA SIGNORA MARCHESA SUA MADRE.. 

In questa sua in fermiti scrisse due lettere alla 
signora marchesa sua madre. Una la dettò nel prin- 
cipio quasi del suo male, quando di già era passa- 
ta quella prima furia, nella quale stette per mori- 
re, ed in questa dopo di averla consolata, ed esor- 
tata ad aver pazienza nei travagli, soggiungeva le 
seguenti parole: 

Io un mese fa sono stato per ricevere da Dio no- 
stro Signore la maggior grazia, che ricevere potes- 
si : cioè per morire , come sperava , in grazia sua, e 
dì già aveva ricevuto il viatico, e l'estrema unzio- 
ne. Però è piaciuto al Signore di differirla, dispo- 
nendomi tra tanto con una febbre lenta , la quale mi 
è restata. I medici non sanno che termine avrà: at- 
tendono a far rimedi per la sanità corporale. A me 
però giova il pensare, che Iddio nostro Signore mi 
voglia dare più perfetta salute di quella , che pos- 
sono dare i medici: e cosi me la passo allegramen- 
te, colla speranza di dover essere fra pochi mesi 
chiamato da Dio Signor nostro dalla terra de’ mor- 
ti a quella de’ viventi, e dalla compagnia degli uo- 
mini di quaggiù a quella degli angeli e santi del 
Cielo; finalmente dalla vista di queste cose terrene 
e caduche alla vista e contemplazione di Dio , che 
ha ogni bene. L'istesso può essere motivo a vostra 
signoria illustrissima di molta consolazione; per- 
chè mi ama, e desidera il mio bene. La prego a fa- 
re orazione, ed a farla fare ai Fratelli della dot- 
trina cristiana ; affinchè questo poco tempo di na- 
vigazione, che mi resta nel mare di questo mondo. 
Iddio Signor nostro si degni per intercessione del 
suo Unigenito Figliuolo, della sua santissima Ma- 
dre, e de’ santi Nazario e Celso, sommergere nel 
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mare rosso della sua sacratissima Passione le im- 
perfezioni mie : acciocché libero da nerbici io pos- 
sa andare alla terra di promissione a vedere e go- 
dere Dio. Lo stesso Dio consoli vostra signoria il- 
lustrissima. Amen. 

La seconda più lunga scrisse poco prima della 
sua morie, quando di già per rivelazione, come si 
dirà, sapeva determinatamente il giorno, nel quale 
doveva morire ed andare al Cielo, ed in quesia li- 
cenziandosi dice così : 

Illustrissima signora madre in Cristo 
osservandissima. Pax Christi. 

La grazia e consolazione dello Spirito Santo sia 
sempre con vostra signoria illustrissima. La lette- 
ra ai V. S. m'ha trovalo vivo in questa regione dei 
morti ; ma sono per andare a lodare Dio per sem- 
pre nella terra de’ viventi. Pensava a quest'ora di 
aver già varcato questo passo ; ma la violenza del- 
la febbre, come nell’altra scrissi, nel maggior cor- 
so e fervore allentò un poco; e m’ha condotto lenta- 
mente fin al giorno glorioso dell’ Ascensione. Dal 
qual tempo per un gran concorso di catarro al pet- 
to si rinforzò ; talché a mano a mano m’avvio ai 
dolci e cari abbracciamenti del celeste Padre , nel 
cui seno spero potermi riposare con sicurezza , e 
per sempre. E così s’accordano le diverse novelle 
arrivate in coteste bande di me; come ne scrivo an- 
che al signor marchese. Or se la carità, come dice 
san Paolo, fa piangere con quel li che piangono, e 
rallegrarsi con quelli che stanno allegri , grande 
dovrà essere il gaudio di V . S. signora madre, per 
la grazia, che Dio le fa nella persona mia, condu- 
cendomi Dio nostro Signore al vero gaudio , ed as- 
sicurandomi di non avere più a perderlo. Confesso 
a V. S. illustrissima che mi smarrisco e perdo nel- 
la considerazione della bontà divina, pelago senza 
arena, e senza fondo, il quale mi chiama ad una 
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eterna requie per sìpicciole e brevi fatiche; m'in- 
vita e chiama dal Cielo a quel sommo bene, che tan- 
to negligentemente cercai , e ini promette il frutto 
di quelle lagrime, che tanto scarsamente ho semi- 
nate. Veda, e avverlisca V. S. illustrissima di non 
fare torto a questa infinita bontà ; come sarebbe 
senza dubbio, quando piangessé come morto chi ha 
da vedere dinanzi a Dio; per giovarle colle sue ora- 
zioni più assai, che non faceva di qua. Non sarà 
lunga questa lontananza; lassù ci rivedremo, e go- 
deremo per non istaccarci, uniti insieme col nostro 
Redentore, lodandolo con tutte le forze, e cantando 
eternamente le sue misericordie. Non dubito punto, 
che lasciando quello, che dettano le ragioni del san- 
gue, con facilità apriremmo la porta alla fede, ed a 
quella semplice e pura ubbidienza, di che siamo te- 
nuti a Dio, offerendogli liberamente e prontamente 
quello , ch’è suo; e tanto più volentieri , quanto la 
cosa tolta ci era più cara; stimando al fermo che 
quello che Dio fa, tutto è ben fatto; levandone quel- 
lo che prima ci aveva dato , e non per altro, 
che per metterlo in luogo sicuro e franco; e per dar- 
gli quello, che tutti vorremmo per noi. Ho detto 
tutto questo non per altro, che ver soddisfare al mio 
desiderio, che ho, che V. S. illustrissima con tutta 
la famiglia riceva in luogo di sacro dono questa 
mia partita: e colla sua materna benedizione mi 
accompagni ed aiuti a passare questo golfo , ed a 
giungere a riva di tutte le mie speranze. Il che ho 
fatto tanto più di buona voglia, quanto che non mi ' 
è restato con che altra cosa dare qualche dimostra- 
zione dell’amore e riverenza filiale, che le devo. Fi- 
nisco dimandando di nuovo umilmente la sua be- 
nedizione. 

Di Roma li 1 0 giugno 1 591 . 

Kt V. S. illustrissima 

Figliuolo in Cristo ubbidientissimo 
Luigi Gonzaga. 


CAPITOLO XXX. 


DEL MODO, COL QUALE S. LUIGI SI APPARECCHIÒ 
ALLA MORTE. 

È tempo ormai che descriviamo quanto cristia- 
namente e santamente si disponesse s. Luigi per 
fare quest’ultimo passaggio dalla terra al Cielo. 
Egli in questa sua lunga e grave infermità , nella 
quale per molta cura, che se gli avesse, pati non- 
dimeno vari disagi, come suole accadere, quando 
i mali vanno alla lunga ; non dimostrò mai un mi- 
nimo moto d’impazienza, nè in gesti, nè in parole, 
nè si lamentò mai di niente, nè diede segno che gli 
dispiacesse il mal servire, che gPinfermieri gli fa- 
cessero ; tuttor che nelle infermità, più che in altra 
occasione, sogliono scoprirsi le passioni dell’ uo- 
mo : ma se ne stette sempre con una pazienza gran- 
de ; ed osservò un’obbedienza esatta ai superiori, 
ai medici, agl’infermieri, insegnando a tutti col- 
l’esempio , come debba portarsi un religioso nelle 
sue infermità, ancorché gravi. Dal tempo che si 
pose in letto, sino alla morte, non volle mai dare 
orecchio ad altri ragionamenti che di cose di Dio, 
e della vita beata; e per dargli questo giusto con- 
tento, tutti quelli che andavano a visitarlo , d’altro 
che di cose pie non trattavano in quella camera, e 
se per caso alcuno scordatosi fosse enfratò a di- 
scorrere d’altro, Luigi stava tutto ritiralo in sè 
stesso senza attendervi; quando poi si ritornava a 
cose di divozione, si mutava tutto , e diceva qual- 
che parola, mostrando non solo contento, ma an- 
cora una certa esultazione. E rendeva di ciò la ra- 
gione dicendo che sebbene credeva che le cose indif- 
ferenti , dette spiritualmente, e colla debita pruden- 
za, nella conversazione comune non fossero contro 
Vinslituto religioso ; nondimeno iti quello stato, nel 
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quale egli si conosceva d'essere allora , gli pareva 
conveniente , che Dio richiedesse da lui clic tn tut- 
ti, i ragionamenti suoi, non solò il fognale (co- 
me egli diceva) dovesse essere spirituale , come sem- 
pre de v' essere , per la intenzione dirizzata all'ono- 
re di Dio, ma ancora tutto il materiale del ragio- 
namento; e gli parevano troppo preziosi tutti i mo- 
menti di tempo, che Dio gli concedeva dell’ultimo 
della sua vita, e da non essere spesi se non in cose 
preziose. 

Si faceva alcune volte dare la veste , e levandosi 
di letto se ne andava pian piano ad una tavola, so- 
pra della quale stava un Crocifisso , e pigliandolo 
in mano lo abbracciava, e baciava con affetto , e 
riverenza grande, e lo stesso faceva ad una imma- 
gine di santa Caterina da Siena, e ad altre d’altri 
santi che erano intorno a quella camera. E dicen- 
dogli un di l’infermiero, che non accadeva si levas- 
se di letto per quello, perchè esso gli avrebbe por- 
tato al letto il Crocifisso e le immagini, Luigi ri- 
spose: Fratello queste sono le mie stazioni , e cosi 
seguì a far sempre, finché potè levarsi. Di più fra 
il giorno, quando era solo, e colla porta della ca- 
mera chiusa, si levava da sé , e s’inginocchiava a 
fare orazioni in un cantone fra il letto e il muro, 
e quando sentiva rumore alla porta, si rizzava per 
tornare a letto. E per un pezzo l’infermiero s’ im- 
maginò ch’egli si levasse per qualche sua necessi- 
tà; ma alla fine dal frequente trovarlo fuor di letto 
venne in sospetto di quello che era , e cou arte lo 
colse attualmente inginocchioni, e gli vietò , che 
non lo facesse più, e,d egli arrossitosi per essere 
stato scoperto, non lo fece più. Trattava in questo 
tempo più spesso che poteva col Padre Bellarmino, 
che era stato suo confessore, delle cose dell’anima 
sua, ed una sera in particolare gli dimandò, se cre- 
deva che alcuno entrasse in Cielo senza toccare il 
Purgatorio. 11 Padre rispose che sì; e sapendo quan- 
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to si poteva promettere delle virtù di Luigi , ag- 
giunse: Anzi io credo che voi sarete uno di questi , 
che onderete diritto al Cielo , senza toccare il Pur- 
gatorio, perchè avendovi il Signor Iddio fatte per 
sua misericordia tante grazie, e concessi tanti doni 
soprannaturali, quanti voi m’avete confidato, ed in 
particolare di non averlo offeso mai mortalmente , 
tengo per fermo che vi farà quest' altra grazia an- 
coraché diritto ve ne voliate al Cielo. Il buon Lui- 
gi si riempì di tanta consolazione per questa ri- 
sposta, che partito il Padre di camera sua , fu ra- 
pito in eccesso di mente , e gli fu rappresentata la 
gloria della celeste Gerusalemme, ed in questo rat- 
to o estasi si trattenne quasi tutta la notte con ec- 
cessiva dolcezza, e consolazione dell’anima sua, in- 
tanto che, per quanto egli riferì poi al medesimo 
Padre, gli pareva che quella notte fosse passata in 
un momento, ed in questo ratto si tiene che gli fos- 
se rivelato il giorno determinato della sua morte , 
perchè predisse poi chiaramente a più persone, che 
egli sarebbe morto nel giorno ottavo della festa del 
Corpus Domini, come seguì , e ad uno in partico- 
lare, che lo visitava spesso, Io predisse alcuni gior- 
ni prima di detta festa. E perchè intanto se gli ag- 
gravò il male in modo, che anche il Padre Vincen- 
zo Bruno prefetto degl’infermi, ed intendente di me- 
dicina, gli confermò che poco gli poteva restare di 
vita, servendosi Luigi di questa notizia disse ad 
un fratello : Non sapete la buona nuova , che ho a - 
vuta di dover morire fra otto giorni ? Di grazia a- 
jutatemi a dire il Te Deum laudamus, ringrazian- 
do Dio di questa grazia, che mi fa : e dissero que- 
st’inno insieme divotamente. Poco dopo entrando 
pure in camera sua un Padre suo condiscepolo, con 
allegrezza gli disse; Padre mio , Laetantes imus , 
laetantes imus : le quali parole dette da lui con 
quell’allegrezza davano agli altri materia di sospi- 
rare, e li movevano a lagrime. Da poi volle con tre 
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lettere licenziarsi da tre Padri molto suoi affezio- 
nali, cioè dal Padre Giovanni Battista Pescatore, 
già suo maestro de’ novizi, che allora era rettore 
in Napoli; dal Padre Muzio d’Angeli, che in Napo- 
li leggeva teologia, e dal Padre Bartolomeo Recal- 
cati rettore in Milano. A questi tre scrisse per ma- 
no d’altri che egli se ne andava, come sperava, al 
Cielo, e salutandosi si raccomandava alle loro ora- 
zioni, e perchè non aveva già più forza per sotto- 
scriversi, si fece tenere la mano, ed in luogo del 
suo nome, segnò colla penna una croce per sotto- 
scritta. 

S’ingegnò di spendere questi ultimi otto giorni 
della vita sua con particolari azioni divote e reli- 
giose. E prima comunicando ad un Padre suo fami- 
liare la certezza, che aveva, della sua futura mor- 
te ; lo pregò che per quegli ultimi otto giorni an- 
dasse ogni di a ventun’ora in camera sua a reci- 
targli i sette salmi penitenziali , come fece ; ed in 
quell’ora restato solo, e chiusa la porta della ca- 
mera , si faceva porre sopra il letto un crocifisso , 
ed inginocchiare il Padre vicino al letto , e molto 
adagio leggere i delti salmi. Si fermava il Padre in 
qualche passo; ed intanto questo santo giovane te- 
neva gli occhi fissi in quel crocifisso con profon- 
dissima attenzione, e s’internava nella contempla- 
zione delle cose, che si leggevano, mostrando tan- 
ta divozione e sentimento, che moveva quel Padre 
a piangere dirottamente, uscendo a lui ancora da- 
gli occhi qualche lagrima con molta quiete. Nelle 
altre o*e del giorno si faceva leggere da diversi 
qualche capitolo della Psicagogia , i Soliloqui 
s. Agostino, s. Bernardo sopra la Cantica, ed il Giu- 
bilo, Ad perennis vitae fontem, ed alcuni salmi, che 
da sè stesso sceglieva, eome Letatus sum in his, 
quae dieta sunt mihi : in domum Domini ibimus. 
Quemadmodum desiderai cervus ad fontes aqua- 
rum, ita desiderai anima mea ad te , Deus, e simili. 
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Cominciandosi già a spargere la fama, ch’egli ave- 
va predetto di dover morire in quella ottava, ognu- 
no appostava certi tempi per trovarlo solo , e po- 
tere con sicurtà raccomandarsi alltv-sue orazioni ; 
ed egli accettava tutte le commissioni , che se gli 
davano per il Cielo, con una prontezza grande , e 
prometteva di pregar per tutti con gran carità , e 
con tanta sicurezza, che mostrava di aver certezza 
di dovervi subito andare, e parlava del suo -morire 
nel modo che noi parleremmo di fare mutazione da 
una stanza ad un’altra. Venivano diversi Padri a 
vederlo e servirlo per divozione, tra’ quali furono 
più. assidui il Padre Maria Fuccioli procuratore 
generale, ed il Padre Girolamo Piatti, che morì due 
mesi dopo di lui , il quale all’uscire una volta di 
camera di Luigi, proruppe col suo compagno in que-^ 
ste parole: Vi dico che Luigi è un santo, santo cer- 
to ; tanto santo, che si potrebbe canonizzare ancora 
vivo : alludendo alle parole di Papa Niccolò V , 
che nella canonizzazione di s. Bernardino da Sie- 
na disse di sant’Antonino arcivescovo di Firenze, 
che era vivo, e presente : Io penso che non meno si 
possa canonizzare Antonino vivo , che Bernardino 
morto. Verso il fine di quell’ottava se ne stava per 
lo più in perpetua contemplazione, dicendo alle vol- 
te qualche parola spirituale, e facendo spesso ora- 
zioni giaculatorie. Nei tre ultimi giorni , avendo 
preso da un Padre un crocifisso di bronzo coll’ in- 
dulgenza delle Filippine, lo tenne presso al petto 
sino allo spirare. Fece più volte la protestazione 
della fede coll’ordine che prescrive il Rituale, mo- 
strando gran desiderio di unirsi con Dio, e dicen- 
do spesso : Cupio dissolvi , et esse cum Christo ; e 
parole simili. 
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CAPITOLO XXXI. 

DELLA SUA SANTA MORTE. 

Venuto il giorno dell’ottava del Corpus Domini, 
la mattina per tempo andò in camera sua un com- 
pagno dell’infermiero ; e trovandolo all’ordinario 
gli disse: Or ecco, fratei Luigi, che siamo pur vivi, 
e non morti; come credevate, e dicevate voi. E con- 
fermando egli, che saria morto in quel dì , uscito 
questo di camera disse all’infermiero: Luigi anco- 
ra sta saldo nel suo parere di dover morire oggi ; 
eppure a me pare che stià meglio degli altri giorni. 
Un altro Padre parimente visitandolo gli disse: Fra- 
tei Luigi, voi mi diceste che sareste morto in que- 
st’ottava: ecco che oggi siamo al fine; ed a me pare, 
che stiate meglio, e che si potrà pensare al vivere. 
E Luigi rispose queste parole : Non è ancora pas- 
sato oggi. Più chiaramente lo disse ad un altro, che 
entrando in camera sua, e trovandolo che stava pe- 
nando per una piaga, che sogli era fatta nel destro 
tallone, per la magrezza grande, e per essere stato 
su quel lato lungamente coricato; mosso a compas- 
sione gli disse, che sebbene gli doleva che lo per- 
dessimo, nondimeno desiderava che nostro Signore 
lo liberasse da quelle pene. Al che rispose Luigi 
molto seriamente: Questa notte mi morirò. E re- 
plicando quello , che non gli pareva che stesse in 
termine di morire: Luigi tornò a ripetere due vol- 
te: Questa notte mi morirò, questa notte mi morirò. 
Stette tutta quella mattina esercitando vari alti di 
fede, di orazione, di adorazione con molta pietà. 
Verso mezzodì cominciò a fare istanza che se gli 
desse il Viatico, quale aveva dimandato sin dalprin- 
cipio del giorno; ma gl’infermieri, perchè non cre- 
devano che dovesse morire , non gli davano orec- 
chio: e vedendo che pure faceva istanza, e pregava 
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che glielo facessero dare, gli dissero, che avendolo 
egli in quella infermità ricevutouna volta, non pen- 
savano elio si potesse reiterare: al che Luigi rispo- 
se: L’olio santo no, ma il Viatico sì. Con tutto ciò 
gl’infermieri per allora non ne fecero altro. Men- 
tre egli stava in questo termine, Papa Gregorio De- 
cimoquarto, che da’ cardinali suoi parenti, comesi 
crede, aveva inteso il suo lungo male, dimandò co- 
me stasse: ed essendogli detto che stava per pas- 
sare all’altra vita, gli mandò spontaneamente la sua 
benedizione, e l’indulgenza plenaria. Portò questa 
nuova in camera a Luigi il Padre ministro del Col- 
legio; ed egli, che era umilissimo, comesi rallegrò 
d’avere quella benedizione, ed indulgenza, così in 
sentirsi dire che 11 Papa si era ricordalo di lui, 
vergognò tanto, che corse colle mani a ricoprirsi la 
faccia. Del che avvedutosi il ministro, per liberarlo 
da quella vergogna gli soggiunse , che non dovea 
maravigliarsi, perche il Papa a caso aveva udito 
non so che della sua pericolosa malattia ; e però 
s’cra mosso a mandargli la benedizione. 

Intorno alle ventidue ore, essendo venuto da San- 
t’Andreaa visitarlo il Padre Giovanni Battista Lam- 
bertini, che era stalo suo connovizio, Luigi lo pregò 
che sollecitasse il Padre rettore del Collegio a dar- 
gli il Viatico; e cosi fece; e collo stesso Padre volle 
dire le Litanie del Santissimo Sacramento, rispon- 
dendo egli sempre con voce chiara; ed al line con 
allegro sembiante più del solito , e colla bocca ri- 
dente lo ringraziò. Venne il Padre Rettore a por- 
targli il Viatico; del clic egli molto si rallegrò: e lo 
prese con grandissima divozione o sentimento , e 
con ferma^ credenza di dover andare a goderlo a 
faccia a faccia in Paradiso ; e in vederlo in quel- 
l’alto , e in sentire quelle parole: Accipc , Frater , 
Viaticum, e quel che segue, si commossero a pian- 
gere quanti erano in quella camera. Dopo il Via- 
tico volle il santo giovane abbracciare tutti, che 
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orano presenti, con gran carità ed allegrezza, come 
si costuma di fare nella Compagnia quando uno o 
viene o va in paesi lontanile dandogli ognuno Pul- 
limo saluti), non v’era «hi potesse contenere le la- 
grime, e distaccarsi da lui; e tutti con tenerezza, e 
rincrescimento grande lo miravano e rimiravano , 
raccomandandosi alle sue orazioni. Uno fra questi, 
col quale Luigi aveva sempre avuto reciproca cor- 
rispondenza di particolare carità ed amore, da solo 
a solo gli disse, che sperava ch’egli sarebbe andato 
presto a godere la visione beatifica , e che però lo 
pregava a volersi ricordare di lui, come sapeva die 
se n’era ricordato vivendo ; e che gli perdonasse , 
se colle sue imperfezioni l’avesse talvolta offeso. 
Luigi rispose con molto affetto, ch'egli confidava 
nella influita misericordia della bontà divina, euel 
prezioso sangue di Gesù Cristo, e nella interces- 
sione della beatissima Vergine , clic cosi dovesse 
essere presto; c gli promise che si sarebbe ricor- 
dato di lui, e che ne stesse sicuro; perchè se lo a- 
veva amato in terra, molto più lo avrebbe amato in 
Ciclo, poiché ivi la carità è molto più perfetta : c 
stava coi sensi tanto intieri, e parlava tanto spedi- 
tamente ed a proposito, clic non pareva verisimile, 
che così presto dovesse morire. In questa medesima 
ora entrò in camera sua il Padre Provinciale; e gli 
disse: Che si fa, fratei Luigi? Rispose egli: Cene 
andiamo, Ladre, E dove? disse il Padre. Egli ri- 
spose: Al Cielo. Replicò il Padre: Come al Cielo eh? 
Soggiunse egli: Se non impediscono i miei peccati , 
spero nella misericordia di Dio di andarvi. Allora 
il Padre Provinciale rivolto ad alcuni di quei, ch'e- 
rano presenti, con voce bassa disse: Udite di gra- 
zia; parla di andare al Cielo, come diremmo nói di 
andare a Frascati: e che s'ha da fare di questo fra- 
lidio? Dubbiamo noi porlo nella sepoltura comune? 
Al che fu risposto , che per la santità stia pareva 
«•onvoniente se ne tenesse conto particolare. 
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Io stava sulle ventitré ore incirca assistendogli al 
letto, e tenendogli la mano sotto al capo per agevo- 
largli la fatica ; mentre egli fissamente rimirava e 
contemplava un picciolo Crocifisso , che se gli era 
accomodato sopra del letto, a cui chi orava in ar- 
ticolo di morte, guadagnava indulgenza plenaria: e 
mentre così se ne stava, ecco che alzò una mano, e 
si cavò con essa il berrettino di tela, che teneva in 
capo; ed io pensando che quello fosse un moto di 
persona moribonda, tornai a rimetterglielo in ca- 
po, senza dirgli niente. Indi a poco tornando egli 
di nuovo a ricavarselo, ed io pur rimettendoglielo 
gli dissi: Fratei Luigi, lasciatelo stare; acciò que- 
st’aria della sera non vi faccia damo alla testa: ed 
egli accennandomi cogli occhi il Crocifisso disse ; 
Cristo, quando morì, non aveva niente in testa; le 
quali parole mi mossero a divozione e compunzio- 
ne insieme; perchè mi accorsi che sino in quel punto 
stava tutto intento in volere imitare Cristo in cro- 
ce. La sera all’Ave Maria, cominciandosi a discor- 
rere in sua presenza di chi dovesse ivi restare la 
notte; egli sebbene stava attuato in contemplare, 
disse due volte ad un Padre, che gli era vicino: As- 
sistetemi voi : e perchè aveva promesso ad un altro, 
che desiderava trovarsi al suo transito, divisar- 
glielo, gli disse quasi mantenendo la promessa: Ve- 
dete di restare voi. Verso un’ora di notte , essendo 
quasi piena quella camera di gente, vedendo il Pa- 
dre Rettore, ch’egli parlava così speditamente; an- 
corché avesse predetto di dover morire la notte , 
non lo credeva; anzi pensava che fosse per durare 
ancora qualche dì, come sogliono fare bene spesso 
quei che hanno simil febbre: e però partendosi 
ordinò che tutti similmente si partissero, ed andas- 
sero a riposare; e per molto che fosse pregato da 
diversi, non volle mai dar licenza a veruno di re- 
stare ; dicendo che non morirebbe, e che se avesse 
creduto che dovesse morire, vi sarebbe restalo egli 
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stesso; ed ordinò che il Padre ministro, die era io 
quel tempo il Padre Niccolò Fabbrini, ed il Padre 
Antonio Francesco Guel lucci , restassero a guar- 
darlo. Ognuno si può immaginare continuila te- 
nerezza , e dolore ci separammo tutti da fratello 
tanto amato, quale credevamo di certo di non aver 
mai più a rivedere vivo: ed egli conoscendo il do- 
lor nostro ci consolava tutti , con prometterci che 
si sarebbe ricordato di noi in Cielo. Ci pregò che 
volessimo in quell’ultimo passo aiutarlo colle ora- 
zioni, e a vari impose varie cose, che desiderava 
facessero per lui subito dopo la sua morte. In que- 
sta guisa colle lagrime agli occhi ad uno ad uno ci 
partimmo tutti da lui; così costretti dal volere del- 
l’ubbidienza. Con esso restò ancora il Padre Ro- 
berto Bellarmino ; e disse a Luigi , che quando gli 
paresse tempo, lo avvisasse , che gli raccomande- 
rebbe l’anima; ed egli rispose che lo farebbe. E 
poco dopo disse : Padre, ora è tempo : ed il detto 
Padre Inginocchiato cogli altri due gli raccomandò 
l'aninuc Dopo questo pareva che potesse vivere si- 
no ai drseguente. 11 Padre ministro pregò il Padre 
Bellarmino che andasse a riposare; e dicendo l’in- 
fermiero che sicuramente poteva partire , che non 
saria morto quella notte, e che in evento che fosse 
in atto di morire, lo chiamerebbe, il Padre si 
parti. 

Restato Luigi colli due Padri, se ne stette sem- 
pre col cuore , e colla mente elevata in Dio ; c di 
quando in quando andava dicendo alcune parole 
tratte, dalla Sacra Scrittura, come: In manus tuas, 
Domine, commendo spiri tum menni, ed altre simili. 
Mantenne sempre la medesima composizione della 
faccia; mentre quei, che gli assistevano, recitavano 
per lui varie orazioni, e gli porgevano ora l’acqua 
benedetta , ora a baciare il Crocifisso , accompa- 
gnando queste azioni con ricordi spirituali. Quan- 
do giunse a quest’ultimo affanno della morte , dal 
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colore livido creila faccia piena di gocciole di su- 
dore conobbero che pativa assai ; ed intesero che 
con voci moribonde domandava d’essere mosso al- 
quanto in altro sito; perchè per tre dì continui era 
stato sempre nella medesima positura : ma essi te- 
mendo di non gli accelerare la morte, e conoscendo 
quella esser voglia procedente più da istinto di na- 
tura, che da elezione di volontà , non vollero toc- 
carlo ; ma gli ricordarono il letto duro e stretto , 
ove Cristo nostro Signore con tanto scomodo e 
pena morì per noi. A questo ricordo egli mirò fis- 
samente il Crocifìsso; e sebbene con parole non potè 
esprimere il suo concetto, con gesti però significò, 
che avrebbe voluto patire anco più per amor di 
Dio; e parve che comandasse a sè stesso il quietar- 
si ; e si fermò. Vedendo i Padri che non poteva più 
parlare, nè moversi, gli porsero una candela bene- 
detta accesa, colla quale l’avevano segnato; ed egli 
in segno di perseveranza nella santa fede la strin- 
se, e con quella in mano di lì a poco sforzandosi 
d'invocare il santissimo nome di Gesù , movendo 
all’ultimo solo un poco le labbra, fra le du£ e tre 
ore di notte con grandissima quiete rese l’anima 
al suo Creatore; ed ottenne la grazia, che tanto a- 
veva desiderata; cioè di morire, o fra l’ottava del 
Santissimo Sacramento, di cui era sempre stato de- 
votissimo , o in giorno di venerdì per memoria e 
divozione della passione del Salvatore: ed egli passò 
da questa all’altra vita nel fine appunto dell’ottava 
del Santissimo Sacramento; quando di già comin- 
ciava il venerdì , che fu la notte fra li 20 e 21 di 
giugno dell’anno-I 594 , essendo egli di età di venti- 
tré anni, e tre mesi, ed undici giorni ; nella quale 
età di ventitré anni e mesi mori già s. Ludovico 
figliuolo di Carlo II re di Sicilia , che fu frate 
minore di s. Francesco , e poi vescovo di Tolosa ; 
con cui ebbe il nostro san Luigi in varie virtù non 
lùcciola similitudine. 
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CAPITOLO XXXII. 

DELL ESEQUIE, SEPOLTURA, E COSE IN ESSA OCCORSE 
CIRCA IL CORPO DI SAN LUIGI. 

f 

Parve ai due Padri che furono assistenti nella 
sua morte, di avere ricevuta una grande grazia da 
Dio in essere stati eletti fra tanti che lo bramava- 
no, e trovarsi presenti al felice transito di cosi san- 
togiovane-, massimamente che prima di morire pro- 
mise loro di raccomandarli a Dio per sempre, mentre 
vivevano. Ed il Padre Antonio Francesco Cuelfucci 
suo compagno fu soprappreso da una insolita % divo— 
zione, e contrizione, e desiderio di servire \o Dio 
secondo i consigli di s. Luigi, il quale affetto ac- 
compagnato da molte lagrime gli durò parecchi me- 
si ed anni ; non però in quella medesima freschez- 
za, ma più, e meno secondo l’occasione. E deside- 
roso per una parte per sua divozione di avere qual- 
che reliquia di questo santo, per l’altra non osando 
per riverenza della persona pigliare cosa del suo 
dosso; pigliò, e conserva ancora, mentre questo 
scrivo, i lacciuoli delle sue scarpe, le penne, colle 
quali scriveva, e cose simili. Vennero poi gl’infer- 
mieri, per levare ed accomodare il corpo; e nell’ab- 
zare le coperte del letto alla presenza de’sopraddetti 
Padri, trovarono che teneva sopra il petto quel Cro- 
cifisso di bronzo, di oui s’è detto di sopra; e l’ave- 
va così tenuto per tre giorni continui. Nello spo- 
gliare il corpo, videro che aveva calli grandissi- 
mi alle ginocchia, contratti per uso preso fin da fan- 
ciullo di orare sempre inginocc’hioni; ed alcuni per 
loro divozione gli tagliarono di quei calli per reli- 
quia; c finora ne conservano. Uno di quegli infer- 
mieri cominciò a tagliarli un pezzo di carne a per- 
suasione di alcuni divoti,che l’avevano di ciò richie- 
sto, ma poi si smarrì, e prese solo della pelle, colla 
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quale afferma essere stato risanato un intermo, a cui 
la fece applicare. Appena era spirato, che da alcuni 
suoi più intrinsechi si riseppe, per essere andato un 
di quei Padri a dir loro, che il nostro Angelo era 
volato al Cielo. E questi levati di letto tutti pieni di 
divozione, parte si raccomandavano alla sua inter- 
cessione, perchè tenevano di certo che fosse in luo- 
go di salute; parte ancora facevano per lui quelle 
orazioni, delle quali egli prima di morire amiche- 
volmente gli aveva richiesti. La mattina seguente 
alli 21 di giugno, appena fu dato il segno di levare, 
che si riempì di gente la camera, ove era il santo 
corpo; e quivi si ponevano lutti inginocchioni pre- 
gando per lui, e molto più raccomandandosi a lui; 
e da diversi a gara furono prese le sue scarpe, una 
camicia, camiciuola, ed altre cose del suo dosso per 
divozione; e gli furono tagliate unghie, capelli, e 
della carne stessa. 

Fu poi portato il corpo nella cappella comune 
dentro il Collegio dove stette tutta la mattina; e molti 
andavano a vederlo, e vari giovani suoi conoscenti, 
che per altro erano soliti avere orrore di vedere, 
non che di toccare morti, si accostavano per divo- 
zione a quel cataletto, c quivi l’ abbracciavano, c 
baciavano, chiamandolo con raddoppiate voci, san- 
to, santo. La mattina tanto nel Collegio, quanto in 
• altri luoghi della Compagnia in Roma tutte le messe 
si dissero per l’anima sua; sebbene molli le dice- 
vano più per osservare il costume della Religione, 
che per bisogno che pensassero eli’ egli ne avesse. 
Non si potrebbe dare ad intendere a chi non vi tu 
presente, quanta commozione cagionasse la sua mor- 
te in tutti di quel Collegio; i quali d’altro non sa- 
pevano ragionare, clic delle sue virtù, e santità; 
raccontando chi una cosa, e chi l'altra, clic aveva 
notata in lui: e molti parlavano piùcoll’all'ello, clic 
colle parole, rivolgendo nell’animo loro di quanto 
preziosa gioia fossero restati privi, e quanto santa 
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compagnia avessero in quel giorno perduta. La sera 
verso le vontidue ore, dovendosi fare l’uffizio, fu 
cavato il santo corpo da quella cappella, e portalo 
in una sala grande, ove erano tutti i Padri, e Fra- 
telli congregati: e dove non si costuma di baciar mai 
la mano, se non a’sacerdoti ; a questo, clic solo avea 
avuti gli ordini minori, per la sua santità andarono 
tutti, eziandio i sacerdoti, a baciargli la mano ad 
uno ad uno, prima che si portasse in chiesa. Com- 
pita questa divozione, processionalmente fu portato 
il corpo nella chiesa dell’Annunziata (a) del Colle- 
gio: ove gli fu cantato l’uffizio dei morti, come si 
suole. Dopo l’ufficio fu cosi grande il concorso de- 
gli studenti forestieri, e di altre persone, che si ac- 
costarono alla bara, per venerare quel santo depo- 
sito, e prendere delle sue reliquie, che i Padri non 
bastavano a resistergli, e fu necessario, per ovviare 
a ciò, chiudere le porle della chiesa, ed in quella 
occasione gli furono tagliati capelli, unghie, cami- 
cia, vesti, cime dell.e dita, e due articoli del dito pic- 
ciolo della mano destra. Tra questi furono gl’illu- 
strissimi don Francesco Diatristano, ora cardinale 
di santa Chiesa, Benedetto, e Filippo Caetani, Giu- 
lio Orsini, don Massimiliano Perncstrano barone 
boemo, il quale morì poi cameriero segreto di Papa 
Clemente Vili, ed altri. 

Quando s’ebbe a porre il corpo nella sepoltura, 
fu poi parere de’più gravi Padri del Collegio, ed in 
particolare del Padre Roberto Bellarmino, che non 
convenisse porlo, come comunemente si pongono 
gli altri; ma in qualche cassa separato, perchè es- 
sendo egli vivuto con singoiar santità, si pensava, 
che Iddio signor nostro non avrebbe lascialo di far- 
lo tanto più chiaro al mondo dopo la morte, quanto 
più egli in vita s’era sempre nascosto. Ma perchè 
non usa la Compagnia di porre i corpi di quei che 


(a) Cosi chiamasi la chissà antica. 
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muoiono nelle casse, ma semplicemente dentro la se- 
poltura; il Padre Rettore mandò il ministro al Gesù 
a domandare parere al Padre Lorenzo Maggio, che 
in quel tempo era assistente d’Italia; il qual Padre 
avendono delta una parola al Padre Generale, man- 
dò a dire che lo riponessero in una cassa, e che il 
Padre Generale tanto più volentieri dispensava nel- 
la consuetudine comune, quanto che era ben chiaro 
della singolare santità di questo giovane. Dal che 
ognuno può raccogliere in quanto gran concetto di 
santità fosse tenuto sin da quel tempo; poiché si u- 
sava seco questa insolita particolarità di deporlo 
come santo. Collocato il corpo in una cassa di legno 
latta apposta, fu seppellito nella chiesa. dell’Annun- 
ziata del Collegio Romano nella cappella del Croci- 
fisso, a man sinistra nell’entrare in chiesa per la 
porta principale, nell’avello dalla parte del Vangelo 
verso la strada. Durò per molti giorni, che nel Col- 
legio Romano d'altro non si trattava ne’ragionamenti 
comuni, che delle virtù di questo santo Fratello, e 
poiché quei del Collegio non potevano più goderlo 
vivo, cominciarono a venerarlo morto; ed ogni di 
andavano alcuni al suo sepolcro a raccomandarsi a 
lui, e stavano ivi buon pezzo orando, e molti per- 
severarono a farlo ogni di per mesi ed anni, tinche 
stettero in Roma. Uno fra questi fu il Padre Giovan- 
ni Antonio Valtrino, il quale ancorché non l’avesse 
conosciuto vivo, veuuto di Sicilia poco dopo la sua 
morte, ed avendo letta quella prima Vita, che io 
scrissi; gli prese tanta divozione, che nou contento 
di visitare ogni di il suo sepolcro, coglieva vari fiori 
di giardino, e li spargeva sopra la sua sepoltura, 
dicendo che questo veramente era degno di llori per 
tante segnalate virtù, delle quali era stato ornato e 
fiorito. 

Stette il corpo di s. Luigi in quella cassa sette 
anni, cioè sino all’anno 1598; e poi acciò in progres- 
so di tempo non si mescolasse cogli altri corpi, fu- 
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rono cavale le sue ossa di quella cassa per ordine 
del Padre Claudio Acquaviva Generale, e riposte in 
altra minore, la quale fu nel medesimo avello con- 
ficcata in alto nel muro dal lato della via alli venti- 
due di giugno del 1598 e con questa occasione con 
licenza del Padre Bernardino Itosi gno li allora Pro- 
vinciale, che a questo atto volle trovarsi presente, 
furono prese delle sue sante reliquie, le quali si 
sparsero per varie città d'Italia, e ne furono por- 
tate in Polonia, e nell'Indio. L’istcsso Provinciale 
ne cavò per se, e ne diede ad altri, che le deside- 
ravano. Nè lascerò di dire, die il Provinciale affer- 
mò che trovarono le ossa sue congiunte, e situate 
con quella modesta composizione, e capo chino, col- 
la quale in vita soleva sempre stare: il che cagionò 
in chi lo vide particolar sentimento di divozione. 
Avendo poi gli anni addietro cominciato Dio a no- 
tificare al mondo la sua santità con miracoli fatti 
l>er sua intercessione; il medesimo Padre Generale 
ordinò, che fossero cavate le sue sante ossa da quel- 
la sepoltura, e riposte in altro luogo più decente, 
separato dagli altri. Per esecuzione del qual ordine 
agli otto di giugno del 1602 furono -con gran se- 
gretezza cavate quelle sacre ossa, e trasportale 
in sagrestia ; ed il primo di luglio del medesimo 
anno furono poste in una cassa di piombo , co- 
perta con un’altra cassa di legno, e collocate sot- 
to la predella dell’altare di san Sebastiano della 
medesima chiosa. E quantunque questa traslazione 
si facesse più segretamente, che si potè, senza che 
ne avessero notizia altri clic gli uffiziali che v’in- 
tervennero ; nondimeno la divozione del popolo 
seppe così bene investigare, che ritrovò il luogo 
ove nuovamente era stato riposto quel sacro te- 
soro. Finalmente crescendo ogni giorno vieppiù 
per tutte le parti del mondo la fama della sua san- 
tità, e moltiplicandosi i miracoli , che Dio operava 
per sua intercessione, l’ eccellentissimo principe 


Digitized by Google 



— 252 - 

don Francesco Gonzaga fratello carnale del santo, 
e marchese di Castiglione , ambasciatore cesareo , 
giudicò essere troppo angusto il luogo, ove era ri- 
posto, e. però a sua istanza il Padre Generale fece 
di nuovo trarre fuori di lì la cassa; la quale fu a- 
perta, e con licenza de ! superiori detto signore pi- 
gliò alcune poche reliquie per il serenissimo duca 
di Mantova, e persè stesso. La lesta del santo per 
ordine del Padre Generale fu consegnata alla chiesa 
del Gesù di Roma , e poi a richiesta del medesimo 
principe donata alla chiesa del Collegio della Com- 
pagnia di Castiglione : ove si tiene in grandissima 
venerazione , ed alli tredici di maggio del mille 
seicento cinque fu trasferito quel sacro deposito 
del corpo suo per mano de’sacerdoti, con torce , e 
moltitudine di lumi, e musica nella cappella della 
Madonna della medesima chiesa dell’Annunziata, e 
riposto nel muro sopra terra dalla banda del Van- 
gelo. E sebbene si proccurò di fare detta traslazio- 
ne più secretamente che si potè* ed a porle chiu- 
se; nondimeno entrato che fu in chiesa l’eccellen- 
tissimo signor ambasciadore sopradetto, e la signo- 
ra ambasciadrice, col signor duca de’Poli, ed altri 
signori, fu tanto grande il concorso della gente, 
che si cominciò a far calca, e fu necessario che vari 
sacerdoti fossero lungamente occupati in lasciar 
baciare, adorare, e toccare colle corone quelle san- 
te reliquie, prima che si rimettessero nel luogo ap- 
parecchiato. Quivi si riposarono quelle sacre ossa 
coll’effigie del santo sopra (a), con molti voti attor- 
no, con lampada sempre accesa, e con molto ono- 
re e concorso; finché l’anno mille seicento venti alli 
quindici di giugno furono trasferite nella cappella 


fa) Come, e quando sia stata posta questa effigie, si vedrà nel 
-capo terzo della terza parte. 
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fabbricata apposta per lui (a). Intanto l’ anima sua 
santa nel Cielo preghi per noi, che veneriamo le sue 
reliquie in terra, e c’impetri abbondante grazia, e 
copiosi meriti , acciocché siamo fatti degni delle 
promesse dell’Incarnato Verbo, a cui insieme col 
Padre, e collo Spirito Santo sia gloria ed onore 
ne’secoli de’secoli. Amen. 


(a) L’altar di essa di marmi a pietre mischie vedesi ora nella 
sagrestia della chiesa nuova. 


FINE DELLA SECONDA PARTE. 
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PARTE TERZA 


DELLA VITA 


Questa terza parte non sarebbe diversa da quella 
serjtta già dal Padre Virgilio Cepari, come si sono 
variate la prima, e la seconda, se non avessero ob- 
bligato a tal mutazione le cose che qui si hanno a 
raccontare. Imperocché essendo parte posteriori ai 
tempi di detto Padre, e parte non ancora bastante- 
mente accertate, quando esso scriveva; non pote- 
vano essere da lui registrate con quella sicurezza, 
con cui è proceduto in tutto il decorso della sua 
istoria. Il merito e l’ingenuità ben nota di un tal 
uomo ha fatto, che, tralasciati altri lodevoli scrit- 
tori della vita del Santo, e deposto il pensiero di ri- 
tesserne altradi nuovo, siasi ritenuto sin qui quan- 
to è stato scritto da questo autore, che oltre all’es- 
sere convivuto più anni col Santo, ed avere perciò 
usala una penna, che, come testimonio di vista, Io 
rende sopra tutti pregevole ; ha cavate di più le sue 
notizie da’ processi , e documenti autentici : come 
appare dalla introduzione, che esso fa al suo libro, 
degna di esser Ietta. 
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Ma peso ancor maggiore accresce all’istoria del 
Padre Cepari l’esame, che ne fecero tre gran car- 
dinali. Bernerio domenicano, Bellarmino gesuita, 
e Panfilio vicario di Roma, e confrontandola co’pro- 
cessi per espressa commessione del sommo ponte- 
fice Paolo V, il quale (sono parole tratte dagli 
atti di questa causa ) a questo fine appunto volle, 
che si rivedesse e confrontasse, acciò fosse autenti- 
cissima sempre, ed avendo udita in concistoro la 
loro approvazione, diede licenza, che si stampasse 
col titolo a Luigi di Beato. Quindi uscita alla luce 
incontrò tanto l’universal gradimento, che, oltre 
alle varie edizioni, che dipoi se ne fecero in Italia, 
fu subito tradotta in tutte queste lingue, Polacca, 
Alemanna, Francese, Spagnuola, Portoghese e La- 
tina, e ristampata a gara, letta e riletta con sempre 
nuovo sentipicnto, e profitto delle persone spiritua- 
li. Talmente che il zelantissimo cardinale Federico 
Borromeo arcivescovo di Milano, toccando con ma- 
no il frutto copioso, che leggendola ne seguiva nei 
monisteri delle sacre vergini, ordinò con suo edit- 
to, che quante nella sua diocesi entrassero in av- 
venire per monacarsi, fra gli altri libri divoti, tut- 
te seco dovessero portare una copia di questa vita, 
ciò che giudicarono di non dover omettere gli udi- 
tori della sacra ruota nella lor relazione al suddet- 
to Pontefice. Nè lascerò un altro titolo, per cui pare 
che san Luigi dal Cielo debba particolarmente gra- 
dire la penna del Cepari suo condiscepolo , ed è la 
conosciuta pietà delle Scritture, di cui molte cose 
potrei addurre dagli Anuali della Compagnia, se non 
mel vietasse il timore di occupare il luogo dovuto 
alle glorie del Santo. Basti per ora la visione, che 
ebbe s. Maria Maddalena de’Pazzi, riferita ne’pro- 
cessi, ed approvata nominatamente dalla Ruota della 
relazione per la sua canonizzazione, la qual fu, che 
stando questo Padre in Firenze rettore del Collegio 
della Compagnia, e confessore straordinario della 
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santa, con facoltà di andare da lei anche ogni gior- 
no, se fosse stato chiamato; una sera, che egli ra- 
gionava in Collegio a’suoi sudditi di cose spirituali, 
la santa vergine, chiamata a sé suor Maria Madda- 
lena Berti sua novizia, le disse: Suor Maria, il Pa- 
dre Rettore della Compagnia di Gesù favella co’suoi 
Padri, e lor dice le tali cose ( quali appunto si tro- 
vò di poi, che egli aveva dette ) e veggo, che lo Spi- 
rito Santo gli forma tutte le parole, che egli profe- 
risce. Elogio, che solo rende presso i posteri vene- 
rabile di un tanto uomo non meno la lingua che la 
penna. 

Per tutte queste ragioni sarebbe troppo deside- 
rabile, che egli fosse vivuto in tempo, che avesse 
potuto con quella medesima schiettezza di stile, con 
cui ci ha descritte le azioni di questo angelico gio- 
vane, continuare il racconto delle tanti illustri di- 
mostrazioni, con cui Iddio dopo morte l’ha onora- 
to. Ma giacché il far ciò è stato riserbato a’nostri 
tempi, prendi, o lettore, in buona parte questa mu- 
tazione, a cui ci obbliga la necessità di non defrau- 
darti di tanti insigni successi, che possono mirabil- 
mente eccitare la tua pietà verso un Santo, che ve- 
drai, quanto parziale siasi mostrato sempre a’suoi 
divoti. Le cose di maggior rilievo, portate già dal 
Padre Cepari nella sua terza parte, le troverai in 
questa inserite ne’propri luoghi. Quel di più, che 
si è aggiunto di nuovo, tutto è cavato, parte dal 
tomo degli atti della canonizzazione stampato in 
Roma, parte dagli atti del Santo raccolti dal Padre 
Corrado Giannigo della Compagnia di Gesù, uno dei 
continuatori del Bollando, parte dalle vite del me- 
desimo mandate in luce da’Padri Annibaie Marchet- 
ti, e Giacomo Antonio Manzini della stessa Compa- 
gnia, e parte finalménte da varie relazioni di avve- 
nimenti particolari , date alle stampe colle debite 
approvazioni. Solamente per ultimo voglio avver- 
tirti per la ingenuità, che deve avere chiunque 
« « 
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scrive , che le deposizioni de' processi , ed alcune 
altre scritture particolari , non avendo io potuto 
vederle in fonte, le ho prese, altre dagli atti della 
canonizzazione, dove son rapportate, altre dal so- 
praccitato continuatore del Bollando, che dagli ori- 
ginali le ha tradotte fedelmente in latino , e colla 
medesima fedeltà le ho io voltate nel nostro idio- 
ma. Questo è quanto ho giudicato di dover premet- 
tere a questa terza parte. Or veniamo al racconto. 

CAPITOLO 1. 

DEL CONCETTO DI SANTITÀ’ IN CUI FU TENUTO 
LUIGI DOPO LA SUA BEATA MORTE. 

Sebbene menò Luigi una vita per lo più privata, 
senza avere occasione d’esercitarsi in pubblici im- 
pieghi, nei quali potesse scoprirsi la sua sublime 
santità, con tutto ciò ha voluto Iddio che subito dopo 
la sua beata morte si spargesse l’ odore delle sue 
eroiche virtù in guisa, che fosse comunemente te- 
nuto e riverito come santo. Un tal concetto comin- 
ciò tosto a vederlo cou sua gran consolazione la 
piissima marchesa madre del Santo nelle lettere, che 
in tal occasione le furono scritte da diversi perso- 
naggi. E primieramente il Padre Claudio Acquavi- 
va Generale della Compagnia l’assicurò per quella 
certa conoscenza, che aveva delle perfettissime virtù 
del beato giovane, che sua eccellenza era per avere 
un caro e fedele intercessore in Cielo, ove si pote- 
va credere che già fosse giunta quella benedetta 
anima. E che ciò scrivesse il detto Padre Generale, 
non per mero complimento, come si usa nel mondo 
in tali occorrenze, ma per dare un attestato since- 
ro della opinione di santità, in cui era Luigi pres- 
so di lui, lo dimostrò chiaramente in altro suo scrit- 
to del 14 luglio dell’anno 1605 in cui dando licen - 
za che si stampasse la vita dei Beato descritta dal 
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Padre Cepari , soggiunge : E tanto più volentieri 
ciò concediamo, quanto che per notizia certa , e pro- 
pria scienza sappiamo, che questo santo e benedet- 
to giovane è stato in ogni sorte di virtù compitissi- 
mo, ed esemplarissimo, e non solo conversò sempre 
nel secolo con molta edificazione di tutti, ma da che 
fu da noi ricevuto nella Compagnia, fu sempre una 
vera idea di perfetta santità, e per tale tenuto co- 
munemente da tutti quei, che lo conobbero, e pra- 
ticarono in quei pochi anni, che visse tranoi, ne qua- 
li scoprimmo che Dio signor nostro si compiaceva 
molto in quell’anima, e V aveva arricchita di segna- 
lati doni soprannaturali, dai quali derivavano nel- 
l’ esteriore santissime opere, ed angelici costumi. 
Così visse, e perseverò sempre, fìnchàmorendo passò 
dalla terra al Cielo , ove con saldi fondamenti cre- 
diamo che quell anima santa se ne volasse subito a 
godere l’eterna gloria. La medesima fama della san- 
tità del figliuolo recarono alla marchesa le lettere 
del Padre Rettore del Collegio Romano , che atte- 
stava aver Luigi lasciata in tutti una santa invidia 
disimi! morte, e dei due cardinali'Scipione Gon- 
zaga, e Girolamo della Rovere parenti suoi, de’qua- 
li quest’ultimo con qualche più distinta particola- 
rità dice: Giovedì sera passò amiglior vita il nostro 
buon Padre Luigi, lasciando altrui tanto desiderio 
di sè, e tanto buona opinione di santità, che quei 
Padri hanno non meno ammirata , che pianta la 
morte sua , tenendo ferma speranza, che se ne sia 
volato al Cielo, di che può ella consolarsi, persua- 
dendosi eh' 1 egli sarà intercessore presso nostro Si- 
gnore Dio per la pace dei signori fratelli suoi, e 
felicità di casa sua. E il signor Tommaso Mancini 
segretario del detto Cardinal della Rovere, il quale 
si trovò presente all’ esequie del Santo, fra le altre 
cose, che lungamente scrive alla suddetta signora , 
le dà ragguaglio , come questo suo benedetto fi- 
gliuolo avea lasciata opinione grandissima a Roma, 
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e a tutto il mondo di santità, nè più poteva sperare 
eoli d’ acquistare, se avesse corsa l’ età di Noè, non 
che di giovanetto di ventitré anni... Nè lascerò 
( soggiunge ) di dirle, che quei Padri fanno gran 
conto della Reliquia, che ha lasciata in terra, ma 
dal popolo, che vi si trovò, gli fu tagliata la veste, 
come cosa santa, e se io dicessi q ualche cosa di più, 
forse non mentirei, ma spero l’intenderà da altri , 
e forse dai Padri medesimi, che meglio di me sa- 
pranno dar conto... Oggi mi vien detto, che molti 
signori fanno grandissime istanze, per avere qual- 
che cosa del suo. Già vi è chi ha cominciato a scri- 
vere la vita sua, e al signor cardinale n' è stata 
promessa copia, finita che sarà, il quale siccome si 
trafisse alla nuova, che io gli diedi del transito, così 
si è consolato sentendone tanto, ed egli ancora fa 
grande istanza, sebbene per doppia cagione, d'avere 
qualche cosa di quel benedetto Padre. Mi sovviene 
anco di dirle che la settimana passata, andando io 
a visitare il detto Padre, si prognosticò la sua mor- 
te con molta allegrezza, e mi diede le due lettere, 
che le inviai oggi sono otto giorni, sottoscritte di 
sua mano, e mi pregò di farle capitare sicuramen- 
te, dicendomi che sariano state l' ultime, che averia 
scritte a vostra eccellenza, e al signor marchese 
suo fratello. 

Finalmente di gran gloria a Luigi, e di pari con- 
solazione alla madre fu il sentimento della sere- 
nissima arciduchessa donna Leonora d’Austria du- 
chessa di Mantova, celebre per fama di santità, la 
quale, come racconta l’autore della Vita di lei, in- 
tesa la morte del giovane, molte cose disse in sua 
lode, come quella, che trattandolo intimamente, tan- 
to secolare, quanto religioso, aveva conosciuti i 
rari doni da Dio communicatigli, e fu udita repli- 
care sovente : Era un giovane santo, è morto un 
santo. Anzi riferiscono alcuni, che ella di più ri- 
petesse in questa occasione ciò che già, scorta scn- 
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za dubbio da lume superiore, avea detto nella na- > 
scita di Luigi: Che questo sarebbe stato il primo 
santo di casa Gonzaga. Corrispondente a un tal 
concetto su la bellissima lettera scritta da questa 
principessa alla marchesa, la quale si legge stam- 
pata nella sua Vita, e comincia così: Considerando 
io quanto acerbo dolore debba V. S. illustrissima 
aver patito per la grave perdita fatta del Padre don 
Luigi suo figliuolo nella sua ancora fresca età, e 
misurandolo da quello, che io medesima ne ho sen- 
tito, che pure non gli era madre, sebben l’ho sem- 
pre amato da madre, non posso fare che non me 
ne condoglia con lei , e non solamente con lei, ma 
con tutta la casa nostra, poiché il danno è comune 
a tutti noi secondo l'umanità, ec. Indi prosiegue a 
consolare la madre, e congratularsi con essa, per- 
chè levandole sua Divina Maestà un tal figliuolo, 
lo abbia fatto cittadino della sua santa Gerusalem- 
me, divenuto di uomo mortale angelo celeste. Nè 
andò molto, che la pia marchesa ebbe la consola- 
zione di vedere cogli occhi propri la verità di si 
cari annunzi, per mezzo di una celeste apparizio- 
ne, in cui le srpresentò davanti questo suo amato 
figliuolo tutto risplendente di gloria, come si rac- 
conterà a suo luogo. 

Non fu sola però la corte di Mantova, dove alla 
nuova della sua morte si risvegliasse la memoria 
delle sue eroiche virtù. Somigliante effetto cagionò 
ella in tutte le altre corti d’ Italia , come in Firen- 
ze, Ferrara, Torino e Parma, dove per ordine del 
principe suo padre era stato Luigi a complire con 
quei sovrani , ed avea lasciata tal fama di santità, 
che non dubitavano d’invocarlo come già beato nel 
Cielo. Addurrò qui solamente dai processi le depo- 
sizioni di due principi francesi. L’una del duca Ra- 
nuzm figlio del grande Alessandro : il quale e per 
| insigne concetto formato di Luigi sin da quando 
1 avea conosciuto la prima volta in Mantova, e poi 
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in Parma, e per la beata morte, che ne avea udita 
celebrare dà molti, Io (dice) ho creduto, e credo 
fermamente che lui stia in santa gloria; e attesta 
di essersi raccomandato alla sua intercessione una 
notte, che per eccessivo dolor di denti non poteva 
chiuder occhio al riposo, e che indi a poco cessatogli 
il dolore, prese sonno e dormì quietamente. Ed an- 
cora che ( soggiunge ) io sono stato suo amico, e di 
casa sua, nondimeno ho deposto questo per verità. 
L’altra testimonianza è della serenissima Maura 
Lucenia sorella del detto duca, monaca professa ed 
abbadessa in Sant’ Alessandro di Parma , la quale 
riconobbe dal beato giovane P essere stata liberata 
da un acerbo dolor di capo, e questo per la fiducia, 
eh’ ella avea nei meriti di lui, come di un santo, 
che per tale l’avea sempre venerato da che in Man- 
tova, essendo ella ancor fanciulla, le fu dalla con- 
tessa Laura Gonzaga Martinenga mostrato a dito 
Luigi allora giovinetto di tredici anni, con dirle : 
Questo figliuolino , benché sia così picciolo , vive 
nondimeno una vita santissima : per il che non fi- 
niva questa principessa di tenere in lui fissi gli oc- 
chi, sentendosi da quella vista muovere tutta a di- 
vozione. Universalmente poi in quanto concetto lo 
avessero quasi tutti i principi della cristianità, lo 
dimostrarono nelle lettere, che scrissero al sommo 
Pontefice dimandando la sua canonizzazione, nelle 
quali arrecano chi uno, chi un altro titolo dell’alta 
stima, che tutti facevano della sua santità. Ridolfo 
II , imperadore, che gli avea dato il consenso per 
la rinunzia del marchesato , commenda l’ esem- 
pio d’ un si religioso distacco dal mondo in un gio- 
vinetto, nato principe dell’ imperio, e congiunto di 
parentela coll’ imperiai sua casa. Carlo Emmanue- 
le I, duca di Savoia, esalta il segnalato dispregio 
delle vanità mondane mostrato dal beato giovane, 
quando comparve alla sua corte in abito umile e 
dimesso, men confacevolc alla sua qualità di prin- 
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cipe, ma altrettanto più ricco degli abiti di tutte le 
virtù degne di un santo. Maria Medici regina di 
Francia si gloria di aver avuta la sorte d’ammirare 
l’angelica sua innocenza nella corte paterna di Fi- 
renze, quando ivi dimorò ancor fanciullo. Filippo 
111 , re cattolico: Sì per la molta divozione, dice, 
che ho verso di lui, come per essersi egli allevato i 
primi anni della sua giovinezza nella casa e corte 
mia, desidero che i meriti di personaggio sì esem- 
plare siano premiali, per maggior gloria e onore di 
nostro Signore, e per consolazione di quei fedeli , 
che lo conobbero e trattarono. E l’infanta donna Mar- 
gherita d’Austria sorella del sopraccitato impera- 
tore, monaca professa nel reai monistero delle scal- 
ze di salita Chiara in Madrid, adduce fra le altre 
cose ciò, che da lei aveva udito altre volte il prin- 
cipe Francesco fratello del santo: Che quando la 
maestà dell’ imperadrice sua madre passò in Spa- 
gna, non solo la maestà sua, ma tutta la sua corte 
lo tenevano in concetto 'di santarello. 

Ma per non andar troppo in lungo colle tante tea 
stimonianze, che trovatisi deposte in varie parti da 
persone di merito in lode di questo Santo, mi atter- 
rò solamente ad alcune di quei della Compagnia suoi 
conoscenti, come quelli che hanno potuto più da vi- 
cino scoprire i tesori di Dio in quest’anima. Il Pa- 
dre Stefano del Bufalo lettore di teologia in Pado- 
va, e in Roma , dove fu anche rettore e teologo 
della sacra penitenzieria, depone che essendo egli 
stato condiscepolo di Luigi in teologia, e perciò 
rapito all’amore e venerazione sua, subito che que- 
gli fu morto, cominciò a raccomandarsi ogni gior- 
no alla sua intercessione, non potendo dubitare, 
che non se ne fosse volato diritto al Cielo. Somi- 
gliante concetto ne aveva il Padre Francesco Re- 
mondo, famoso lettore di teologia per venti anni in 
Italia, e in Francia, il quale chiamava l’aver avuto 
per condiscepolo questo bealo giovane Beneficium 
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a Deo magnum in me collalum. Al qual proposito 
il Padre Ignazio Berloloni predicatore lasciò scrit- 
to con giuramenti, che molti nel noviziato, c nel 
Collegio llomano andavano a dimandar per grazia 
dai superiori di poter abitare presso alla camera di 
Luigi, parendo loro che quella vicinanza d’un San- 
to avrebbe transfusa in essi parte di santità, e prin- 
cipalmente virtù di far bene orazione. E queirillu- 
stre martire PadreCarlo Spinola, che morì nel Giap- 
pone bruciato a fuoco lento per Cristo, riputava a 
sua gran gloria d’avere in Napoli studiata insieme 
con Luigi la filosofia, del che ne rinnova con molto 
giubilo la memoria nella lettera, che dalla sua pri- 
gione scrisse al Padre Muzio Vitelleschi Generale 
della Compagnia, poco prima di andare al marti- 
rio. Già si à riferito altrove il detto di più persone 
gravissime, particolarmente del venerabile Cardi- 
nal Bellarmino, e del Padre Girolamo Piatti fratel- 
lo del Cardinal Flaminio Piatti, i quali si meravi- 
gliavano come Luigi non facesse alla giornata fre- 
quenti miracoli. Ma il Padre Antonio Francesco Guel- 
fucci predicatore, che si trovò presente alla sua bea- 
ta morte, venendo nei processi a parlare appunto 
de’ primi miracoli, che si raccontavano operati da 
Dio per gloria del suo servo, confessa eh’ egli non 
si curava in questa parte d’intendere più che tanto: 
Perchè ( dice ) la fama dei miracoli nel mio con- 
cetto non aggiunge nulla al credito, che ho singo- 
larissimo, della santità di Luigi. Sentimento, in 
cui oltre a molti uomini dotti, e spirituali, conven- 
ne altresì il Padre Paolo Comitolo, teologo celebre 
per le sue opere date in luce: il quale consideran- 
do i doni singolari, che l’angelico giovane aveva 
ricevuti da Dio, e ricercato dai superiori a darne 
il suo volo, scrisse così: Sodalem hunc judico san - 
ctissimum, et qui in Sanctorum numerum referatur 
dignissimum. Nam ea muncra divinitus illi conces- 
sa majora mihi videntur, quam si mortuos ad vi - 
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terni revocasset. Così pure il già nominato Padre 
Generale Muzio Vitellesehi, che aveva per quattro 
anni goduta in Collegio Romano un’intima familia- 
rità con questo Santo, soleva dire di portar ferma 
opinione, che Iddio per intercession di Luigi ancor 
vivente non avrebbe lasciato di operare eziandio mi- 
racoli, se allora gliene fosse intervenuta occasione, 
e che colla riverenza dovuta ai santi canonizzati, 
s' immaginava di vedere in lui un altro san Tom- 
maso d’ Aquino, quando giovinetto in Religione at- 
tendeva agli studi. 11 qual detto fu parimente del 
Cardinal Bellaripino, e di molti altri. E giacché si 
è fatta menzione del Dottore Angelico, non lascerò 
di soggiungere cosi di fuga, benché fuor di luogo, 
una preziosa notizia deposta dal suddetto Padre Vi- 
telleschi nei processi, e registrata dalla sacra ruo- 
ta romana nella sua relazione, ed è, che tenendo 
esso Padre familiar discorso col beato Giovane, e 
venendo a parlare di quella opinione di s. Tomma- 
so ( 1 . 2. q. 89. art. 6. in corp. et ad 3. ) nella qua- 
le insegna, che pecchi gravemente chiunque non of- 
ferisce sè stesso a Dio, quando comincia ad aver 
l’uso di ragione, ordinandosi , quanto è capace quel- 
la età , al debito (ine nel primo atto che fa. Luigi 
colla sua solita sincerità, e confidenza gli confessò, 
che quanto a sè non aveva intorno a ciò scrupolo al- 
cuno, sapendo di certo che in quell'istante in cui era 
giunto all’uso di ragione, si era per la divina gra- 
zia convcrtito e dedicato a Dio. Il che quanto stra- 
ordinario dono sia, si raccoglie facilmente da que- 
sto solo , che niuno senza una special prevenzione 
di grazia può ben discernere, quale appunto sia in 
lui il primo istante di un tal lume di ragione. 

Ma torniamo al nostro proposito, e finiam questo 
capo con una singoiar testimonianza del sopracci- 
tato Cardinal Bellarmino. Non è facile a spiegarsi 
il concetto, che di Luigi ebbe sempre questo vene- 
jabile cardinale, tanto che prima del cardinalato, 
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Mutando egli nel Collegio Romano , fu udito dir 
più volte, che stando Luigi in Collegio, non teme- 
va che fosse per venire mai disgrazia veruna ; e in 
un pùbblico ragionamento che dopo la morte di lui 
fece ai domestici, fra le molle cose dette in sua lode 
una fu, che in occasione di dare a Luigi gli esercizi 
spirituali di sant’ Ignazio, aveva scoperta in lui tan- 
ta copia di lume divino, ch’egli doveva confessare 
di avere in quella sua età avanzata imparato da 
questo giovinetto a meditare : elogio veramente su- 
blime presso chi sa dall’istoria della vita di Bel- 
larmino, e dai libri suoi divotissimi in materie di 
spirito, quanto quell’anima fosse illuminata da Dio. 
Fatto poi cardinale, non solamente seguitò il suo 
costume di venire nel di anniversario di Luigi a 
venerare il suo sepolcro; ma di là passava in Colle- 
gio a far una divota visita a quella camera, donde 
se n’era il Santo volato al Cielo, non senza lagrime 
di tenerezza al ricordarsi di quegli ultimi abbrac- 
ciamenti e colloqui con questo suo figliuolo spiri- 
tuale. Anzi non parendogli conveniente che servis- 
se più quella stanza per uso di altri infermi, fece 
opera co’ superiori, perchè fosse tenuta con riser- 
bo, fin tanto che Dio avesse voluto glorificare in 
altro modo il suo servo. E ne fu subito compiaciu- 
to, concorrendo anche il Cielo a comprovare il pio 
zelo del cardinale colle soavissime melodie, che più 
volte furon udite da vari risuonare dentro di quel- 
la stanza, senza che siasi potuto rintracciare d’onde 
venissero, credute perciò piamente melodie di Cori 
angelici, scesi a consacrare col loro canto il luo- 
go, dove avea svestita la spoglia mortale questo loro 
amato compagno. Ma quando fu Luigi dalla santa 
Sede dichiarato Beato, fece allora il cardinale a sue 
spese convertir quella Camera in cappella, abbel- 
lendola di vari ornamenti, colle azioni più memo- 
rabili del Beato dipinte all’intorno sulle pareti; la 
qual cappella in decorso di tempo ha poi dovuto 
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dar luogo alla fabbrica della nuova chiesa, che oggi 
si vede dedicata a s. Ignazio. Finalmente a tante 
altre dimostrazioni, date in vita dalla sua pietà ver- 
so il beato giovane, aggiunse il Uellarmino quella 
onorevolissima in morte di bramare d’esser seppel- 
lito ai piedi del suo Luigi, sponendone ai superio- 
ri della Compagnia il desiderio nel suo testamento 
con queste parole che mostrano insieme la sua gran 
rassegnazione in materia di ubbidienza. Quodat- 
tinet ad locum sepulturae, libenter jacere corpus 
meum voluissem ad pedes beati Aloysii,mei quon- 
dam spirituali Filii, sed tamen superiores Socie- 
tatis , ubi voluerint, corpus meum ponanl. E beh 
volle Iddio premiare anche in terra il merito d’una 
lai ubbidienza, che si stendeva fiu dopo la morte, 
disponendo che i superiori destinassero al corpo 
del venerabile cardinale quella sepoltura medesi- 
ma, dove aveano sin a quell’ora riposato le reliquie 
del santo Patriarca Ignazio. 

Ora questo gran cardinale richiesto dal Padre 
Virgilio Cepari a dar qualche testimonianza di ciò, 
che sentisse intorno a Luigi, praticato tanto da lui, 
e governato nello spirito sin alla morte, rispose con 
una lettera tutta di suo pugno dalle stanze di Pa- 
lazzo in Vaticano, ove abitava, la quale anche rico- 
nobbe egli dipoi, e giurò in forma autentica; e per 
essere di un tanto uomo, e piò volte da lui citata, 
e confermata con giuramento ne’processi, si è giu- 
dicato di metterla qui senza mutazione di parola ve- 
runa, ed è la seguente: 

Mollo Reverendo Padre mio. 

Di buona voglia soddisfarò a quanto V. R. mi ri- 
cerca t, parendomi che appartenga alla gloria di Dio 
nostro Signore, che si sappiano i doni concessi da 
sua divina Maestà a' servi suoi. Io ho confessato 
lungo tempo il nostro dolcissimo, e santissimo fra- 
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tello Luigi Gonzaga , ed anco una volta l’ho confes- 
sato generalmente di tutta la vita, e mi serviva al- 
la messa, e praticava volentieri con me , trattando 
delle cose di Dio. Dalle predette confessioni, e dal- 
la conversazione par mi con ogni verità potere af- 
fermare le seguenti. Primo, che non abbia mai fat- 
to peccato mortale, e questo lo tengo per certo quan- 
to al tempo dalli sette anni fino alla morte; ma quan- 
to olii primi sette anni (ne’ quali non visse con quel- 
la cognizione di Dio, colla quale visse poi) lo tengo 
per conghiettura; perchè non è verisimile, che nella 
infanzia peccasse mortalmente , massime essendo 
preordinato da Dio a tanta purità. Secondo , che \ 
dal settimo anno di sua vita, nel quale ( come esso 
mi diceva) si convertì dal mondo a Dio, abbia vis- 
suto vita perfetta. Terzo che non abbia mai sentito 
stimolo carnale. Quarto, che nella orazione , e con- 
templazione ( nella quale per lo più stava inginoc- 
chiato in terra senza appoggiarsi ) per ordinario 
non abbia patita distrazione. Quinto, che sia stato 
uno specchio diubbidienza, umiltà, mortificazione, 
astinenza, prudenza, divozione, e purità. Negli ul- 
timi giorni di sua vita ebbe una notte tanto ecces- 
siva consolazione nelrappr esentar glisi la gloria dei 
Beati, che pensava fosse durata meno di un quarto 
d’ora, essendo però durata quasi tutta la notte. 
Nell'istesso tempo, essendo morto il Padre Ludovico 
Corbinelli, e dimandandogli io quello, che esso cre- 
deva di quell’ anima , rispose con gran sicurezza 
queste parole : È passata solo per iì Purgatorio. E 
considerando io la natura sua , ch’era considerato 
soprammodo nel parlare , e riservato in affermare 
le cose dubbie, tenni per certo, che l’avesse saputo 
per divina rivelazione, ma non volsi andare più ol- 
tre; per non gli dare occasione di vanagloria. Mol- 
te altre cose potrei dire, le quali taccio, perchè non 
mi assicuro dì ricordarmene bene. In somma io ten- 
go, che andasse dritto alla gloria beata, ed ho sem- 
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pre avuto scrupolo di pregare Dio per quell' anima, 
parendomi di fare ingiuria alla grazia di Dio, che 
in essa ho conosciuta. Per il contrario non ho mai 
avuto scrupolo di raccomandarmi alle sue orazioni 
nelle quali molto confido. La riverenza vostra pre- 
ghi per me. 

Dalle stanze di Palazzo li 17 ottobre 1601. 

Di V. R. 


Fratello in Cristo affezionatissimo, 
Roberto Cardinale Bellarmino. 


CAPITOLO II. 

D’UNA VISIONE, CHE EBBE SANTA MARIA MADDALENA 
DE’PAZZl INTORNO A S. LUIGI , E D’UN MIRACOLO 
SUCCEDUTO POCO DOPO NEL MONISTBRO DELLA 
MEDESIMA SANTA. 1 

Nell’anno 4 599 essendo il Padre Virgilio Cepari 
in Firenze Rettore del Collegio della Compagnia , 
e confessore straordinario del monistero di Santa 
Maria'degli Angeli, dove viveva santa Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi , diede il detto Padre alla san- 
ta vergine, da comunicarsi ancora alle altre suo- 
re, per loro edificazione, quel suo manoscritto del- 
le azioni di s. Luigi, che aveva compilato, quando 
ancora viveva il beato giovane, com’egli dice nella 
introduzione al principio di questa istoria , e in- 
sieme le aggiunse in dono una reliquia dell’osso di 
un suo dito. La lettura di quei fogli siccome eccitò 
in tutte quelle religiose un gran fervore di spirito, 
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così accese loro in cuore il desiderio di partecipare 
della suddetta reliquia. Or mentre a’4 di aprile del- 
l’anno seguente 1600 stava la beata Madre attor- 
niata da diecidi esse inatto di consolarle con divi- 
dere in parti quel prezioso pegno, ecco che consi- 
derando ella fra di sè di che bell’anima fosse quel- 
la stalo strumento, fu all’improvviso rapita in ispi- 
rilo a contemplare la gloria di s. Luigi, e cominciò 
conforme al solito delle tante altre sue celesti vi- 
sioni a pronunciare interpolatamente quanto allora 
vedeva. Era già qualche tempo, che le monache non 
registravano più tali visioni, per la loro gran fre- 
quenza. Ma questa volta la madre priora suor Van- 
gelista del Giocondo, per un istinto che sentì den- 
tro di sè , com’essa dipoi testificò , che forse un 
giorno tali cose potrebbero aver ad essere un testi- 
monio della santità di Luigi, ordinò che si scrives- 
sero le parole della Santa .jpd io, attesta nei pro- 
cessi suor Maria Pacifica acl Tovalgia , che si era 
trovata presente al ratto, scrissi le parole, che pro- 
ferì, pigliandole dalla bocca propria di lei. Senbe- 
ne mandandone poi ella copia al Padre Cepari , si 
dichiara che quelle sono solamente alcune poche 
cose delle molte, che disse la Santa nelle sue esta- 
si. Indi l’anno 1606 ai 15 di aprile, presentato 
quello scritto da monsignor Alessandro Marzi Me- 
dici arcivescovo di Firenze alla santa vergine, per- 
chè deponesse con giuramento sopra la verità del- 
le cose ivi contenute, fu da essa pienamente appro- 
vato, giurando d’aver veramente avuta quella vi- 
sione così come ivi era narrata. Nel qual atto fu ta- 
le il patimento della sua umiltà , che il confessore 
ordinario don Vincenzo Puccini per consolarla al- 
quanto le disse: aver Dio permesso questo , accioc- 
ché più risplendesse la glòria di questo Beato nella 
Chiesasua. Orle parole dell’estatica vergine fedel- 
mente ricopiate da quello scritto autentico, colle sue 
pause, c colle postille frammischiatevi per dicliia- 
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razione della suddetta suor Maria Pacifica, secondo 
che di poi si spiegò per ubbidienza la medesima 
Santa, sono le seguenti: 

0 che gloria ha Luigi, figlimi d' Ignazio ! Mai 
l’avrei credulo, se non me l’avessi mostrato, Gesù 
mio. — Mi pare in modo di dire , che non abbia ad 
essere tanta gloria in Cielo , quanta ne veggo aver 
Luigi. — Io dico, che Luigino è un gran Santo. — 
Noi abbiamo dei Santi in Chiesa, che non credo, ab- 
bian tanta gloria. — Io vorrei poter andare per tut- 
to il mondo, e dire, che Luigi, figlimi d’Ignazio , 
è un gran Santo: e vorrei poter mostrare la sua glo- 
ria a ciascuno, perchè Dio fosse glorificato. — Ha 
tanta gloria, perchè operò coll’interno. — Chi po- 
trebbe mai narrare il valore , e virtù dell'opere in- 
terne ! Non ci è comparazione alcuna dall’ interno 
all’esterno. — Luigi, stando in terra, tenne la boc- 
ca aperta ai risguardi 4cl Verbo , e però ha tanta 
gloria (volse dire , che amava l’interne ispirazioni 
à quello, che ricercava da esso) — Luigi fu mar- 
tire incognito. Perchè chi amate, Dio mio, ti co- 
nosce tanto grande , ed infinitamente amabile , che 
gran martirio gli è il vedere, non ti amar , quanto 
aspira e desidera di amarti, e che non sia dalle crea- 
ture conosciuto , nè amato , anzi offeso. — Si fece 
anco martire da sè stesso — 0 quanto amò in terrai 
E però ora in Cielo gode Iddio in una gran pienezza 
d’amore. — Saettava il cuor del Verbo, quando era 
mortale, ed ora in Cielo quelle saette si riposano nel 
suo cuore, perchè quelle comunicazioni, ch’ei meri- 
tava cogli atti d'amore, ed unione, che faceva (quali 
erano le saette] ora l'intende , e gode. — (Vedeva 
qui, che detto Santo pregava per quelli, che in ter- 
ra gli avevano dato aiuto spirituale, onde diceva) — 
Ancora io mi voglio insegnare d’aiutar V anime , 
perchè, se alcuna n’anderà in Paradiso, preghi per 
me, come fa Luigi per chi in terra gli diede aiuto. 
Amen . 
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Tutte .queste sono parole della mentovata rela- 
zione. Non fu però questa volta sola, che l’ illumi- 
' natissima Serafina fosse rapita a vedere la gloria 
dell’angelico giovane, avendo rapportato al Padre 
Cepari la compagna della Santa, che detta suor Ma- 
ria Maddalena più volte ha visto il Padre Luigi in 
Cielo con molta gloria, e che Panima sua era a Dio 
di molto gusto. Ma in questo ratto fu si grande la 
piena di celesti delizie che le inondaron lo spirito, 
che ritornata ella poscia in sè , fu udita sciamare : 
Ah mio Dio l perchè rompi il patto fatto meco, a- 
vendo ricusato per amor tuo ogni contento ? E af- 
finchè di mano ancor della Santa medesima avessi- 
mo un testimonio d’una visione si gloriosa a Luigi, 
dispose Iddio, che passata quell’estasi, si ritirasse 
ella colla fantasia tutta piena di quelle fattezze, in 
cui le si era mostrato il santo giovane , a formarne 
sopra una carta ritratto, nel quale avendolo delinea- 
to con quella maggior accuratezza, che poteva, non 
dubitò, benché non godesse ancora Luigi il titolo 
di Beato , di circondargli di raggi il capo , come 
quella, chel’avea veduto risplender tanto nella glo- 
ria. Questo ritratto conservasi ancor oggi nel mo- 
nistero delle Barberine in Roma, e se ne veggono 
attorno le copie cavatene colla stampa , una delle 
quali ho trovato io inserita negli atti della cano- 
nizzazione. 

Ma quattro giorni dopo questa visione, confermò 
Iddio nel medesimo mouisteroil concetto della san- 
tità e gloria di Luigi col testimonio di un gran mi- 
racolo, che si legge il primo dei quindici approvati 
dalla Santa Sede Apostolica per la sua canonizza- 
• zione. Erano già intorno a quattro mesi , che una 
monaca giovane , per nome suor Angela Caterina 
Carlini, aveva sotto la mammella sinistra una can- 
crena assai tormentosa, che oltre al cagionarle gran 
dolore in tutti i movimenti del corpo , le toglieva 
bene spesso il sonno necessario , e le rendeva pe- 
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«oso fino il cibarsi, per l’affanno grande xhe pro- 
vava uel respirare. Con tuttociò parie dal deside- 
rio di patire, parte per verecondia di farsi vedere 
ai medici e cerusici, non diede mai a persona ve- 
runa minimo indizio del male. Finché nel fare se- 
condo il costume d’ogni anno del suo monistero , 
gli esercizi spirituali di s. Ignazio, sentendosi più 
aggravata, ebbe scrupolo di tenere più lungamente 
nascosta una tale infermità, e la manifestò alla su- 
periora delle giovani, ch’era quella suor Maria Pa- 
cifica detta di sopra, che avea registrata la visione 
di santa Maria Maddalena. Questa, visitata insieme 
colla Santa e colla madre priora la parte dolente 
della monaca , e trovato essere la cancrena simile 
appunto a quella, di cui era morta poco prima un’al- 
tra delle loro suore ; si senti inspirata di racco- 
mandarla a s. Luigi, ed avendola segnata colla re- 
liquia avuta dal Padre Cepari, cessò all’inferma il 
dolore, che pativa al di fuori, ma tutto il resto del 
male di aentro rimase. Doveva perciò il di seguen- 
te mettersi nelle mani de’ medici, per tentare i ri- 
medii nell’arte. 

Quindi quel giorno stesso otto di aprile, senten- 
dosi la giovane accendere il desiderio, che Dio fos- 
se glorificato nel suo servo Luigi , si diede a pre- 
garlo con grande affetto che, se era Santo , come 
essa lo teneva, non lasciasse passare quel dì, senza 
concederle la grazia, acciocché potesse riconoscer- 
la non da’ rimedii umani, ma dalla sua intercessio- 
ne. E verso la sera , stando sola nella sua camera 
in questa orazione, con avere, com’ essa di poi te- 
stificò, solo l’occhio alla gloria di Dio, e di questo 
servo suo, sentì dirsi alla mente dal Santo queste 
parole : Tu hai avuta tanta fède in me e nella mia 
intercessione, e tanta sete e desiderio che Iddio ma- 
nifesti la gloria, che mi ha data , che suà Divina 
Maestà si compiace concederti la grazia. Dopo que- 
ste parole le sopravvenne in un subito un dolore 
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intensissimo nella parte inferma,; come se le fosse 
da mano invisibile aperto il petto, e strappata via a 
forza tatto il male. Ed in fatti in queiristante tulio 
il male sparì restando la monaca perfettamente li- 
bera non solo dalla cancrena, ma da tutti eziandio 
quei dolori, che fin da quattro anni prima avea pa- 
titi in quel lato , ed erano stati come preludii alla 
cancrena, che poscia si formò. Ma lo spasimo sen- 
tito in ricevere la sanità fu sì grande , che cadde 
l’inferma in un deliquio , e restò tramortita. So- 
praggiunte indi a poco le monache , al vederla in 
quello stato colla faccia tanto pallida, e contraffat- 
ta, che pareva morta, la levano di peso , e la pon- 
gono sul letto. E quella intanto, ripigliato un poco 
di fiato andava sottovoce dicendo alla Superiora : 
Madre Maestra, io son guarita, io son guarita, non 
sapendo veruna delle astanti ciò che fosse accadu- 
to. Finché poco dopo ravvivata raccontò il miraco- 
lo con incredibile allegrezza di tutte, che non fini- 
vano di benedire il Signore , e il servo suo Luigi, 
la cui gloria, rivelata poco prima alla loro santa 
sorella, ora esse vedevano autenticata con si prodi- 
gioso successo. 

Crebbe tant’oltre il fervore della lor divozione ai 
Santo , che stimandolo bastantemente canonizzato 
dalCielo, volevano quella stessa sera ergergli un al- 
tare nel monistero , e vi bisognò tutta l’autorità , 
che aveva presso di loro il Padre Cepari , per im- 
pedirlo. Ma quando poi cinque anni dopo, vivente 
ancora santa Maria Maddalena , venne da Roma la 
nuova della beatificazione di Luigi, si vide tosto lo 
sfogo della loro pietà nell’onorare il nuovo beato : 
celebrando con precedente digiuno la festa , in cui 
tutte si comunicarono , e portata in processione la 
sua reliquia, ed effigie, la collocarono sopra un al- 
tare , davanti al quale passarono quasi tutto quel 
giorno in orazione; costume praticato poi ogni an- 
no sin a’ nostri tempi per memoria di un tanto mi- 
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racolo da quel religiosissimo monistero , degno 
d’una special protezione del nostro Santo , per la 
distinta divozione , che quelle Madri gli han sem- 
pre professata, e per l’ardore , con cui hanno bra- 
mata, e con pubbliche e replicate preghiere chiesta 
da Dio la sua canonizzazione. 

Ma altro più strepitoso effetto operò ad esaltazion 
di Luigi cosi questo miracolo , come la preceduta 
rivelazione della santa vergine. Imperocché, giun- 
tane la notizia per lettere dei serenissimi Ferdi- 
nando Gran-duca di Toscana , e Maria regina di 
Francia alle altezze di Mantova, Vincenzo e Leono- 
ra , e al principe Francesco Gonzaga fratello del 
Santo, che a chi gliene recò il primo avviso donò 
per mancia una buona casa in Castiglione; si diede 
quindi la spinta a’ primi processi, che si formaro- 
no in varie città dagli Ordinarii, per ottenere la ca- 
nonizzazione di questo Santo. Cosi Firenze, chia- * 
mata da Luigi Madre della sua divozione , può con 
ragione gloriarsi di essere stata la prima a mani- 
festare in terra la celeste sua gloria colla fama di 
due avvenimenti , .co’ quali pare che abbia voluto 
Iddio canonizzare anticipatamente i meriti di que- 
sto suo servo. 


CAPITOLO III. 

DEL PRIMO CULTO, CBB EBBE S. LUIGI SINO ALLA 
SUA BEATIFICAZIONE. 

Era già tanto cresciuta la fama della santità di 
Luigi, massimamente dopo il miracolo di sopra rac- 
contato, che avevano non poco da fare i Padri di 
Roma ad impedire il culto al suo sepolcro , ed a 
quietare coloro, che venivano a lamentarsi, perchè 
si nascondessero le tavolette ed i voti, che da varie 
parti colà si portavano. Tanto più che già corre- 
vano per le bocche de’ popoli le gran cose, che di 
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lui erano state depostene’ processi degli Ordinari; 
per le quali pareva non potersi ormai più dubitare, 
che non volesse Iddio onorati in terra i meriti del 
suo servo. Quindi radunatasi in Piacenza a’ 22 set- 
tembre dell’anno 1603 la congregazione provincia- 
le della Compagnia di Gesù della provincia di Ve- 
nezia, il Padre Cepari portò a'congregati un gran 
fascio di processi e documenti autentici , raccolti 
da lui per compilare ristoria della vita di Luigi ; 
acciocché quei Padri, che l’aveano la maggior parte 
conosciuto e trattato , avessero la consolazione di 
vedere in quanto credito di santità fosse salito 
questo loro santo fratello. Lette da’ Padri, e con- 
siderate maturamente tali cose , non vi fu chi non 
giudicasse esser egli degno di canonizzazione. E 
perciò di comune consenso fu stesa la supplica da 
presentarsi al Padre Claudio Acquaviva , perchè a 
tempo opportuno porgesse ai Sommo Pontefice le 
calde istanze della loro provincia, per ottenere che 
questa causa s’intraprendesse dalla Santa Sede col- 
le formeconsuete. Ma nel maggio seguente del 1 604, 
altra più solenne spedizione fu destinata per tal 
effetto^ direttamente alla Sede apostolica dalla chie- 
sa di Mantova. Governava allora quella chiesa il 
venerabile fra Francesco Gonzaga de’ minori os- 
servanti, prelato di santa vita , e parente di Luigi 
in quarto grado, il quale non tanto per l’attinenza 
del sangue, quanto per la cognizione , che aveva, 
delie angeliche sue virtù , fin da quando nella corte 
di Spagna ne esaminò, ed approvò la vocazione alla 
Compagnia ; desiderando sommamente , che fosse 
proposto alla venerazione comune un esemplare si 
perfetto di santità ; si fece estrarre un sommario 
da tutti i processi formati fin a quell’ora, e comu- 
nicato l’affare col serenissimo duca Vincenzo, con- 
vocò nella cattedrale in un sinodo diocesano tutto 
il suo clero, coll’interveuimento eziandio del re- 
verendissimo Padre Inquisitore , e di tutti i supe- 
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riori regolari; perchè considerati colla maggior 
prudenza possibile quei fondamenti , si chiedesse 
al Sommo Pontefice a nome di quella chiesa la ca- 
nonizzazione di questo santo giovane , nato dalla 
stirpe de’ loro principi, e 'desiderato per particolar 
protettore da quegli Stati. Grande fu l'allegrezza 
di tutto il sinodo a tal proposta : massimamente 
all’udirsi da monsignor Matteo Arigoni canonico 
della cattedrale, vestito di dalmatica , recitare dal 
pulpito un compendio delle sante azioni di Luigi , 
deposte e provate giuridicamente a’ tribunali di 
va rii vescovi ; di modo che non solamente tutti i 
congregati decretarono, che si facesse la detta di- 
manda , ma alcuni significarono di più al vescovo 
di non avere altra maggior brama, che di poterne 
frattanto celebrare la messa. La fama di un tal suc- 
cesso divolgatasi per ogni banda fece si , che uni- 
versalmente nella Lombardia già più non si nomi- 
nasse Luigi, se non col titolo di beato. Contro al 
qual uso de’ popoli tanto non si fece opposizione 
dagli Ordinarii, che anzi facilmente permisero, co- 
me era lor lecito iu quei tempi, che se ne stampas- 
sero con tal titolo e co’ raggi intorno al capo le 
immagini ; avendone fatta dipinger la prima la se- 
renissima duchessa di Ferrara Margherita Gonza- 
ga, di cui se ne formaron poi copie in Mantova a 
richiesta di quel duca, e principi. 

Queste immagini dell’angelico giovane, siccome 
furono a gara cercate da’ divoti , cosi eccitarono 
maggiormente il desiderio di volerle esposte alla 
pubblica venerazione. Nè si mostraron difficili a tal 
permissione gli Ordinari ; essendosi l’anno mede- 
simo 1604, cominciato a celebrare il dì anniversa- 
rio di Luigi , ed esporre con loro approvazione i 
ritratti ne' tempii. La prima a ciò fare fu la gio- 
ventù studiosa di Brescia , che nella chiesa e col- 
legio della Compagnia solennizzò quel giorno con 
gran commozione di tutta la città. In vece del re- 


» 


Digitized by Google 



— 277 — 

verendissimo Padre gestro fra Silvestro Ugololti 
da Castiglione dell’ ordine de’ predicatori , vicario 
della santa Inquisizione, che trovavasi a letto con 
febbre, venne il molto reverendo Padre maestro fra 
Agostino Predetti dello stesso ordine , lettore di 
teologia, a cantare messa solenne di ringrazia- 
mento alla Santissima Trinità per l’esaltazione di 
Luigi, alla quale vi fu pieno concorso di nobiltà , 
religiosi, e popolo, con buon numero di comunio- 
ni. Indi per un’ora intera spiegò il detto Padre le 
lodi del Beato con eloquente panegirico , che si 
diede poscia alle stampe, seguendone nell’udienza 
tal sentimento di tenera divozione, che si vedevano 
molti a piangere; ed i cantori, che non erano meno 
di ottanta, trasportati da insolito giubilo, voleva- 
uo a coro pieno intonare: Gaudeamus omnes in Do- 
mino diem festum celebrantes sub honore beati A- 
loysii, ec. se i Padri, avvedutisi dal sentirli a pro- 
varsi , non Paressero loro impedito. Il plauso di 
questa inaspettata funzione accrebbe il concorso 
, all’accademia di lettere, che il dopo pranzo si ten- 
ne da que’ nobili studenti ad onore del lor celeste 
mecenate ; avendo voluto intervenirvi gli eccellen- 
tissimi rettori della città coll’accompagnamento di 
tutta la nobiltà , il reverendissimo capitolo della 
cattedrale con altri molti del clero , e degli ordini 
religiosi. Ed è notabile l’effetto cagionato fuor di 
ogni espettazione in quell’uditorio. Imperocché al- 
cuni, presi da pentimento delle lor colpe, vollero 
fare quel di medesimo con molte lagrime una con- 
fession generale di tutta la vita, passando dall’ac- 
cademia al tribunale di penitenza, altri stabilirono 
di darsi con più fervore al divino servizio, e molti 
di quei giovani concepirono taledisprezzo del mon- 
do , [che si ritirarono poscia in diverse religioni : 
fra’ quali Ottavio Spinola nobile genovese , che a- 
vea recitata l’orazione latina , entrò nella Compa- 
gnia, e volle nominarsi Luigi. 
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L’esempio di Brescia eccitò ben tosto la pietà di 
Castiglione, patria del Santo, a ricorrere al vesco- 
vo, per avere una somigliante licenza. La domandò . 
con sue lettere, a nome di lutto il popolo , e prin- 
cipalmente dell’eccellentissima marchesa madre del 
Santo, monsignor Fausto Pastorio arciprete ; e ve- 
nuto il favorevol rescritto da quel prelato, cui 
sembrò molto ragionevole concedere alla marchesa 
una tal consolazione, prima che terminasse i gior- 
ni suoi ; fu elevata quell’ anno medesimo l’ effigie 
di Luigi nella chiesa collegiata de’ ss. Nazario c 
Celso, il di 28 luglio, festa di que’santi martiri. Ol- 
tre al numeroso concorso da tutte le parti del prin- 
cipato, venne il sopraddetto Padre vicariodella In- 
quisizione con varii religiosi del suo ordine ; il 
quale essendo di patria castiglionese, volle segna- 
lare la sua pietà verso il beato principe con farne 
un di voto panegirico: prese l’assunto da quelle pa- 
role dell’Apocalisse ( cap. 3 ): Qui vicerit , faciam 
illum columnam in tempio Dei mei , et foras non 
egredietur ampline , et scribam super eum nomen 
Dei mei ec. e tali cose disse delle vittorie, ripor- 
tate dal santo giovane colla sua fuga dal mondo, e 
del nome di Gesù , stampatogli da Dio in fronte , 
chiamandolo alla sua Compagnia, che giorno di u- 
guale allegrezza e divozione non si ricordavan quei 
popoli di averlo avuto mai. Sopra tutto era oggetto 
di comune tenerezza vedere davanti l’immagine del 
suo beato figliuolo, eretta su quell’altare in mezzo 
a numerose fiaccole , prostesa ginocchioni la pia 
madre colla principessa nuora donna Bibiana di 
Pernestein moglie del principe Francesco, ed udire 
a un tempo stesso ciò, che a lei rivolto il sacro o- 
ratore soggiunse acconciamente sul fine del suo ra- 
gionamento, chiamandola mille volte più avventu- 
rata di quelle madri regine e imperatrici, che nelle 
vittorie de’lor figliuoli ebber la 'gioia di esser a 
parte de’ lor trionfi. Felicissima madre! Che vede- • 
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va ora incoronato di gloria sugli altari quello, che 
soleva ella ancor vivente qui in terra chiamare il 
suo angelo. Indi alla principessa Bibiana,che dovea 
fra poco partir per Roma, ove risedeva il marito in 
qualità di ambasciadore cesareo : Andate , disse , 
signora; andate con tutta quella prosperità di cam- 
mino, che vi preghiamo dal Cielo, ed impetrate quan- 
to prima dal Sommo Pontefice a questi vostri fedeli 
vassalli la grazia, che tanto sospiriamo, di vedere 
il nostro principe descritto nel catalogo de’ Santi. 
Tre giorni interi durò la festa con tanto ardore u- 
niversale, che si vedevano continue processioni di 
gente andare e venire da quella santa effigie ; dan- 
dosi gli uni agli altri il buon prò di ciò, che avean 
udito dal predicatore intorno alla felicità della lor 
patria, per avere in due principi fratelli due amo- 
revoli intercessori, l’uno vivente presso il Vicario 
di Cristo in terra , e l’altro immortale e beato al 
trono di Dio iq Cielo. 

Era ancor piena Castiglione di questa allegrez- 
za, quando pochi giorni dopo, cioè ai 5 agosto di 
quell’anno 1604 trovandosi il principe Francesco 
all’udienza del papa Clemente VIH, venne sua San- 
tità per divina disposizione a interrogarlo , come 
narra ue’ processi lo stesso principe, che cosa gli 
apparteneva un tale Gonzagj, che avea studiato nel 
Collegio Romano de’ Padri della Compagnia, e che 
vi era morto con fama di gran santità : di cui ri- 
cordavasi aver udite gran cose, prima ancor d’es- 
ser Papa , dal cardinale Scipione Gonzaga ; quella 
fra le altre, che ogni qualvolta il detto cardinale 
andava al Collegio a parlargli, non si par Uva mai di 
là, che non bisognasse portar una mano di lagrime 
nella mozzetto a casa; ed avendogli (dice) io rispo- 
sto che egli era mio fratello ... disse allora sua 
Santità, cric molte volte era andato pensando, come 
fosse possibile, che io avessi passati i pericoli, che 
aveva passati , ma che ora teneva per indubitato , 
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che la causa venisse dalla sua intercessione. E poi 
fissando gli occhi in un'immagine di divozione, con 
alcune lagrime agli occhi soggiunse : Beato lui , 
beato lui, che gode l’eterna gloria: e beato lei che 
ha un tale intercessore in Cielo ! Poi mi domandò, 
se era stampata la sua vita: ed avendo io risposto 
di no, mi riprese,' perchè non lo facessi : e m’esortò 
a farlo per beneficio universale. Fin qui dal pro- 
cesso: dove non è da lasciarsi l’osservazione d’al- 
cuni; che le virtuose azioni di questo angelico gio- 
vane pare che abbiano appunto questo di proprio , 
di cagionare in chi le ascolta , o se le rammenta , 
una tenerezza, che muove a lagrime. Al qual pro- 
posito, oltre al raccontato qui sopra del pontefice 
Clemente , e del Cardinal Gonzaga , udiam di pas- 
saggio ciò che depone lo stesso principe nel sud- 
detto processo con queste parole: Quando intesi la 
sua morte ( era egli allora alla Corte dell’impera- 
dor Ridolfo), sebbene doveva più tosto rallegrarmi, 
che piangere , perchè doveva credere che fosse in 
Cielo , per gli avvisi, che aveva della santa morte... 
mi venne una tenerezza tanto grande, che per otto 
o dieci giorni di lungo piansi continuamente , e di 
maniera, che io mi nascondeva dalla gente , perchè 
non si burlassero dei fatti miei : sebben io son di 
natura difficilissimo al pianto , perchè io non ho 
mai più pianto , nè per morte di padre , né di ma- 
dre, nè di tragedie, che ho viste in casa mia. Tutte 
queste son sue parole. 

Del resto animato il principe dalla divozione, che 
avea scorta verso il suo santo fratello nell’animo di 
Clemente, frattanto che si ultimasse dal Padre Ce- 
pari l’istoria della vita , chiese , ed ottenne dopo 
alcuni mesi da sua Santità di poter trasferire il 
sacro corpo di Luigi dalla cappella di s. Sebastia- 
no , dove stava nascosto sotto la predella , a più- 
degno luogo sopra terra nella cappella della Ma- 
donna. La qual traslazione si fece poi , morto già 
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Clemente, a’ 13 maggio del 1605 con quella commo- 
zione che si legge nell’ultimo capo della seconda 
parte. Fu riposto dentro il muro dalla banda del 
Vangelo col titolo : Beatus Aloysius Gonzaga, e So- 
cietate Jesu. Nè altro ormai più restava, perchè si 
potesse dire che Roma ancora lo venerava come 
Reato, se non che vi si potesse innalzare la sua im- 
magine co’ raggi al capo, lampada accesa davanti , 
e le tavolette e voti appesi all’intorno. Questa gra- 
zia fu conceduta pochi giorni dopo da Paolo V nel 
bel principio del suo pontificato. Imperocché a- 
vendone già egli data speranza al principe France- 
sco, quando ne domandò la canonizzazione nel pri- 
mo visitarlo che fece in conclave, come ambascia- 
dorè di Cesare ; ecco che a’ 21 maggio il Cardinal 
Francesco Dietrichstein, già condiscepolo di Luigi 
in teologia, dopo preso dal nuovo Papa congedo di 
ritorno in Alemagna , nello scender dalle scale si 
ricordò del beato giovane : e rientralo da sua San- 
tità supplicolla istantemente, che, attesi tanti pro- 
cessi già fatti dai vescovi, e la facoltà da essi data 
di esporre ne’ tempii le sue immagini: con averne 
di più papa Clemente esortata la pubblicazione della 
vita, e permessa la venerazione delle reliquie, vo- 
lesse degnarsi commetterne la causa per ascriverlo 
tra’ Santi ; e conceder frattanto, che se ne potesse 
esporre l’effìgie al suo sepolcro. Acconsentì subito 
benignamente il Pontefice: e il cardinale se ne an- 
dò diritto alla chiesa del Collegio Romano, dove 
l’ambasciadore Io stava aspettando : e recitate in 
ginocchio l’orc canoniche, nell’alzarsi chiese il ri- 
tratto di Luigi. Restarono i Padri all’inaspettata 
domanda : e I’ambasciadore ito senz’altro in sagre- 
stia, dove conservavasi il detto quadro co’ raggi, n 
titolo di beato, salì sopra una sedia coll’aiuto dei 
suoi a distaccarlo, c lo portò al sepolcro, sporgen- 
dolo egli con una mano, e il cardinale coll’altra al- 
l’abate Paolo de Angelis cortigiano di quel porpo- 
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rato, che salì sopra una scala ad appenderlo. Indi 
si esposero le tavolette, e i voti, ch’erano stati sin 
a quel giorno portati ; avendo voluto attaccarne il 
primo di sua mano lo stesso ambasciadore; e il suo 
maggiordomo Clemente Ghifoni vi appese ia prima 
lampada d’argento. Celebrò poi immediatamente il 
cardinale a quella cappella medesima messa votiva 
dello Spirito Santo in rendimento di grazie , con 
far più volte, e nel principio e nel progresso, ri- 
verenza all’effigie del Beato. Tutto questo fatto, ri- 
ferito il di appresso dal principe Francesco al Pa- 
pa, fu da sua Santità approvato. 

È facile a immaginarsi l’applauso, con cui fu ri- 
cevuta universalmente da’ divoti di Luigi la fama 
di questo primo pubblico culto , concedutogli dal 
Vicario di Cristo. Se ne celebrò tosto quell’ anno 
a’21 giugno la festa in molte città d’Italia , e. Ano 
in Calissa di Polonia, arricchita d’una sua reli- 
quia. In Castiglione sua patria si digiunò la vigilia; 
e si comunicarono il dì festivo intorno a mille per- 
sone: fra le quali eccitò la maraviglia, e allegrezza 
del popolo la subita conversione di sette od otto , 
che non avendo soddisfatto all’obbligo della comu- 
nione pasquale, e mostrala sempre una grande o- 
stinazione ad arrendersi, quel dì repentinamente , 
senza sapersi come, si dieder vinti alla grazia, im- 
petrata loro certamente dal beato principe, e con- 
fessati e comunicati ripararono - con nuovi costumi 
lo scandalo fin allora dato. In Brescia il Padre vi- 
cario dell’Inquisizione già nominato portò inalbe- 
rata con licenza del vescovo una grand’effigie del 
Beato, coll’accompagnamento di numeroso popolo 
in processione, alla chiesa della Compagnia: e pre- 
dicò delle sue lodi con gran movimento dell’udito- 
rio. In Parma fu onorata la solennità dalla presen- 
za di que’ serenissimi ; e all’udirne il panegirico , 
tanta fu la divozione ( dice un degnissimo testimo- 
nio di vista ) che tutta la chiesa fu piena di sin- 
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gulti e lagrime; e quell’istesso giorno furono at- 
taccati molti voti d’argento al suo ritratto. In Ro- 
ma poi non si contentò il principe Gonzaga d’ una 
sola festa ; ma fece a stìe spese con approvazione 
del Papa celebrar nella chiesa del Collegio Romano 
un ottavario si sontuoso, che più non avrebbe po- 
tuto desiderarsi, s’egli avesse voluto solennizzar la 
canonizzazione del suo santo fratello. Ed oltre agli 
splendidi ornamenti intorno al sacro deposito, ea a 
tutto il tempio , mandò in dono a quella cappella 
della Vergine un ricco paramento sacerdotale mes- 
so a ricami d'oro, con tutto il bisognevole al divin 
sagrifizio; volendo, com’ei diceva, mostrare con 
qualche attestato la sua gratitudine alla Beatissima 
Madre di Dio , per aver ella accolto il beato Luigi 
nella sua cappella. In tutti- quegli otto giorni fu 
piènissimo sempre il concorso , non solamente di 
popolo, ma di cardinali ancora, ambasciadori, pre- 
lati, e primaria nobiltà romana: dietro al quale ot- 
tavario ne seguì un altro tutto di funzioni lettera- 
rie di que’ giovani studenti, che presero ad esalta- 
re i pregi del Beato con varii componimenti greci , 
e latini ; onorato esso pure dal medesimo fiorito 
concorso, e terminalo coll’orazione, e poema, reci- 
tati da don Pietro d’Aragona figlio del duca di Ter- 
ranova, e da don Scipione Pignatelli figlio del duca 
di Bisacci. 

Non soddisfatto di tutto ciò il principe , ma vie 
più stimolato dalla universal divozione, in cui ve- 
deva cresciuto il nome del suo santo fratello, si 
portò il di 29 luglio a’piedi del Papa a replicare le 
suppliche* per la canonizzazione, con presentargli 
dieciotto processi degli Ordinari. La stessa doman- 
da fecero a sua Beatitudine nell’agosto seguente con 
loro memoriali il Gran-duca di Tbscana Ferdinan- 
do, e Ranuzio duca di Parma : e rinnovolla in per- 
sona a’26 dello stesso mese il venerabile fra Fran- 
cesco Gon«raga vescovo di Mantova, che volle ezian- 
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dio colla voce rappresentato le sue, e le premure 
di tutto il suo clero. II giorno appresso ecco a’pie- 
di dei Pontefice il piissimo duca Vincenzo, venuto 
apposta da Mantova , per ottenere un favore tanto 
desiderato da sè, dalla famiglia Gonzaga, e da tutti 
i suoi Stati. E ricevutane risposta di soddisfazione, 
portossi quel di medesimo, accompagnato dal car- 
dinale Scipione Borghese, dal vescovo di Mantova , 
e dal principe Foretti, al sepolcro del Santo : dove 
si trattenne a dare divoto sfogo alla sua pietà , ed 
amore. Già il Pontefice Paolo avea incaricato con 
rescritto di suo pugno alla sacra congregazione dei 
Riti, che si pigliasse la via più breve , che fosse 
possibile. E perchè trattavasi allora la causa di san- 
ta Francesca Romana, avea deputala una particolare 
congregazione di tre cardinali , che esaminassero i 
processi, confrontassero con quelli la vita scritta 
dal Padre Cepari ; e riferissero, se si potesse da- 
re a Luigi frattanto il titolo di Beato, come il prin- 
cipe Gonzaga istantemente domandava. Furono que- 
sti Girolamo Bernerio dell’ordine de’ predicatori , 
Roberto Bellarmino della Compagnia di Gesù, e Gi- 
rolamo Pansilio vicario di Roma : i quali a 26 set- 
tembre riferirono in concistoro, che, attesa la sua 
gran santità, e trentuno istantanei miracoli , tratti 
dai cento, che contenevansi in quei processi, egli era 
degno (son parole d’una relazione che è nell’archivio 
vaticano segreto del Papa) non solo di titolo'di Bea- 
to, ma di canonizzazione. E sua Santità gli concesse 
titolo di Beato, ed ordinò si stampasse la vita sua 
con tal. titolo, ed anco la e /fide; con promettere per- 
ciò il privilegio. In fatti lo diede poscia nel Breve 
diretto al Principe Francesco sotto il dì 19 ottobre 
di quell’anno 1606, concedendogli di poter pubbli- 
care colle stampe Opus quoddam, vitam et res ge- 
stas Beati Alogsii Gonsagac religiosi Società tis Jesu 
continens , a dilecto filio Virgilio Cepario Presby- 
tero ejusdem Società tis italico sermone conscriptum > 


Digitized by Google 


— 285 — 

quod nos venerabilibus eie. Sanctae Romanae Ec~ 
clesiae diligenter videndum, et examinandum . . . 
oommisimus. Il qual Breve fu autenticato dal Cielo 
quel di medesimo con un insigne miracolo, operato 
per intercession di Luigi in persona del dottor Fla- 
minio Bacci sostituito dal segretario de’Riti, come 
si racconterà nel capo decimo. 

Non era per anco in que’tempi introdotto l’uso 
che cominciò poi sotto Alessandro VII , di so- 
lennizzare nella Basilica Vaticana le Beatificazioni 
de’seryi di Dio. Valse nondimeno ad esaltare in 
Roma in gran maniera il nuovo Beato la facoltà, che 
diede il Pontefice al principe suddetto, di farne 
stampar in medaglie le immagini; compiacendosi in 
oltre sua Santità di arricchirle d’ indulgenze , e 
consecrarle negli Agnus Dei. Fuor di Roma poi 
lungo sarebbe descriver le feste di una tal beatifi- 
cazione. Basti accennare per ultimo qualche cosa 
della serenissima casa Gonzaga, che fu la prima a 
farne quell’auno pubbliche ditnostrazioni di giubi- 
lo. Fu destinato a tal solennità il giorno di s. Tom- 
maso apostolo , con generale avviso del vescovo, 
che, cessando quella mattina le solite prediche del- 
l’avvento, si farebbe dal duomo alla chiesa della 
Lompagnia di Gesù una processione in ringrazia- 
mento a Dio , per avere a casa Gonzaga conceduto 
un Beato. La vigilia fece il veoerabil prelato sco- 
prire nel duomo la nuova cappella eretta da lui ad 
onor di Luigi, arricchita di vaghi ornamenti, e 98 - 
pra tutto di una sua reliquia , mandatagli apposta 
da Roma; davanti cui fu appesa una lampada d’ ar- 
gento per ardervi sempre. La mattina seguente u- 
sci la numerosa processione, coll’effigie del Beato , 
portata come in trionfo tra i cori musicali, e le do- 
vute adorazioni del popolo,' tifo tutto il clero , e il 
vescovo vestito pontificalmente; dietro al quale se- 
guiva il duca Vincenzo co’ principi suoi figliuoli , 
Udii 1 signori Gonzaga, e il rimanente della nobil- 
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tà e della corte. Nella chiesa della Compagnia, or- 
nata co’magnifichi addobbi del medesimo duca, tro- 
varonsi allo stesso tempo le duchesse di Mantova 
e di Ferrara, le principesse del sangue , con tutto 
il seguito delle dame. Dove giunta la processione , 
c fatte le solile riverenze alla sacra immagine , si 
celebrò la messa pontificale De frinitale, con quo- 
ta pompa di ricchi arredi, sceltezza di musica , ed 
altre sontuose rimostranze di allegrezza , che con- 
venivano al merito del Beato, ed all affetto e magni- 
ficenza di que’principi.che si eran presi ad onorar- 
lo. Ma più clic, la pompa merita distinta memoria la 
divozione di quel giorno, mostrata dalle molte co- 
munioni, massimamente dalla primaria nobiltà ; c 
ciò che a’dì nostri sembrerà più strano, dall’atten- 
zione e piacere , con cui a chiesa sempre piena fu 
ascoltato per lo spazio di presso a due ore il ragio- 
namento del Padre cappuccino predicatore del duo- 
mo in lode di Luigi, protestandosi in fine, ch’egli con 
tuttociò non aveva detto, quel che avrebbe voluto dire, 
Ritornato eolia medesima processione il vescovo al 
duomo, espose sull’ altare della nuova cappella la 
reliquia del Beato ; e fu spettacolo veramente di te- 
nerezza vedere quel dì la città tutta in moto dalla 
chiesa della Compagnia al duomo a venerar la 
reliquia , e dal duomo alla chiesa della Com- 
pagnia ad udirvi il secondo panegirico fatto il 
dopo pranzo da un nostro Padre; ad assistere a’ve- 
spiri; a far lun^a orazione davanti al Beato , di cui 
appena vi fu chi non volesse portare a casa un’im- 
magine, per avere, come già Sin d’ allora sei pro- 
mettevano, un nuovo avvocalo e protettore, tanto 
più interessato alor benefizio, quanto era lor con- 
cittadino, e del sangue medesimo dc’loro principi. 
Accrebbe non poco uni tale fiducia l’altra cappella, 
che indi a non molto gli fece fabbricare quel sere- 
nissimo nella chiesa ducale di santa Barbara , per 
voto fattone, allorché ritornando pochi mesi prima 
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da Roma, provò l’aiuto del Santo incerti suoi dolori, 
di cui parleremo nel penultimo capo. E tanto basti 
di ciò, che spetta alla beatitìcaziope del nostro Luigi. 

CAPITOLO IV. 

VENERAZIONE AL SEPOLCRO DEL SANTO. COLLEGIO DI 
VERGINI IN CASTIGLIONE POSTO SOTTO IL SUO PA- 
TROCINIO, COME PURE MANTOVA, ED ALTRE CITTA’ 
E STATI. ACCRESCIMENTO DI CULTO, E PARTICOLA- 
RITA’ NOTABILI INTORNO ALLA SUA CANONIZZA- 
ZIONE. 

A chi considera quanto la Provvidenza ab*bia vo- 
luto accelerato il primo culto di Luigi , con di- 
sporre, che pe* le cose riferite fosse dalla santa 
Sede dichiarato Beato non ancora terminati tre lu- 
stri dopo la sua morte; non può non recar meravi- 
glia il riflettere, come poi dalla beatificazione alla 
canonizzazione vi sia passato di mezzo più d’un in- 
tiero secolo; massimamente atteso l’ardore, con cui 
sin d’allora trattavasi questa causa, e la felicità dei 
successi, che ne promettevano vicino il compimen- 
to. Ma da quanto racconteremo in questo capo co- 
noscerassi a mio credere, che una tal dilazione è 
tornata in esaltazione maggiore di questo angelico 
giovane, avendolo Iddio onorato di tempo in tempo 
con sì ampio accrescimento di culto, che rari son 
quei beati, ch’abbiano eguagliato, e pochi eziandio 
dei santi canonizzati, che siano saliti in sì universale 
venerazione. Tale fu il sentimento di Clemente XI 
sommo Pontefice, e di cui trovo negli atti in una 
delle ultime scritture informative, che sentendo un 
giorno a riferirsi in voce da monsignor promotore 
della fede lo stalo di questa causa , la quale , dopo 
decretata la canonizzazione di s. Stanislao Kostka, e 
la beatificazione del beato Giovanni Francesco Regis, 
trattavasi di riassumere, disse con allegrezza se non 
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alium malie (così la citata scrittura) quam beatissi- 
ma m hunc juvenem canonizzare : qui eam apu<1 
omnes sanctitatis non opinionem modo, sed et adrni- 
rationem, ac talem tantamque venerationem in tota 
ubique terrarum Ecclesia Dei vel beatus jam obti- 
nuisset , qualem et quantam pauci vel post cano- 
nizationem essent assecuti. E aggiunse di più con 
enfasi memorabile, che sarebbe stata, siccome gra- 
ta alla Chiesa, così onorevolissima alla Sede aposto- 
lica la canonizzazione di un tal Beato, che potea dir- 
si in certo modo già canonizzato dalla venerazione 
comune della Chiesa : Ut eum proinde sedes aposto- 
lica noji tam canonizatura , quam ab Ecclesia jam 
canonizatum declaratura esse videatur. Tanto disse 
quel gran Pontefice, non men divoto di Luigi in sè . 
stesso, che promotore della sua divozione in altri , 
singolarmente coll’esempio di portarsi nel dì della 
sua festa a venerare il glorioso deposito, col segui- 
to di molti cardinali e prelati, principi e cavalieri 
della corte. 

E per cominciare appunto a vedere in quanta ve- 
nerazione sin da que’primi anni fosse il sepolcro 
del Santo, udiamo come ne parli uno de’sagrestani 
di quella chiesa nel processo dell’anno 1608, terzo 
dopo la sua beatificazione. Vi è stato sempre (dice) 
grandissimo concorso di gente, non solo in Roma , 
ma per voto anco da Praga, Padova , ec. e ci sono 
più volte venuti più cardinali, e il duca di Manto- 
va, il principe Peretti e quasi tutti gli ambascia- 
dori de’ principi; ci è venuto anco più volte a faro- 
razione il signor cardinale d' Ascoli (Girolamo Ber- 
nerio, domenicano) il quale ai suoi cortigiani, ed al- 
tre persone che ivi erano, commendò molto la santi- 
tà di questo Beato. Il cardinale Baronio poi aveva 
tanta divozione a questo Beato, che spessissime volte 
veniva al suo sepolcro, dove inginocchiato, e facen- 
do orazione, ogni poco di spazio, nel far dette suo 
orazioni, si chinava sino in terra, e baciava il pa- 
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vtmento della cappella, e questo lo faceva assai vol- 
te, perchè ci stavaun pezzo a far dette orazioni. Ed 
io una volta notai, che più di dodici volte si chinò 
a baciar la terra, come ho udito : oltre che nel par- 
tire sempre diceva: o Santo, o Santo, o Santo, que- 
sto veramente è beato. E vicino al fine della sua vi- 
ta, che fu la penultima volta, che uscisse di casa : 
potendosi appena movere, anzi aiutato da due che 
lo menavano e sostenevano per la gran sua debolez- 
za, venne a visitar medesimamente il suddetto se- 
polcro, e farvi orazione, sospirando fortemente nel 
partirsi, e dicendo forte , o beato Aloisio , pregate 
Dio per me; e poi pochi giorni dopo morì. Vi ho 
visto poi venire numero grande di vescovi , prelati, 
cardinali ed altri sacerdoti adir messa in detta cap- 
pella per divozione. e per voto, dimodo che vièstato 
alle volte in una mattina più di dodici messe votive 
da dirsi, e dicono messa in actionem gratiarum : e 
tutto il di vengono voti davarie parti del mondo, di 
Germania , Polonia, Fiandra, Lombardia, Napoli , 
ed altri luoghi : vi si offeriscono ancora lampade di 
argento , e ne sono stfite portate fino di Polonia ; 
mandate dal gran maresciallo del Regno; e un’altra 
con sci candelieri d'ambra, con vari altri donativi, 
come collane d'oro, e gioielli da Praga ; e di Roma 
ancora ne sono state date in modo, che ora ce ne so- 
no sei lampade di argento, e un profumiere grande 
pur d’argento; oltre una, che adesso è per viaggio , 
mandata dada cristianissima regina di Francia, di 
valuta di mille scudi, come per lettere avvisa; sen- 
za infinite cere, e gran quantità d'olio , che viene 
per le lampade. Tutte queste sono parole del sud- 
detto testimonio. E l’altro sagrestano suo compagno 
nel processo dell’anno precedente, oltre al concorso 
c divozione già descritta, e la gara, con cui da tut- 
te le parti si cercavano le reliquie del Beato, depo- 
ne il gastigo ancora, che n’ebbe, ma tutto salutare , 
chi ardì mostrarsi incredulo della sua santità, e di- 

9 



— 290 — 

ce cosi: Il no, che non voleva credere che questo bealo 
Aloisio fosse beato c santo, cadde in una fastidiosa e 
mortale in ferinità, e condotto vicino a morte, aven- 
do scrupolo che ciò gli fosse avvenuto per la sua in- 
credulità, fecevoto al Santo, che, se lui guariva , vo- 
leva andare al sepolcro del Santo, confessarsi, e dire 
pubblicamente il miracolo, e udire messa. E subito 
guarì, e visitò il sepolcro, e vi pianse gran tempo ec. 

Per tali successi cresceva sempre più colla divo- 
' zione al Bealo il desiderio comune di vederlo quan- 
to prima ascritto fra’ santi. E già perciò elle ri- 
sultava da ventiduc processi degli Ordinari , pre- 
sentati dal principe Francesco Gonzaga alla Sede 
apostolica, s’era indotto il sommo Pontetìce Paolo V, 
sin dall’anno 1607, a voler esaudire le suppliche di 
Bidolfo imperatore, e Margherita d’Austria sua so- 
rella, d’Enrico re , e Maria Medici regina di Fran- 
cia, e d’altri principi, e personaggi che domandava- 
no istantemente una tale canonizzazione ; e si da- 
ranno registrati a parte sul fine di quest’opera. 
Quindi con suo breve sotto li 3t agosto dello stesso 
anno avea sua Santità commessa questa causa alla 
sacra congregazione de’Riti , perchè facesse colle 
consuete maniere formare i processi convenienti. 
Frattanto, mentre queste cose si eseguivano, si com- 
piacque il Pontefice di conccderea donna Cinlia Ma- 
ria Gonzaga nipote di Luigi la grazia di poter eleg- 
gere il Beato suo zio per protettoredi un nuovo col- 
legio di vergini , ch’ella disegnava fondare in Ca- 
stiglione : il quale da sua Santità le fu molto com- 
mendato, e coll’apostolica sua benedizione arricchi- 
to di varie indulgenze. Di un tal collegio , come di 
cosa tanto attinente al nostro Santo, mi prendo li- 
cenza di dare qui un breve ragguaglio: e servirà 
di pausa al lettore prima di rimetterci nella via in- 
cominciata. 

La prima idea dunque di somiglianti collegi a- 
vcanla quasi quarant’anui addietro concepita c po- 
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sta in opera le serenissime arciduchesse figlie del- 
l'impemlor Ferdinando l , Maddalena , Margarita 
ed Elena : le quali bramose di vivere in istato di 
verginità lungi da’pericoli delle corti, e non volen- 
do dall’altrocanto entrare in verun ministero rego- 
lare, per non privarsi dello stabile indrizzo spiri- 
tuale de’Padri della Compagnia di Gesù, da’quali a- 
yevano ricevuto il primo allevamento nella pietà; si 
eressero l’anno 1569 una casa di ritiro in Fiala città 
del Tirolo, dove in compagnia d’altre nobili don- 
zelle diedero principio ad un instituto di vita, sepa- 
rata bensidal commercio del secolo, ma non obbli- 
gata a clausura religiosa : e nello stesso tempo col 
consenso del Generale s. Francesco Borgia fonda- 
rono in quella città un collegio alla Compagnia , 
donde potessero ricevere l’aiuto, che sperimentava- 
no, per le cose dell’anima. Un somigliante pensie- 
ro venne pur in cuore alla principessa donna 
Cintia Marta Gonzaga, primogenita del principe Ri- 
dolfo fratello del nostro Santo, sopravvivuta con al- 
tre due sorelle, donna Olimpia e donna Gridonia, al- 
la morte del padre: la quale sul fine dell’anno 1607 
ritornata da Roma a Castiglione, e trovatevi le so- 
relle venute da Mantova, comunicò loro il pio dise- 
gno, che fu tosto da amendue con pari ardore ab- 
bracciato. Quindi fatta rinunzia de’ loro beni coti 
questa condizione, che si fondassero in Castiglione 
due collegi, l’uno per sè, e per altre vergini che vo- 
lessero farsi loro compagne , e l’altro per la Com- 
pagnia di Gesù, donde potessero essere aiutate nel- 
la via dello spirito, a 21 giugno, giorno anniver- 
sario del beato loro zio, passarono tutte tre con al- 
cune altre al numero di tredici dalla rocca de’prin- 
cipi al palazzo de’loro avoli materni. E qui coll’in- 
drizzo del padre Virgilio Cepari venuto apposta 
da Roma per compilar loro constituzioni e regole , 
diedero principio a quell’instituto, che si è veduto 
sempre fiorire per esemplarità di vita , sodezza di 
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virtù religiose , numero e sceltezza di nobili don- 
zelle, che da Mantova, Brescia, Verona ed altre cit- 
tà vi concorrono a render in ogni parte riguarde- 
volissimo quel sacro ritiro , il quale col nome di 
Collegio delle Vergini di Gesù ha somministrato ab- 
bondante materia a chi ne ha raccolto in più d’un 
secolo le memofie in ogni genere di virtuosi esempi, 
e si è mostrato degnissimo sempre della protezione, 
che gode, di s. Luigi dal Cielo, e de’principi e Ce- 
sari in terra. Oltre il voto di perpetua castità, si 
obbligano quelle vergini con giuramento di vivere 
e morire nel lor collegio, e promettono perpetua ub- 
bidienza alla superiora, il qual voto , giuramento 
e promessa rinnovano due volte l’ anno nelle feste 
della circoncisione del Signore, e del lor protettore 
s. Luigi, coll’apparecchio di un triduo , per ravvi- 
vare il fervore della divozione. E quanto grato al 
Sauto sia un tale istituto, si può raccogliere dal fe- 
lice progresso , che sino a’giorni uostri ha sempre 
avuto ; e dal credito di non ordinaria santità , che 
han lasciato dopo morte non poche di quelle vergi- 
ni, le cui azioni sono state da più autori descritte e 
pubblicate. 

Ma perchè non è qui luogo d’entrare in questa 
• materia ; basti dire a gloria del nostro Sauto , che 
nelle tre fondatrici sue nipoti parve avess’egli dal 
Cielo distribuite in eredità le angeliche sue virtù. 
Imperocché donna Cintia ebbe un dono si raro di o- 
ra/.ione , che sin da quando giovinetta dimorava 
nella corte del principe Francesco , non pativa in si 
santo esercizio molestia alcuna di distrazioni; come 
manifestò essa medesima al Padre Cepari suo con- 
fessore, dandogli per ubbidienza minuto ragguaglio 
della sua vita in un scritto, che si conserva nell’ar- 
chivio della Compagnia in Roma. Donna Gridonia si 
rese ammirabile per l’eroica pazienza, mostrata sin- 
golarmente nella cura tormentosa d’ una gamba ; la 
quale spezzatasele in una caduta, e dopo centogior- 
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ni trovatosi esserle stata da’ cerusici mal commes- 
sa, dovette l’inferma, per rimediare all’errore, la- 
sciarsela di nuovo rompere a forza di ben cinque 
strappate, senza che mai altra voce le uscisse di 
bocca in quel tormento, fuorché il nome santissimo 
di Gesù Crocifisso, la cui effigie si teneva ella stret- 
ta in pugno: degna perciò di quei molti favori, che 
il medesimo Signore le comunicò di poi, sino a farle 
antivedere e predire accertatamente l’ora della sua 
morte. Donna Olimpia finalmente, siccome prima dei 
sette anni rinnovò l’esempio di Luigi pur fanciullo , 
di nascondersi sovente in qualche stanza più segre- 
ta a far lunghe orazioni colle ginocchia nude iu ter- 
ra, e cresciuta negli anni quell’altro di cingersi ai 
fianchi sulla nuda carne gli sproni da cavalcare; 
cosi meritò che in lei rinnovasse Dio quel tratto di 
paterna provvidenza , che mostrò già con Luigi , 
preservandolo dal fuoco appresogli nel letto, in cui 
dormiva. Conciossiachè una notte, che si addor- 
mentò essa pure nell’atto distar leggendo un libro 
delle lodi di Maria Vergine: avendole la candela Vi- 
cina appiccato fuoco al capezzale , e quindi a tutto 
il rimanente del Ietto, fino a consumarle un sottil 
pannolino che avea in capo; si risvegliò finalmen- 
te, e sbalzò di letto, senza che il fuoco le avesse 
toccato nè pur un capello. 

Ma in tutte tre queste principesse segnalatissimo 
fu l’amore e la stima, che ebbero della loro vergi- 
nità, preferita da esse costantemente a qualsivoglia 
onore di splendide nozze, come in fatti mostrarono 
Cintia e Gridonia nel rifiutare gl’inviti dei signori 
principalissimi. E un tal rifiuto forse fu quello, 
che ha voluto Iddio premiare anche in terra colla 
meravigliosa preservazione de' corpi di tutte tre 
queste sacre vergini. Questi l’anno milleseicento- 
settantanove a’ventitrè settembre, dopo trenta e più 
anni di sepoltura, furono trovati affatto interi , ed 
intatti da ogni corruzione , con tanto stupore del 
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popolo occorsovi , che non si potè a meno di non 
lasciarli per qualche tempo esposti alla vista e sod- 
disfazione del pubblico. E ciò che accresce la ma- 
raviglia è, che avendo il tarlo già tutte corrose le 
casse, dove que’bènedetti corpi riposavano, e con- 
sumate per tino le vesti di lana , che li ricopriva- 
no, non ne ricevettero essi perciò ingiuria alcuna. 
Ultimamente poi a’ sei luglio del millesettecento- 
venti essendo stati di nuovo scoperti a porte chiuse, 
per impedire ogni specie di venerazione, si videro 
ancora talmente interi in mezzo alla polvere e fra- 
eidume degli abiti, che determinatosi di aspettare 
stagion migliore per ripulirne rivestirli di nuovo, 
poterono agli undici e dodici di novembre essere 
facilmente alzati fuor delle casse, senza che mem- 
bro alcuno si disgiungesse: indi ripuliti che furono, 
comparvero le loro faccie colle fattezze si distinte, 
che poterono riconoscersi del tutto simili a’Ior ri- 
tratti. Nè è da tacersi , che nella prima di queste 
ultime scoperte, essendo tempo di ostinata siccità, 
il muratore nel chiuder il muro del lor deposito 
disse tra sè: Se voi siete quel le anime diquella sin- 
golare virtù in cui siete tenute: impetrateci la piog- 
gia. E quella medesima sera venne la pioggia , che 
seguitò per due giorni. Di tutto ciò si conserva di- 
stinta memoria negli annali di quel collegio di ver- 
gini: e vivono più di cinquanta testimoni di vista, 
che possono attestare con giuramento l’ accennata 
preservazione di quei corpi. Tali furono le prime 
pietre dell’edificio spirituale di queirillustre colle- 
gio, approvato, come dicevamo , benedetto e posto 
sotto la prQtezione di Luigi da Paolo V, sommo 
Pontefice, nel tempo stesso in cui Roma aspettava di 
vedere il nuovo Beato descritto quanto prima nel ca- 
talogo dei santi. 

Ora per ripigliare la nostra narrazione , proce- 
deva la causa 'sì prosperamente, che v’ era luogo a 
sperarne un prossimo compimento. Imperocché 
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a’19 gennaro dell’anno mille seicento otto, esaminati 
già i primi processi in genere, avea la sacra Con- 
gregazione dei Riti pronunziato: Constare irrefra- 
gabilmente della fama di pura fede , innocentissi- 
ma vita , e grandi miracoli del Beato, e della divo- 
zione dei popoli verso lui. Poscia tenendosi a’ dieci 
novembre del milleseicentododici V altra congre- 
gazione sopra i processi in ispecie, il Cardinal po- 
nente Luigi Capponi fra le molte cose, che riferì , 
disse a gloria singolare 1 del Santo le seguenti , che 
rapporterò colle sue stesse parole: Dall’uso della 
ragione, cioè dall’età di sette anni, sino alla morte 
visse sempre vita perfetta e santa: come f ra gli al- 
tri deppne in processo l’illustrissimo signor Cardi- 
nal Bellarmino qui presente , ed ebbe doni sopran- 
naturali tanto singolari e straordinari, quanto mai 
io ne abbia letti , o uditi in vita mia. Imperocché 
egli in tutto il tempo della vita sua non commise 
mai peccato mortale ; ma conservò sempre V inno- 
cenza battesimale: il che basta a provarlo santo. Di 
età di nove anni fece voto di verginità , ed a tal 
grado di purità giunse, che non sentì mai stimolo 
di carne nel corpo, nè ebbe pensiero veruno lascivo 
nella mente; tutto che fosse per natura sanguigno , 
e spiritoso, e molto svegliato. Nell’orazione, e con- 
templazione, alla quale fu deditissimo, sempre con 
ratti ed estasi, e donodj lagrime, per ordinario non 
aveva mai distrazioni. Fu rigido domatore del cor- 
po, ec.; indi mostrala la gran divozione verso lui, 
sparsa per tutta la cristianità, e dal numero de’mi- 
racoli trasceltine sei , che gli parvero bastare al- 
l’intento, terminò la sua relazione così: A me pare 
che qui concorrano tutti i requisiti necessari per la 
canonizzazione. E però giudico , che si debba con- 
cedere l’uffizio c messa nel suo anniversario, sì ne- 
gli Stali dei signori Gonzaghi, come anco in tutti i 
luoghi e chiese della Compagnia di Gesù, come do- 
mandano il serenissimo duca di Mantova, e i pria- 
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ripi Gonza ghi. tutti, se così parerà ulte SS. VV. il- 
lustrissime , e piacerà alla Santità di nostro si- 
gnore. E per me credo , che sarà gloria di Dio , e 
decoro di santa Chiesa, che a ’ nostri tempi si veda 
esaltalo a questi sacri onori uno nato principe , v 
fatto povero per amore di Dio , di famiglia e li- 
gnaggio tanto principale, quanto è questo del san- 
gue Gonzaga; nè so veder ragione, per la quale si 
possa negare questa giusta dimanda. 

Allora il venerabile cardinale Bellarmino per la 
speciale certezza, che ne aveva, come stato già con- 
fessore del beato giovane, disse tante e sì rare cose 
della sua santità, che non vi fu alcuno de’ cardinali 
che non lagrimasse di tenerezza; conchiudendo, es- 
servi due strade per canonizzare i santi , una per 
via di penitenza, l'altra per via d’innocenza ; che 
per tutte due uvea camminato Luigi, e perciò era ' 
degnodi essere canonizzato a somiglianza di s. Gio- 
vanni Battista: benché fosse meritevolissimo di que- 
sto onore eziandio per la sola innocenza, che è stra- 
da più sicura per la Sedia apostolica. Il qual voto 
del Bellarmino seguirono tutti i cardinali , e però 
dopo aver sentenziato, comesi legge nel rescritto, 
constare de validi tate, virtutibus , et miraculis, de 
quibus hic, et ita quod possit deveniri ad canoni- 
zationem: decretarono inoltre potersi concedere la 
grazia della messa e dell’ uffizio, se così a sua San- 
tità fosse piaciuto. Questo decreto cagionò in tutti 
i congregati tal allegrezza, che finita la congrega- 
zione, fece venire il Padre Cepari postulatore, per 
congratularsene con esso lui; ed il Cardinal Ferdi- 
nando Gonzaga non potò contenersi di non gittar- 
gli le braccia al collo , per partecipare con lui la 
consolazione , che ne sentiva , come di onore co- 
mune egualmente alla Compagnia, ed a tutta la fa- 
miglia Gonzaga. 

Ma poiché solevano in quei tempi esaminarsi tali 
cause anche nel tribunale della sacra ruota; perciò 
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Paolo V, differendo l’esecuzione di un tal decreto , 
ordinò che si facesse in Ruota il solito esame, egli 
auditori a ciò deputati furono i tre più antichi , 
cioè Giovanni Battista Coccini decano , Francesco 
Sagrati , che fu poi cardinale , e Giovanni Battista 
Panfìlio, che poi fu Papa Innocenzo X. Occupò que- 
sto esame lo spazio di cinque anni con ventitré ses- 
sioni, che tennero i signori auditori. In esse ap- 
provaronsi le virtù, e dodici miracoli del Beato; tre 
de’quali si contenevano nel numero dei sei, già pas- 
sati in congregazione. Finalmente nell’ ultima di 
tali sessioni, il dì primo febbrajo dell’ anno 1617 , 
diede la Ruota la final sua decisione ; delia quale 
scrivendo il padre Cepari quel giorno medesimo 
al serenissimo duca di Mantova, dice così: Alla fi- 
ne tanto ha potuto la giustizia della causa, e l’evi- 
denza della santità, e miracoli del Beato, che que- 
sta mattina, primo febbrajo, la Ruota ha deciso , e 
finita questa causa, ed ha data l’ultima sentenza, e 
formato V ultimo decreta: Che per-- la sua insigne 
santità, e miracoli è degno della canonizzazione. E 
subito i signori auditori di ruota hanno mandato 
a dirci, che san Luigi, così l’hanno nominalo, ha 
dalla Ruota ricevuto stamane quell’ onore che si 
doveva ai meriti suoi. E in un’ altra, che il mede- 
simo Padre scrisse al Padre provinciale di Venezia 
il di quarto dello stesso febbrajo, dopo la nuova del 
decreto soggiunge: Tre cose dicono non esservi me- 
moria, che di santo veruno siano mai state venti- 
late in Ruota, ed approvate. La prima ( noi le ab- 
biam vedute qui sopra riferite altresì dal Cardinal 
ponente in congregazione), la prima, di non aver 
mai fatto peccato mortale; di altri si scrive, ma non 
è stato in Ruota mai approvato. La seconda, il non 

aver distrazione nell’orazione La terza, il 

non aver mai avuto stimolo di carne, nè pensiero 
lascivo. 

E con quanta verità ciò scrivesse il* Cepari si 

« 
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può vedere dalla relazione della medesima Ruota, 
presentata al Papa li ventitré gennaro dell’anno se- 
guente milleseicentodiciotto la cfuale può con ra- 
gione chiamarsi uno dei più chiari testimoni che 
abbiansi dell’ esimia santità di Luigi , per le rare 
virtù e doni soprannaturali, che di lui si racconta- 
no, e singolarmente per l’illustre titolo di Angeli- 
co, con cui dal principio al fine egli vien nomina- 
to, incominciando ella appunto cosi: De sanctitale , 
et miraculis Angelici Aloysii Gonzagae Virginis , 
ex Principibus imperii Marchionibus Castellionis, 
Clerici Societatis Jesu, Relatio ad SS. D. N. Pau- 
lum V. etc. Titolo, che gli è poi ultimamente stato 
con più gloria appropriato dal Pontefice Benedet- 
to XIII nella Bolla della canonizzazione con queste 
parole: Angelicum Juvenem, inque Regolari Mili- 
ti a probatissimum Clericum Aloysium Gonzagam 
Sanctorum Canoni adscripsimus. Le quali rende- 
ranno in ogni tempo il nome di Luigi in particolar 
maniera glorioso e caro alla Compagnia, ricorde- 
vole di ciò, che già scrisse in una sua lettera quei- 
raltro innocentissimo giovane, chiamato per le an- 
geliche sue virtù un secondo Luigi , il venerabile 
Giovanni Berchmans; cioè, che Luigi è stillo il pri- 
mo a recar in essa il titolo d’Angelo, come s, Fran- 
cesco Saverio quello di Apostolo : Sicut Bcatus 
Franciscus Xaverius Apostoli, ita ipse Angeli titil- 
limi in Societatem summa cum gloria intulit E ciò 
scriveva il Berchmans, quando un tal titolo si vide 
dato a Luigi nella relazione dèlia Ruota : la quale 
rendendo sul line la ragione del chiamarlo cosi a 
preferenza di altri santi, dice: Quamvis enim multi 
sint in Ecclesia Dei Virgines , qui usque ad mor- 
tevi ita pcrmanserint; tamen , qui immunes a sli- 
mulis carnis , et ab impuris cogitationibus mentis 
semper fuerint, haud facile alios reperimus , sol- 
levi, quod sciamus, non legilur in historiis Sancto- 
rum. Merito igitur Aloysxus Angelicus dici potcst , 
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qui Angelicam puritatem liabuit. E finalmente ono- 
ratolo come martire per quella specie di martirio , 
clic nella Chiesa vien riputato il dar la vita per ca- 
rità verso il prossimo; assistendolo ne’morbi con- 
tagiosi , come fece Luigi , pronunzia 1’ ultima sua 
sentenza così: Ex quibus legitime probatis.... rite 
conclusimus : caussam esse in eo statu, ut Sancti- 
tas Vestra tuto possit , quandocumque libueril . .. 
Bealum Aloysium, dignum Serenissimae Gonzagae 
stirpis germen, et Societatis Jesu Clericum in San- 
ctorum Catalogo describere. . . et illum Fidelibus 
Populis, et praesertim Christianis Principibus , et 
Viris Nobilibus, nec non Juvenibus , lam Religio- 
sis, quarn Saecularibus in exemplum virtutis ad 
imitandum proponere. 

Questa relazione della Ruota fu nel 1618 a’ 31 
marzo approvala dalja congregazione de’ riti : la 
quale inerendo a ciò, che sei anni prima avea de- 
cretato, giudicò potersi concedere la messa e l’uf- 
fizio del Bealo per tutti gli Stati dei signori Gonza- 
ghi in Italia , e per le chiese della Compagnia di 
Gesù in Roma. E Paolo V approvò benignamente la 
concessione; contento di aver per allora esaltato in 
qualche modo a’sacri onori il Reato, finché venisse 
tempo di celebrarne la canonizzazione, di cui lo ri- 
conobbe meritevolissimo , benché , forse per aver 
egli canonizzati santa Francesca Romana , e poi 
s. Carlo Borromeo, riputasse opportuno il difterir- 
la , come si raccoglie da un breve suo di risposta 
al duca di Mantova sotto i 18 aprile dello stesso 
anno, dove di un tal accrescimento di culto dato a 
Luigi dice : Fecimus quantum cum Domino fieri 
nunc oportere censuimus promerito Christi Servi , 
quem laudamus in Sanctis ejus. E negli atti della 
beatificazione di s. Andrea Avellino si narra , che 
colle due già dette Canonizzazioni avea questo Pon- 
tefice in somigliante materia serrata la porta a'suoi 
tempi. 
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Alla nuova di un tal decreto si vide tutta in giu- 
bilo la serenissima casa Gonzaga. E il duca Ferdi- 
nando, erede della pietà di Vincenzo suo padre , 
volle quell’ anno rendere più solenne la festa con 
eleggere in autentica forma il Beato per protettore 
di Mantova. Celebrossi questa sacra cerimonia nella 
chiesa della Compagnia ; dove esposta con gran 
pompa sull'altare la reliquia di Luigi , stando in 
piedia capo scoperto que’serenissimi principi, tutto 
il fior della nobiltà , ed i pubblici rappresentanti 
«Ielle parocchie , consistenti in un nobile, ed in 
un altro cittadino di ordine inferiore per ciascuna 
parocchia, si lesse ad alta voce lo strumento, scritto 
e legalizzato colle forme consuete, la cui forma era 
tale: Che il serenissimo duca col suo popolo, il quale 
da’predelti nobili e cittadini veniva ivi rappresen- 
tato, dichiarava di eleggere e porre nel numero de- 
gli altri santi tutelari della sua città il beato Luigi 
Gonzaga. Indi al principio , e nel decorso della 
messa, cantata dal reverendissimo abate e capitolo 
di Santa Barbara , in mancanza del vescovo allora 
assente, si presentò sua altezza all’ altare a farvi 
quasi le medesime oblazioni, che si costumano nelle 
canonizzazioni de’santi, cioè di ostie, pane, vino, 
olio , incenso, timiama , e un gran cereo d’ intorno 
a sessanta libbre di peso, con altri minori, e final- 
mente una moneta di oro; siccome un’altra di ar- 
gento ne olferirono que’ pubblici rappresentanti. 
Poscia ricevuta dalle mani del celebrante la san- 
tissima Comunione, volle il duca precedere coll’e- 
sempio di prendere una particella di quel pane del- 
l’oblazione, che benedetto, e distribuito al popolo, 
fu ricevuto da tutti con gran riverenza, come cosa 
del loro beato protettore. Nè contento il divoto 
principe delle dimostrazioni di pietà date quell’an- 
no digiunando con tutta la corte la vigilia , inter- 
venendo coll’ordine de’cavalieri dei Redentore alla 
processione, in cui dalla chiesa ducaledi Santa Bar- 
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bara portossi la suddetta reliquia a quella della 
Compagnia per li primi vesperi, e finalmente assi- 
stendo a tutte le funzioni non solo ecclesiastiche , 
maeziandio letterarie, che tennero i giorni appresso 
gli studenti di quelle scuole; ordinò di più che in 
avvenire venisse ogni anno alla medesima chiesa 
della Compagnia il capitolo di Santa Barbara ad 
accrescere la celebrità di quel giorno; il quale per 
decreto del vescovo nel sinodo diocesano dell’anno 
seguente incominciò a solennizzarsi come festivo , 
con recitarsi dal clero l’uffizio del Beato di rito 
doppio. 

Il medesimo protettore alPesempio di Mantova si 
elessero dipoi Casale di Monserrato, la reai città di 
Palermo, oltre a tutti i principati di casa Gonzaga, 
sebbene non tutti allo stesso tempo. Poiché Casti- 
v glionegià fin dal 1608, veneravalo come tale per 
decreto della comunità , e tenevane esposta nella 
sala del consiglio P immagine : Ed entrando nei 
consigli (dice nel processo un testimonio di quei 
tempi), la prima cosa diesi fa, inginocchiati se gli 
supplica come avvocato e intercessore. Ma in que- 
sta occasione della concessione della messa spiccò 
più che mai l’amore di quei vassalli verso il beato 
lor principe, venendo ad adorare fi sacro capo nella 
chiesa della Compagnia con solenne processione , 
accompagnata da’principi, che fecero doppiamente 
festeggiare quel giorno, si nella detta chiesa, come 
nella collegiata de’s. Nazario e Celso, e senten- 
dosi in mezzo allo strepito delle artiglierie, e dei 
musicali stromenti risonar da per tutto: Viva , viva 
in eterno il nostro santo principe Luigi. Finalmente 
il Collegio Romano, siccome ne celebrò quell’ anno 
la festa colla maggior pompa possibile ; così sin 
d’allora aliapresenzadi diciassette cardinali, egraa 
numero di prelati e nobiltà, lo elesse parimente a 
nome suo, e di tutti i collegi e scuole delia Com- 
pagnia di Gesù, per protettore, cui offerì gli anni 
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appresso in attestato di una tal elezione una sua 
statua di argento di sessanlaquattro libbre di peso, 
opera del famoso Francesco di Quesnoy , detto il 
Fiammingo. 

Tale fu il corso, ch'ebbe in quei primi tempi que- 
sta causa, restandone cosi sospesa la total decisio- 
ne, parte per la lunghezza di tempo, che sogliono 
portar seco simili affari, parte anche per essere al- 
lora rivolte le mire primarie della Compagnia ad 
ottenere la canonizzazione del santo fondatore Igna- 
zio, e di s. Francesco Saverio, indi quella del Ge- 
nerale s. Francesco Borgia; a’quali, come a Padri 
tanto benemeriti di tutta la Religione, ben potea 
credersi, che avrebbero volentieri ceduto i figliuoli 
una tal precedenza. Frattanto però non cessavano 
le suppliche di gran personaggi alla Sede apostoli- 
ca, tra le quali tornarono a grande onore del Santo 
quelle di Ferdinando li, imperadore, e di Leonora 
Gonzaga sua consorte. Conciossiachè avendo il som- 
mo pontefice Urbano Vili pubblicato un giubileo, 
per impetrare da Dio la pace all'Europa, sconvolta 
per la celebre guerra di Mantova; posero quelle 
maestà la lor fiducia nell’intercessione del nostro 
Luigi, come avvocato il più opportuno ad ottenere 
la concordia fra’principi suoi congiunti, e ne do- 
mandarono con lettere premurosissime al Papa la 
solenne canonizzazione, per poterlo sperimentare, 
quale Ferdinando lo nomina nella sua de’19 gen- 
naio 1G30, Advocatum domcsticum, Prolectorcm 
Genlis, et Familiae peculiarem. Anzi la mente del 
piissimo cesare era, come scrisse il Cardinal Gio- 
vanni Battista Ballota nunzio pontificio in Vienna li 
30 dello stesso mese al cardinale Francesco Barbe- 
rino nipote di sua Santità, che canonizzato, si fac- 
cia nella prossima dieta, per li medesimi titoli e 
particolarmente di principe dell’imperio, accettare 
per protettore dell’imperio. Il che facilmente si può 
argomentare eziandio da ciò, che nella citata lelte- 
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ra soggiunge Pimpcradore al Papa con queste pa- 
role. Praeter eam, quae diximus, aliis quoque ra- 
tionibus movemur. . . Fuit enim Imperli Marchio, 
Caesaris observantissimus; ex Familia prognatus, 
cujus inconcussa fides erga Romanum Imperatorem, 
et praeclara obsequiorum merita usque ad horum 
tcmporum eclipsim constanter fulserunt; quae san- 
guini necessitudine, et afpnitate Nobis, Augustae- 
que Domai Nostrae conjuncta, meretur, ut Surcu- 
lus ille in Coelestia translùtus , in terris ministeri 
Imperiali honoretur. . . Habebunt Principes, et II- 
lustriores Imperli Ordines a premio suo virtutum 
exemplar, perfectionis ideam, pietatis speculata, ad 
quod mores, actionesque suas laudabiliter compo- 
nant: habebit Italia, et vel maxime Familia Gon- 
zaga Patronum Tutelarem; habebimus Advocatum 
Dei potentem etc. E più chiaro ancora apparisce 
questo disegno di cesare da quello, che scrisse il di 
medesimo la maestà sua al Cardinal Teodoro Trivul- 
zio, parente del Santo; dove esortandolo a promuo- 
vere caldamente un tal affare; Benevolenter , dice, a 
P. V. Reverendissima requirimus, ut... Novum Sa- 
cro Imperio, atque ipsi Jtnliae ex progenie sua Pa- 
tronum Tutelarem in Coelestibus acquirere cone- 
tur. Ma come avea il pontefice Urbano canonizzata 
poco prima santa Elisabetta Regina di Portogallo, 
e Panno immediatamente precedente sant’Andrea 
Corsini vescovo di Fiesole, e perciò risoluto di non 
passar ad altre canonizzazioni; massimaraeute che 
già avea dati alia Compagnia di Gesù il beato Fran- 
cesco Borgia, ed i tre martiri giapponesi Paolo, 
Giacomo, e Giovanni; quindi si contentò di appro- 
vare, e commendare con suo breve de’1 3 aprile \ 630, 
la pietà di Ferdiuando nello scegliere per interces- 
sore di quella pace appresso Dio il beato Luigi, cui 
per allora scusavasi di non poter concedere gli ul- 
timi onori di Santo. Nè fu perciò meno efficace a 
tal fine la protezione del beato giovane; come, oltre 
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a vari scrittori, l’attestarono per fin le medaglie 
che uscirono intorno a quel tempo, rappresentanti 
il Beato in alto di supplichevole col titolo: Beatus 
Aloysius Gonzaga Protector Mantuae, e un angelo, 
che viene dal Cielo, recandogli un ulivo di pace. 

Ma quel che cagiona più meraviglia è che le glo- 
rie di Luigi, in vece di scemarsi col pregiudizio di 
una sì lunga dimora, sieno anzi andate sempre più 
di tempo in tempo crescendo. Imperocché la con- 
cession della messa e dell’uffizio fu di poi tanto am- 
pliata con fino a diciassette diverse estensioni, che 
ormai non solamente in tutta la Compagnia, ma in 
più luoghi ancora dell’Italia, Germania, e Francia 
godeva egli un tal culto in altre chiese. Gli altari 
poi, su cui è veneralo, anche fuor delle chiese della 
Compagnia, sono innumerabili, contandosi in essi 
fin dal passato secolo più di cento sue statue d’ar- 
gento; ed essendo ad alcuni tanto cresciuto il nu- 
mero dei voti di grazie e miracoli ivi operati, che 
si possono pareggiare ai celebri santuari i della cri- 
stianità, come di qualcuno si dirà appresso. Cosi 
pure sono state rivolle in cappelle le camere, che 
egli abitò, si secolare come religioso, in più luoghi 
d’ Italia, e Spagna; e il suo sepolcro in Roma, a mi- 
sura che Iddio è concorso a glorificarlo colle mera- 
viglie, è andato parimente sempre crescendo in ma- 
gnificenza e splendore, fino ad essere quel santo 
corpo trasportato l’anno 1699 alla sontuosa e ric- 
chissima cappella , fabbricatagli dall’ illustrissima 
famiglia Laneelloti per gratitudine ai benefizi, che 
più d’un secolo fa cominciò a ricever dal Santo, alla 
qual traslazione volle trovarsi l’eminentissimo car- 
dinale Pietro Ottoboni, e venir a parte ancor esso 
del sacro peso. Per ultimo non è da tacersi l’ ono- 
re , che il sommo Pontefice Clemente X accrebbe 
al nome del beato giovane, consentendo che fosse 
inserito nel Martirologio romano coll’elogio, che la 
sacra congregazione dei Riti gli appropriò al 30 
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gennajo do! 4672 chiamandolo: Famoso per l'inno- 
cenza della vita, e per il dispregio del principato, 
giacché questa in un Beato vien riputala ai tempi 
nostri una distintissima gloria, per quella specie . 
di cullo universale, che sembra avere, se non il ce- 
lebrarsi, almeno l’annunziarsi da per tutto nel coro 
ai divini uffizi la festa di un tal Bealo imploran- 
done P intercessioue insieme con quella degli altri 
Santi. 

Tutto questo apparato di sacri onori, ^di sì ampia 
venerazione nella Chiesa ha disposto IcWio che pre- 
cedesse alla finale canonizzazione del servo suo Lui- 
gi, perchè riuscissero più efficaci le preghiere rin- 
novate a tal fine alla santa Sede in questi ultimi 
tempi da gran numero di principi cristiani, ed al- 
tri cospicui personaggi, sotto il Pontefice Clemen- 
te XI. Ma sopraggiunto egli dalla morte , quan- 
do nulla più si era fatto che ottenere l’approvazio- 
ne di alcune operette scritte dal Santo, e la facoltà 
di procedere più oltre, lasciò al suo successore In- 
nocenzo il decretare che fosse riassunta questa cau- 
sa nello stato e nei termini appunto nei quali ri- 
trovavasi. La gloria però di terminarla era riser- 
vata a Benedetto XIII , scelto da Dio per esalta- 
re questo angelico giovane , verso cui sin dagli 
anni suoi teneri ha date sempre mostre di partico- 
lar divozione. Imperocché imitatolo nell’ antiporre 
al principato paterno la povertà religiosa, era soli- 
to tenerne davanti la sua cella l’mmagine, e so- 
vente nelle mani l’ istoria della sua vita. Fatto poi 
cardinale, .e arcivescovo di Benevento, oltre all 7 a— 

• vere frequenti in bocca nelle sue prediche le sante 
azioni di lui. veniva nel dì suo anniversario col 
reverendissimo capitolo della metropolitana a cele- 
brarne la festa nella chiesa della Compagnia, e nel 
1715 vi consacrò solamente il suo aitare, come già 
sei anni prima avea consacrato nella chiesa dei Pa- 
dri carmelitani quell'auro, in cui si esprime la glo- 
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ria di Luigi, contemplata da santa Maria Maddale- 
na de’Pazzi. Ma quando intesa trattarsi di ripiglia- 
re la càusa della sua canonizzazione, intimò tosto 
il buon cardinale, per ottenere da Dio esito prospe- 
ro, pubbliche orazioni con indulgenze per un mese 
continuo, e portatosi a Roma nel 1716 impetrò per 
la sua metropolitana la messa e l’uffizio del Reato 
di rito doppio, che di poi anche ottenne per tutta 
la diocesi. Della qual concessione allegrissimo fece 
subito porr* nel calendario il nome di Luigi, e da- 
tolo per prcrottoreal suo clero, ne istituì nella cat- 
tedrale l’annua festa, nella quale, esposta sull’altar 
maggiore la sua effigie, veniTa egli stesso a distri- 
buire a mani piene immagini e libretti in sua lode, 
porgerne a baciar la reliquia che si poneva prima 
per riverenza pubblicamente sul capo, dispensar 
per molte ore la santissima comunione ad un popo- 
lo innumerabile, e finalmente esercitare in persona 
tutte le funzioni pontificali di messa, vespro e pa- 
negirico. 

E perchè le suppliche, che in favor di Luigi egli 
porse ai suoi predecessori Clemente ed Innocenzo, 
tutte furono in voce, registrerò qui una particella 
di una lettera, che l’anno 1719 ai 15 aprile scrisse 
da Benevento a monsignor promotore della fede, e 
dice così: Osserverà, monsignor mio, non aver for- 
se V. S. illustrissima avuta per le mani causa si- 
mile, da una parte nè più volte esaminata, probatis 
etiam , quae supervenerunt post beati ficationem , 
onde non saprei conoscere a che dovessero aggiu- 
gnersi nuovi esami, e dall’ altra si rilevante per la 
santità, e per i miracoli, comprovati specialmente 
coi testimoni di una santa Maria Maddalena de’Paz- 
zi, e di un Cardinal Bellarmino. Nel considerare 
in somma, che trattasi di un principe, che si rese 
povero per Cristo nella religione, di un vergine sen- 
za stimolo di carne o fantasma d'impurità, di un 
contemplativo senza distrazione di mente , di un 
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sempre innocente, eppur insieme sì penitente, di un 
martire di carità, di un beato descritto con elogio 
particolare nel Martirologio romano, e che oltre a 
cento anni è venerató sugli altari, ed ha nella Chie- 
sa di Dio, ed in Roma stessa , ove si onorano le di 
lui sacre ceneri, un culto sì ampio, si universale, e 
sì continuo, avrà perciò certamente occasione V. S. 
illustr. ec. 

Queste parole, ben mostrano, che fu particolar 
consiglio della divina Providenza in gwierare si alto 
concetto della santità di Luigi nell’aiiimo di chi as- 
sunto al pontificalo dovea porlo alla venerazione 
universale della Chiesa. Approvati per tanto in più 
Congregazioni gli atti antichi, e dichiarato non es- 
servi più bisogno d’altro nuovo esame, o approva- 
. zione dopo di avere la Santità sua con breve dei 21 
giugno 1725 confermato omnibus et singulis univer- 
sitatibus, Gymnasiis, vel Collegiis societatis Jesu 
B. Aloysium suorum liberalium studiorum, atque 
innocentiae , et castitatis, in lubrica praesertim ju- 
veniliaetate diligentius custodiendae , specialem Pa- 
tronum, finalmente con molto apparecchio d’ora- 
zioni e digiuni decretò ai 26 aprile del 1726 la sua 
canonizzazione. E poscia il di 31 decembre dell’anno 
medesimo, nella Basilica Vaticana , colle consuete 
solennità, in compagnia del beato Stanislao Rosta, 
dichiarò, ed invocò il beato Luigi Gonzaga santo , 
adempiendo coll’oracolo della voce pontifizia quel 
che desiderava di poter fare personalmente santa 
Maria Maddalena d^i Pazzi, quando nella sua estasi 
sciamò: Io vorrei poter andare per tutto il mondo a 
dire che Luigi figliuol d’ Ignazio è un gran santo . 
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CAPITOLO V. 

ORIGINE DEL CULTO DI SAN LUIGI NELLA VALTELLI- 
NA , DOVE RISrLENDE PER MOLTI, E GRANDI MI- 
RACOLI. 

Fra i molti luoghi, dove è piaciuto al Signore di 
glorificare il suo servo Luigi con grandi e frequen- 
ti miracoli, che meriterebbero distinta menzione in 
questa istoria, non ve n’ha forse alcuno dopo il se- 
polcro del Santo, che possa dirsi più benemerito 
della sua canonizzazione di quel che sia la Valtel- 
lina, mentre dei quindici miracoli, a tal effetto ap- 
provati dalla santa Sede, sette sono stati cavati dal 
processo molto copioso, formalo in quelle parli con 
autorità apostolica da monsignor Prospero Peran- 
da arciprete di. Bormio. Questa è la ragione, per 
cui, lasciando ad altre relazioni il compilare i suc- 
cessi d’altri luoghi particolari, beneficati dal Santo, 
mi son ristretto a dare qui un ragguaglio più ac- 
curato di quel che altri abbian fatto, intorno all’ o- 
rigine del culto, che ha il nostro Santo in quella 
valle, con discoprire la picciola sorgente di quei 
prodigi stupendi, coi quali si è andato tanto ac- 
crescendo. Il che si caverà principalmente dal vo- 
lume del già nominato padre Gianningo continua- 
tore del Bollando. 

L’anno adunque 1607 nel mese di settembre, viag- 
giando insieme da Morbegno a Tirano per la festa, 
che ivi si fa solennissima alla Beata Vergine in un 
suo celebre santuario, il suddetto monsignor Pe- 
randa col Padre Scipione Carrara della Compagnia 
di Gesù, Rettore del Collegio di Como, vennero a 
ragionare per via dell’insigne santità di Luigi, che 
’1 anno precedente era stato dal sommo Pontefice 
Paolo V dichiarato Beato , e delle cui reliquie il 
detto signor arciprete si gloriava di averne una 
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piccola parte. Volle perciò il Padre Rettore nel li- 
cenziarsi da lui, donargli insieme con altre cose di 
divozione una copia della vita del Santo, che si tro- 
vava per sorte aver seco, e fu da quello ricevuta 
con molta stima per l’affetto, che aveva preso al 
beato giovane da quelle» poche cose, che ne aveva 
udito raccontare. Nel ritorno poi, che fece a Bor- 
mio, passando per la terra di Ponte, non potè scu- 
sarsi d’imprestar il libro al signor don Giovanni Ma- 
ria Quadrio parroco di quel luogo, con cui si era fer- 
mato a scorrerne alcune pagine, non senza partico- 
la r disposizione di Dio, che voleva per tal mezzo 
risvegliare la divozione*universale di quei popoli 
verso il suo servo, e renderne colle meraviglie glo- 
rioso il nome. Conciossiachè venuto a leggere qual- 
che capo di tal vita il signor don Niccolò Longhi 
vicecurato nella piccola villa del Sasso, volgarmen- 
te detta Sazzo, soggetta allora alla parrocchia di 
Ponte, di dove non è lontana più di due miglia, fu 
tale la commozione che il buon sacerdote ne sentì 
in cuore, che non sapeva distaccarsi da tal lettura. 
E desideroso di far parte anche ad altri del frutto, 
che ne riceveva per sè, prima si trascrisse di suo 
• pugno un breve compendio di alcune azioni più il- 
lustri dclSanto, poi anche ottenne di potere frattan- 
to tener appresso di sè il libro, finché venisse tem- 
po di restituirlo. Con ciò se ne andò allegrissimo 
il vicecurato ai suoi parrocchiani in Sasso, come se 
loro portasse un tesoro dal Cielo, e si diede tosto a 
raccontare al popolo, e nella chiesa e per le case, le 
angeliche virtù ael nuovo Beato, e le grazie mira- 
colose, che operava in benefizio dei suoi divoti. So- 
prattutto non finiva di ammirare tanti miracoli, che 
si leggevano fatti iu quei pochi anni da un Santo, 
morto in una età così giovane, e mostrava certa fi- 
ducia, che fosse Iddio per onorarlo con somiglianti 
prodigi anche tra loro. Nè queste cose diceva egli 
solamente a’suoi terrazzani, ma con insolito ardo- 
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re andava apposta a divolgarle ancor fra le persone 
di maggior distinzione nelle terre circonvicine di 
Sondrio , Ponte, Chiuro, ed altre principali della 
valle. Da questi principii si eccitò in ogni classe di 
persone tanto amore e venerazione verso del Santo, 
che pareva non sapessero, parlar d’altro, luorchè 
della sua insigne santità e dei suoi prodigi. Sicché 
tornato monsignor Peranda per ripigliare il suo 
libro, vedendo come passava continuamente d’ una 
mano in un’ altra, non ebbe animo di privarne il 
divoto sacerdote, e bisognò che si adoperasse per 
farne venir molte copie, a fine di soddisfare alla 
pietà di quei popoli. * 

Nè tardò molto il Signore a mostrare con effetti 
prodigiosi, com’ era veramente opera della sua di- 
vina mano una divozione sì universale verso il suo 
servo. Imperocché nel seguente decerabre, andato 
il vicecurato a ministrare gli ultimi sacramenti a 
Caterina Briotla , giovane di 18 anni , che consu- 
mata da una grave infermità di tre mesi si trovava 
all’ estremo , dopo d’ averle già lettaja raccoman- 
dazione dell’ anima , quando a momenti stava per 
spirare; si sentì, com’ egli stesso depone con giu- 
ramento nei processi , con insolita efficacia inte- 
riormente stimolato a far prova della potente in- 
tercessione di Luigi , e animare la moribonda a ri- 
correre a lui con un voto di recitare ogni dì per sei 
mesi cinque Pater ed Ave a suo onore , quando le 
avesse ottenuto da Dio il prolungamento della vita. 
La stessa fiducia concepì subito con pari fervore la 
giovane al primo udirsi proporre il voto; e appena 
ebbe finito di pronunziare con voce moribonda le 
parole suggeritele dal sacerdote, che immantinente 
sugli occhi di tutti gli astanti prese notabile mi- 
glioramento , e in meno di otto giorni si trovò del 
tutto sana. Questa prima grazia miracolosa fu se- 
guitata nel prossimo febbraio dell’anno 1608 da 
un’altra fatta a Caterina Michelona della stessa par- 
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Toccliia: la quale tormentata da dolore acutissimo di 
denti, per cui già da otto giorni continui non aveva 
potuto prendere neppur un momento di sonno, fatto 
voto di recitare ad onor di Luigi per otto dì tre 
Pater ed Ave , restò subito affatto libera da ogni 
dolore , senza die mai più. se ne risentisse , e con- 
fermò nel popolo la fiducia che andava ogni di più 
crescendo ne’ meriti del Santo. Ma nel marzo se- 
guente diede egli un altro segno ancor-più manife- 
sto di aver eletto quel picciolo ed oscuro luogo del 
Sasso per teatro della sua beneficenza , colla terza 
grazia ancor più strepitosa delle due prime in un 
fanciullo di nove anni per nome Andrea , figliuolo 
di Simone Carugio; il quale già da cinque settimane 
giaceva immobile a letto per una gagliarda sciali- 
tica che gli aveva prese tutte due le coscio, e lo fa- 
ceva gemere di e notte con acerbo dolore de’ do- 
mestici. La madre dell’ infermo , afflittissima per 
non trovare rimedio che gli giovasse', invocò con 
viva fede il Beato , e promise di far celebrare ad 
onor suo una messa , se. avesse ottenuto il figliuolo 
qualche sollevamento. Non passarono due ore dopo 
fatto il voto , che tornata la madre da’ suoi affari 
domestici a rivedere il fanciullo, lo trovò che si ve- 
stiva da sè solo, e si alzava perfettamente sano dal 
Ietto, con incredibile stupore di quanti lo vedevano 
camminar dritto e franco, come se prima non aves- 
se avuto alcun male. 

Per tali maraviglie si accrebbe tanto il fervore 
del popolo verso il Beato , che il vicecurato pieno 
di giubilo in vedersi avverare i suoi presagi, pregò 
per lettere il suddetto Padre Carrara rettor di Co- 
mo a mandargli una immagine dell’angelico Beato, 
dipinta più che si potesse al naturale , per esporla 
alla pubblica venerazione nella sua chiesa paroc- 
chiale : non dubitando che la vista dell’ immagine 
non dovesse riscaldar maggiormente 1’ affetto ca- 
gionato dall’istoria della sua vita. Una appunto di 
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làli immagini nc avevano i giovani delle scuole di 
Como fatta dipingere quell’ anno in Milano per la 
loro congregazione: la quale, benché ne’lineamenti 
del volto fosse riuscita molto al vivo , non finiva 
però d’incontrare il loro gradimento , perchè loro 
pareva clic l’abito non si rassomigliasse del tutto \ 
al vero. Questa per tanto di lor buona voglia de- 
stinò il Padre Rettore per la chiesa del Sasso , ed 
ebbe la gloria di portarvela il medesimo signor ar- 
ciprete di Bormio, che aveva già donata al vicecu- 
rato la Vita del Santo. Non si può esprimere il gau- 
dio , che n’ ebbe questi in riceverla. Parevagli 
d’aver raccolto P angelo tutelare , non solamente 
per sé e per li suoi parrocchiani , ma per tutta an- 
cora la Valtellina: e andava sollecito a darne intor- 
no la nuova, ricevuta dalle pie genti con gran festa, 
c con una santa impazienza di veder quanto prima 
messa in pubblico la sacra effìgie, ed essere col do- 
vuto culto venerata. Frattanto, fattela chiudere 
dentro una decente cornice , la tenne il vicecurato 
nella sua casa parrocchiale per alcuni giorni, finché 
fosse apprestata una lampada da appenderle innan- 
zi. Tenevala ben guardata, e con quella stima che 
si farebbe d’ una insigne reliquia. E ben diede a 
vedere in quei giorni medesimi il Santo con un 
nuovo prodigio , che quella sua immagine sarebbe 
tra poco divenuta celebre niente meno d’ una gran 
reliquia. 

Erano già più di nove mesi che Orsina , figlia di 
Domenico Moretto , per mal di scrofole che le gi- 
ravano tutto intorno il collo , aggiunta una febbre 
continua , non trovava riposo : avendole il dolore 
talmente inchiodato e colio e braccia , che non po-* • 
teva in alcun modo maneggiarsi. Riusciti vani tutti 
i medicamenti., persuase il parroco la madre del- 
l’inferma che la conducesse alla, meglio nella sua 
casa, in compagnia d’ah 'e altre giovani sue con- 
fidenti , per invocare t? insieme l’ intercessione 
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del Beato davanti la sua santa immagine, clic quivi 
per anche si conservava. Fu condotta l’inferma la 
sera della vigilia di s. Giovanni Battista: e, premesso 
il voto d’una effigie di cera, e di recitare certo nu- 
mero di orazioni , fu segnata dal sacerdote davanti 
la detta immagine con una crocetta d’ argento , che 
conteneya qualche poco di reliquia di s. Luigi. 
Ed ecco , che alla presenza di tutti gli astanti , la 
giovane cominciò subito senza dolore alcuno a muo- 
vere il collo e le braccia . che da tanti mesi non 
aveva mai potuto si rizzò da sè sola , e ritornò 
seuz’ aiuto a casa : dormi tutta la notte, libera af- 
fatto della febbre; e potò ne’ giorni susseguenti 
impiegarsi come sana francamente nelle faccende 
domestiche. Ma la sanità compita volle il Santo 
differirgliela per alcuni giorni per discoprire ai 
suoi divoli , oltre all’immagine, un’altra sorgente 
miracolosa di grazie, come appresso dicassi. 

Il giorno seguente, festa di s. Giovanni Battista, si 
fece dal vicecurato la bramata esposizione del qua- 
dro , colla lampada appesagli innanzi , da ardere 
per allora nc’ soli giorni festivi. È facile a imma- 
ginarsi il concorso e la divozione del popolo a ve- 
nerare il nuovo Beato, accresciuta dalla fama della 
guarigione di Orsina : la quale col suo comparire 
in pubblico riempi di stupore chiunque la vedeva , 
e sapeva il compassionevole suo stato di prima. Co- 
sì espostasi al pubblico culto l’ immagine , volle il 
Santo in quei primi giorni palesare in quanta stima 
si dovesse tenere l’ olio della sua lampada , confe- 
rendo per mezzo di quello la perfetta sanità alla 
suddetta Orsina. Come ciò sia seguito , lo racconta 
ne’processi lo stesso vicecurato con queste parole: 
La vigilia de’santi Pietro e Paiolo , interrogando io 
la detta Orsina come stesse; mi mostrò ella un cer- 
chio infiammato e gonfio , che a guisa di corda le 
girava intorno al collo , dicendo che si sentiva in 
quella parte dolor moltissimo Io allora le dissi : 

9 * 
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Se hai fede, guarirai. Dopo il pranzo , entrato in 
casa di Margherita Michelona , sento che ad alta 
voce mi dice : Oh che gran beneficio ha ottenuto 
Orsina! Veramente grande, rispondo io; ma le resta 
intorno al collo uua enfiagione molto infiammata. 
Pure, se avrà fede guarirà. E in quel medesimo 
tempo mi sentii all’ orecchio destro una voce , di- 
stinta bensì , ma dimessa , che articolava queste 
formali parole. Prova adesso l’olio della lampada , 
e vedrai. Attonito a tali parole , raccontai quel che 
uvea udito alla predetta Margherita , e determinai 
di farne prova quella stessa sera segretamente nella 
medesima Orsina. Il che feci , e subito si partì da 
■ lei l'enfiagione, V infiammazione e il dolore , pre- 
sente sua madre, la detta Margherita ed alcuni al- 
tri. Fin qui il parroco. 

Non ho voluto lasciare di riferire così minuta- 
mente questo fatto , per essere stato il principio 
delle innumerabili grazie e miracoli , che col me- 
desimo olio si son veduti successivamente operati , 
non solo nella Valtellina , ma in altri paesi anco- 
ra : pur si accrebbe tanto la divozione e fiducia di 
san Luigi , che in poco tempo divenne la chiesa del 
Sasso il rifugio universale a quelle genti. Si con- 
tenti il lettore , che io gliene dia qualche saggio , 
prima di proseguire il raccomodi questo accresci- 
mento di culto. 


CAPITOLO VI. 

SI RACCONTANO ALCUNI DI ESSI MIRACOLI, E COME 
SI FABBRICÒ LA NUOVA CHIESA DI SASSO. 

I miracoli che ora prendo a riferire , non hanno 
minor autentica, che l’autorità della Sede aposto- 
lica , della quale sono stati tutti approvati per la . 
canonizzazione di questo «Santo. Cominciarono a- 
dunque dagli operati coll’ olio della sua lampada. 
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Bartolomeo Molinari da Tirano, ìq età già decre- 
pita, avea un male così ostinato nella gamba destra 
di enfiagione e piaghe apertesi in varie parti , che 
per venti anni continui non aveva potuto giovargli 
veruit' medicamento; sicché disperato di guarirne, 
lasciò di applicarvi più rimedio alcuno , e seguitò 
così per lo spazio di dieci anni. Si sparse in que- 
sto tempo per tutta la Valtellina la fama de’ mira- 
coli di s. Luigi nella chiesa del Sasso: dalla quale 
animato il vecchio a confidare nella sua interces- 
sione, si risolvè di fare in qualche modo quel viag- 
gio, e provare l’olio miracoloso della lampada. Vi 
andò sopra un giumento , accompagnato da Dome- 
nico suo fratello , e da Margherita sua figliuola. 
Dove giunto non senza grave stento, dopo di esser- 
si con viva fiducia raccomandato al Santo , si fece 
coll’ olio suddetto ungere niente più che il ginoc- 
chio, ed immantinente si sentì svanire affatto ogni, 
dolore, e restituire alla gamba le antiche forze. Ma 
ritornato che fu a casa, con aver fatto tutto a piedi 
quel cammino di dieci miglia , trovò che il Santo 
gli aveva conferito il beneficio maggiore ancora 
della sua espettazione. Imperocché non solamente 
gli era cessato il dolore, ma, scoperta hi gamba, si 
vide partita del lutto 1’ enfiagione , e le piaghe di 
tanti anni così perfettamente saldate , che nè pure 
vi si scorgevano le cicatrici. 

L’altro miracolo che qui soggiungo, udiamolo 
colle parole medesime, con cui l’anno 1613 Io de- 
pose ne’ processi Agnese Caurinal , in persona di 
cui fu operato. Io sono (dic’ella) una povera figlia, 
senza padre e senza madre, che so appena parlare: 
dirò nondimeno qual benefìcio abbia ottenuto dal bea- 
to Luigi. Saranno quattro anni alla prossima festa 
di s. Giacomo , quando io già da dieci mesi pativa 
una tale paralisi a, che non poteva dar un passo: e 
dai lombi fin alla pianta del piede non sentiva nè 
freddo, nè caldo: oltre che mi tormentava il dolore 
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ancor nelle braccia e mani. Fra tanto pregai so- 
vente il Beato, che m'impetrasse da Dio forze suf- 
ficienti, per visitar la sua chiesa del Sasso , dove 
con molta celebrità è venerato : e mio fratello An- 
tonio mi fece un paio di stampelle , sulle quali mi 
andai spingendo con eguale sforzo e difficoltà , fin- 
ché arrivai al luogo destinato , in compagnia di mia 
sorella Antonia. Ciò fu la domenica precedente 
alla festa di s. Giacomo. Ivi fui unta coll’olio della 
lampada : e dopo d’ essermi alquanto raccomandata 
a Dio é al Beato, per grazia dell’uno e dell’ altro , 
mi alzai in piedi , e cominciai a camminare senza 
stampelle. Delle quali lasciatane urna nella chiesa, 
V altra, su cui però non mi son mai appoggiata , la 
portai allegramente a casa , dove la gittai sul fuo- 
co: e sempre di poi sono stata sana. Tal fu la gua- 
rigione di Agnese , a cui dalla deposizione d’ altri 
testimoni aggiunge la sacra Ruota romana nella 
sua relazione, che sopraggiunto in chiesa il parro- 
co si mosse per pietà ad unger l’inferma , dal ve- 
derla con tutto il corpo miseramente curvato a 
terra: e che la sanità fu si pronta e perfetta, ch’essa 
medesima alzandosi sciamò miracolo! e fece a piedi 
nel ritorno il viaggio, ch’era d’alcune miglia. 

Nientemeno prodigiosa fu la sanità conferita a 
due fanciulli, che per un’ernia travagliosissima già 
eran ridotti a pessimo stato. L’uno per nome Mar- 
tino Zanoni , di età di tre anni , cui era uscito un 
tumore della grossezza d’ un pugno ; portato dalla 
madre alla sacra effigie, ed ivi unto coll’ olio mira- 
coloso; nel ritorno a casa , verso la metà del cam- 
mino, fu trovato perfettamente libero dal male ; nè 
mai più d’indi in poi ne provò tocco alcuno. V al- 
tro di cinque anni , chiamato Niccolò Anesi , che 
già da un anno e mezzo per gli eccessivi dolori 
avea riempiti la casa di gemiti e strida, e senza che 
gli giovasse verun rimedio , doveva essere quanto 
prima sottoposto al taglio. Noi consenti la madre * 
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o sottrattolo alla pericolosa cura , andò a presen- 
larlo con gran fiducia davanti l’ immagine del San- 
to, dove fu segnato dal parroco colla medesima un- 
zione. E tosto ne segui il prodigioso effetto: poiché 
tornala la donna a casa , vide svanito affatto dal 
fanciullo ogni tumore senza che più ne apparisse 
alcun segno. 

Ma molto più stupenda fu la guarigione di Cate- 
rina Agita da Bormio d’anni 38 risanata in un gior- 
no coll’ olio suddetto da un simil male , accompa- 
gnato da mortalissima febbre. Io non mi fermo a 
riferire le minute particolarità di quell’ulcere stra- 
nissime. Bastino intorno a una tal sanità le seguen- 
ti parole del cerusico nel processo : Vedendola io 
(dic’egìi) dopo alcuni giorni andare per la terra 
nostra, mi feci q itasi il segno della croce , come il 
vederla in piedi mi paresse grandissimo miraco- 
lo Nel qual tempo appunto il mio giudi- 

zio era, che dovesse passare donna Caterina da 
questa a miglior vita. 

E con ciò' sia detto abbastanza de’ miraeoli ope- 
rati coll’ olio. Vediamone ora uno almeno de’ suc- 
ceduti alla sola presenza della santa immagine. 
Bernardo Folciti , giovinetto di tredici anni , era 
stalo dal vaiuolo in amendue gli occhi affatto acce- 
cato : e già per un anno e mezzo durava nella sua 
cecità, dichiarata da’medici per incurabile; e di più 
accompagnata da dolori acerbissimi ogni qualvolta 
si affacciava a’ raggi del sole , o ad altro qualsivo- 
glia splendore , se non si fosse subito coperti gli 
occhi con qualche panno. In tale stato fu condotto 
dalla madre alla chiesa del Sasso, ed appena fatta 
breve orazione davanti l’immagine del Santoli sen- 
ti il cieco rischiarare sì notabilmente gli occhi, che 
levatosi con gran festa , corse alla porta senza bi- 
sogno di guida , e girando intorno il guardo , co- 
minciò subito a distinguere quanto aveva davanti. 

Nel decorso poi se gli andò sempre fortificando la 
• * 
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vista in modo , che quando fu esaminato di questo 
miracolo , messogli innanzi un filo raddoppiato e 
con vari nodi , potè minutamente discernere ogni 
cosa. 

Neppur di tanto ebbe bisogno Giovanna Tadolda 
da Talamona , per essere dal Santo prontamente 
soccorsa. Lavorava questa un giorno in campagna; 
quando fu assalita all’improvviso da dolore si acuto 
di capo, che quasi perduto il senno, la faceva dare 
nelle furie e strapparsi i capelli. Accorsa a tal no- 
vità Maria sua sorella , credendola in procinto di 
morire, ne mandò subito avviso al parroco: il qua- 
le dagli orrendi visacei , dalle parole esecrabi- 
li che proferiva, e molto più da un nero segno , 
in figura come di un compasso, apparitele in'quel- 
l’ora medesima sulla sinistra mano, non dubitò 
punto che la meschina non fosse invasata dal De- 
monio. Névi resto più luogo a dubitare , quando a 
forza di esorcismi condottala a casa , vide riuscir 
vano ogni sforzo per liberarla. I)i tratto in tratto 
la gettava il maligno spirito tramortita ed immo- 
bile a terra ; massimamente quando ella stava per 
entrare in chiesa a’ divini uffizi , le toglieva ogni 
lena di attendere agli affari domestici e procac- 
ciarsi il vitto : in somma per tre mesi la maltrattò 
di maniera , che pareva del tutto impazzita. Final- 
mente in buon punto sovvenne al parroco di esor- 
tarla a ricorrere al Santo miracoloso del Sasso. E 
non si tosto ella ebbe invocato il nomedi Luigi, col 
voto di visitare la sua immagine in Sasso , che fu 
costretto l’ internai ospite lasciarla libera: e per 
attcstato visibile della grazia ottenuta , le scom- 
parve in quell’istante medesimo il nero segno dalla 
mano, senza che mai più sentisse molestia alcuna. 
La sacra Ruota conchiude la relazione di questo mi- 
racolo colle seguenti parole: Horruit Aloysii nomen 
tìiabolus , tl ad Juvenis castissimi preces foedissi- 
mum immunditiac Patrem Deus ejccit. 
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Ma per non differire più olire col racconto di tali 
prodigi la narrazione dell’ aumento, che ebbe il 
culto del Santo in quella chiesa; dirò qui solamen- 
te, come l’anno 1612 che fu il quarto dopo la pub- 
blica esposizione della predetta immagine , nella 
deposizione giurata, che fece ne’processi il signor vi- 
cecurato Longhi, dopo aver detto che le grazie com- 
partite in quei contorni dal nuovo Beato erano in- 
finite, restringendosi a quelle sole, delle quali ave- 
va egli sicura notizia, le va raccontando l una dopo 
l’altra fino al numero di cento treutadue. E tra que- 
ste si annoverano , oltre alle mentovate di sopra , 
altre miracolose curazioni di. ciechi , sordi, parali- 
tici, impiagati, tisici disperati, energumeni, e d’al- 
tre maniere miserabilmente travagliati: senza par- 
lare di varie grazie spirituali per salute delle ani- 
me: anche di eretici ridotti al grembo della santa 
Chiesa, con sentirsi dentro come cambiare il cuore, 
stato prima lungamente ostinato ne’ propri errori. 
Perciò il già nominato monsignor Peranda, mentre 
attendeva a formare i detti processi , scrivendo al 
Padre Virgilio Cepari procurator della causa , tra 
le altre cose dice : Ella è veramente cosa stupenda , 
che un luogo sì sterile , sì povero , sì rimoto dagli 
altri uomini, e sconosciuto prima, dirò così, a tutta 
la valle , e che per tre mesi delV anno non vede sole, 
sia stato tanto fecondato da Dio , omllustrato in un 
subito da'raggi delionnipotente sua bontà, che può 
parere avere in quello riposto l'erario delle sue gra- 
zie , ad esaltazione maggiore del suo servo Luigi. 
Dal che abbonda oggidì il Sasso di frequenza di po- 
polo, che da ogni angolo della valle per Vestensione 
di più di cinquanta miglia colà concorre . . . . . . 
e si gloria ancora della conversione di molti eretici 
alla fede nostra cattolica. Questo concorso continuo 
ha data occasione di gettare i fondamenti della nuo- 
va chiesa , che avanzerà la picciulezza , e povertà 
del luogo cc. Fin qui la lettera. 
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La nuova chiesa, di cui si paria, è quclia che si 
vede oggidì, grande e magnifica in modo , che po- 
trebbe fare assai onorevoì comparsa in qualunque 
città. Si cominciò a pensare a fabbricarla (in dal 
medesimo anno 1608 in cui ebbe principio il culto 
della miracolosa effigie, per la moltitudine de’ pae- 
sani e forestieri che accorrevano a venerarla: co- 
me appare da una lettera scritta ai 17 di decembre 
deH’anno stesso al Padre Carrara dal signor vice- 
curato, dove ragguagliandolo del concorso de’ po- 
poli, del numero delle messe , che si celebravano 
anche ne’ giorni feriali, quando prima appena ve 
n'era una per li festivi, e della nuova chiesa , che 
già trattavasi di alzare; attesta di sé, che per li 
gran miracoli, che si operavano coll’olio della lam- 
pada, aveva egli non poco da fare , massimamente 
le feste , in distribuire di quell’olio salutifero ai 
pellegrini, che con ansia ne domandavano, e verso 
il fine dice così: 0 carissimo Padre! Quanto santa 
fu quella ispirazione , che fece portar qua l'effigie 
del Beato! Certamente quanto piu considero queste 
cose, tanto più ammiro la bontà di Dio; al quale è 
piaciuto in questa povera chiesa mia , e in luogo 
così solitario, benché in mezzo alla Valle, eccitare 
tanta religione. Nò qui si deve tacere un effetto 
singolare dellaijivina Provvidenza , per cui la fab- 
brica di quelltPchiesa venne ad avere un non so 
che del prodigioso. Conciossiachè , essendo allora 
il Sasso un picciolo aggregato di poche case pasto- 
reccie , e il sito della chiesa per ogni parte preci- 
pitoso, e povero di tutte quelle cose che fan di bi- 
sogno ad una fabbrica , si giudicava che avrebbe 
portato grande spesa la sola condotta delle pietre, 
arena, calce, e per fino dell’acqua, che tutto si do- 
veva far venire d’altronde. Quand’ecco fuor d’ogtii 
espettazione si discopri ivi intorno, niente più lon- 
tano d unlirodi sasso una, copiosa miniera di pie- 
tra viva, somigliante al travet tino di Roma; sicco- 
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me pure ottima creta , per fabbricarne i mattoni 
necessari per le volte, de’ quali non se ne faceva- 
no in tutta la Valle. Nello scavarsi poi de’ fonda- 
menti, ritrovossi gran quantità d’arena: e per ar- 
gomento maggiore della divina benignità , scaturì 
d’improvviso una sorgente d’acqua limpidissima ; 
che oltre agli usi bisognevoli dell’edilìzio, ha ser- 
vito anche moltissimo al comodo degli abitanti ; e 
talvolta per tino a sollievo degl’infermi, che. per 
divozione ne bevevano in vece di medicina. A que- 
sti soccorsi della divina liberalità aggiuntesi le li- 
mosine de’ divoti , si è innalzalo il nuovo tempio , 
il quale col decorso degli anni si è poi andato sem- 
pre perfezionando, e, conceduta da papa Alessan- 
dro VII con Breve de’ 21 giugno 1662 la grazia di 
potervisi esporre sul proprio altare l’ immagine 
del Beato, e celebrarne la messa nel dì suo anni- 
versario ; finalmente il giorno 30 di luglio del 1664 
fu con pompa solenne consecrato da monsignor 
Federico Borromeo nunzio apostolico , che fu poi 
fatto cardinale da Clemente X. E benché sia sta- 
ta questa chiesa dedicata a s. Michele Arcan- 
gelo , titolare già dell’ antica ; con tutto ciò e 
pel concorso alla cappella del .Santo, piena di vo- 
ti e tavolette di miracoli, e per le limosine portale 
alla fabbrica dalla pietà dei fedeli ad onor del me- 
desimo ; è stata sempre fin da que’ principii chia- 
mata per antonomasia la chiesa del Beato: e la fra- 
se, non solo de’ pellegrini, che vanno alla visita di 
quel santuario, ma di quelli ancora , che per altri 
affari si portano al Sasso, è appunto questa: Andar 
al Beato; anzi per fin gli stessi nativi del delloluo- 
go, interrogati di qual terra essi siano, rispondo- 
no; Siam del Beato. 
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CAPITOLO VII. 

DEL CONCORSO DE 1 PELLEGRINI ALLA DETTA CHIE- 
SA, ED ALTRE COSE APPARTENENTI AL MEDESI- 
MO CULTO. 

Venendo ora al concorso già accennato, era ve- 
ramente fin da quei primi anni oggetto di tenerez- 
za il vedere, come si cava dalle memorie antiche , 
la turila coniinua , che da tutte le parti veniva in 
quel luogo alpestre, ora ad implorare benefizi dal 
Santo, ora a ringraziarlo de’ ricevuti. Arrivò que- 
sta alcuni giorni a tanta frequenza , che , non po- 
tendo capire in quelle casette, e riempiti per sino 
gli stessi fenili ; erano costretti i pellegrini a ri- 
coverarsi nelle vicine selve : dove passava buona 
parte della notte cantandosi salmi ed inni , e ra- 
gionando dolcemente deH’opere ammirabili del loro 
santo avvocato. Fin a mille ottocento forestieri at- 
testa il vicecurato esservi concorsi nella Pasqua 
del 1609, nè solamente plebei, ma nobili ancora, i 
quali portati dal fervore della divozione, non ricu- 
savano di esporsi a^offrire somiglianti disagi. Anzi 
non passò molto, che cominciarono le terre intere 
ad andarvi processionalmenle con singolari mo- 
stre di religione, come già praticavasi ai santuario 
della Vergine in Tirano, e ne’ primi anni si nume- 
rarono ventiquattro terre , andatevi in tal modo, 
alcune con viaggio di venti e più miglia ; contan- 
dosi in taluna di esse processioni più di mille per- 
sone. 11 che diede motivo ad un autorevole testimo- 
nio di que’ tempi di scriver così : Pormi di vedere 
fioreggiarsi in questi luoghi tra la Beata Vergine 
ili Tirano, e il beato Luigi del Sasso nel beneficare 
i miseri mortali. Mentre quanti dalla Vergine di- 
scendono ad onorare Luigi ; altrettanti Luigi , e 
più ancora , ne rimanda dal Sasso alla Vergine per 
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venerarla : e così la religione , e pietà ilei popolo , 
che fiorisce in entrambi questi luoghi , non dimi- 
nuisce, ma più tosto accresce la pietà e religione 
dell’altro. 

A misura poi del concorso erano le industrie del 
zelante parroco, per affezionare il popolo con sem- 
pre nuovi trattenimenti spirituali «il sacro culto 
della miracolosa immagine. Degna di memoria è 
una piccola raunanza di dieci verginelle contadine, 
chiamate da lui le vergini della congregazione di 
Nostra Signora; obbligate a Dio a guisa di Orsoli- 
ne con voto di verginità, e dedicate all’ossequio del 
Santo , e servigio di quella chiesa. Queste, dopo 
d’essersi ciascuna nelle proprie case impiegala i dì 
feriali, come le altre lor pari, negli affari domesti- 
ci, si raccoglievan le feste in chiesa tutte insieme 
alle loro conferenze .spirituali , ed esercizi divoli 
sotto la direzione del parroco, e a cantarvi l’uffizio 
della Beata Vergine, con altre orazioni, ed inni: il 
che serviva moltissimo al cullo della chiesa , e a 
fomentare la venerazione al Santo. 

Ma sopra tutto accrebbe l’universal divozione 
una preziosa reliquia del beato giovane, consisten- 
te in una grossa parte dell’osso d’una gamba, man- 
data in dono l’anno stesso 1609 dall’eccellentissi- 
mo signor principe Francesco fratello del medesi- 
mo. Fu destinalo a portarla da Castiglione un sa- 
cerdote, per nome don Giovanni Battista de Faini: il 
quale giunto con essa alla terra di Ponte, la depo- 
sitò ivi nella chiesa parrocchiale; finché fossero 
in pronto gli apparecchi , per trasportarla col do- 
vuto onore alla chiesa del Sasso. Il giorno poi di 
domenica si fece con solenne processione la trasla - 
ziqne di detta reliquia sotto ricco baldacchino di 
broccato dal signor arciprete di Sondrio vicario 
foraneo ; preceduto da quasi tutto il clero delle 
circonvicine terre, vestilo di paramenti , e piviali 
pur di broccato; e da popolo innumerabile accorso 



da tutto le parli con fiaccole accese in mano; ve- 
dendosi sparso di fiori e frondi odorose lutto il 
cammino di due miglia da Ponte sino al Sasso: do- 
ve fu ricevuta con gran festa di spari , e coll’alle- 
gro concerto di canti, e suoni musicali. Il clic, co- 
me riempì di spirituale consolazione i cattolici , 
così compunse, ed intenerì gli stessi eretici, venuti 
da’ paesi confinanti de’ Grigioni , alcuni de’ quali 
dalla visfa della sacra reliquia si sentirono tanto 
commuovere , che determinarono di riconciliarsi 
colla santa romana Chiesa. E perchè si vegga il tene- 
ro affetto di quelle genti verso del Santo, soggiun- 
gerò qui ciò, che narra ne’ processi di Castiglione 
il suddetto sacerdote essergli occorso in questa oc*- 
casione, colle seguenti parole: Uno ( di quei cat- 
tolici) mi ritrovò in chiesa, e ricercò se io era 
( /nello che aveva portato la reliquia; e avendogli 
io detto, che era quell’ ist esso, egli mi pregò Yitirar- 
mi in sagrestia , che mi voleva dire non so che. E 
così essendo ambedue ritirati in sagrestia, mi pregò 
a compiacermi di ritirarmi indietro con un piede. 
E ricercando io la causa, soggiunse: che tante era- 
no le grazie , che aveva ricevute dal beato Luigi , 
che voleva per ogni modo, per gratitudine di aver 

10 portato colà quella reliquia, baciar la terra do- 
ve io aveva calpestato. E ricusando io di volerlo 
fare, cali finalmente disse : Non mi vieterete già , 
che io baci questo scalino , ove avete posto il pie- 
de: siccome fece ben contro ogni mio volere. Fin qui 

11 mentovato sacerdote. 

Fu poi in decorso di tempo la detta reliquia chiu- 
sa in più nobile reliquiario, arricchito d’argento , 
e di pietre preziose dall’ eccellentissima signora 
marchesa donna Giovanna Gonzaga nipote del San- 
to, in occasione che abitava in Milano, passata alle 
seconde nozze col signor gran cancelliere don Gia- 
como Zampata. La quale, avendo segnalata la sua 
pietà verso il beato zio con altri preziosi arredi , 
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donati alla chiesa del Sasso ; meritò di provare in 
sé medesima gli effetti della sua protezione. Nel 
giugno del 1674 andata ella a visitare il detto san- 
tuario, dopo aver ivi compito alla sua divozione , 
prosegui il viaggio alla visita della Beata Vergine, 
di Tirano. Quando nel ritorno che di là faceva, pas- 
sando sulla sponda di un’erta balza, il cocchio prò - 
cipitò giù con gran rovina: e, spiccatone via il co- 
perchio , andò rotolandosi a guisa, di palla fin al 
fondo, dove si fermò sulle rive di un torrente. Di- 
scesi i familiari al basso, quando credevano di tro- 
* varia , o morta , o almeno mortalmente ferita : la 
videro con gran meraviglia sedere al suo posto con 
una cagnolina nelle braccia , senz’avere patito al- 
cun danno. E interrogata , come avesse potuto te- 
nersi ferma fra tanti balzi nel cocchio , rispose ; 
che avendo nel primo cadere invocato l’aiuto di no- 
stra Signora, e del beato suo zio, si era sentita da 
mano invisibile reggere , e sostenere in tutto quel 
precipizio. Così ella. Ed oltre alla fede giurata del 
Padre Bernardo Paravicino della Compagnia di Ge- 
sù, che seguitava la marchesa in quel pellegrinag- 
gio; essa medesima lo confermò l’anno 1686 al Pa- 
dre Corrado Gianningo, ch’era di passaggio in Ca- 
stiglione: dove la pia signora, rimasa vedova, me- 
nò il rimanente de’ giorni suoi in una casa contigua 
alla chiesa del nostro Collegio; preferita da essa ai 
palagi de’ principi suoi congiunti, per poter più da 
vicino venerare il cranio del beato suo zio, che in 
quello chiesa si conserva , e lungi dagli strepiti 
mondani imitare gli esempi della sua santa vita. 

Che poi la Beata Vergine ammettesse per compa - 
gno nel far questa grazia il suo servo Luigi, si può 
facilmente argomentare da ciò che qui mi viene a 
proposito di soggiungere. Intorno all’anno 1610 
come si ha da’ processi , Pietro Moschetti da Tel io 
aveva una figliuola , per nome Marta , che per una 
strana infermità era divenuta affatto muta ; e insie- 

10 



— 326 — 

ine le si erano talmente attratte e ripiegale verso 
la schiena le gambe, che inchiodate tutte le giun- 
ture, uon poteva muoversi da un luogo alFallro , 
fuorché sostenuta di peso sulle altrui braccia. 11 
padre disperando di trovare rimedi umani a un tan- 
to male, ebbe ricorso ad una immagine di nostra 
Signora, che chiamasi di Ligone , sotto la parroc- 
chia di Telio: la quale tosto incominciò la miraco- 
losa guarigione della fanciulla rendendole l’uso pri- 
miero della lingua. Ma il compimento della grazia, 
che restava a farsi, con liberare l’inferma da quella 
storpiatura delle gambe, volle lasciarlo la Vergine 
al suo Luigi , il cui nome diveniva allora sempre 
più celebre per grandi e frequenti miracoli. Col- 
l’occasione adunque, che gli abitanti di Telio anda- 
rono in processione alla chiesa del Sasso , il buon 
Pietro pregò con calde istanze il parroco, che vo- 
lesse raccomandar alle orazioni del popolo la sua 
povera figlia, ii cui lagrimevole stato era pur trop- 
po già da tre mesi a tutti noto. Accompagnò poi egli 
le comuni preghiere col voto di condurre la fan- 
ciulla alla visita di quella santa immagine, quando 
avesse ottenuta la sanità. Nel ritorno recò seco un 
pochetlo dell’olio della lampada ; ed avendo quella 
stessa sera provata con viva fiducia Funzione, ecco 
che indi a poco si sente richiamar dalla figliuola 
con queste parole: 0 padre, comincio a distender 
le gambe. Proseguì allora egli , pieno più che mai 
di speranza, ad unger l’inferma, nè passarono quin- 
dici giorni, che la vide perfettamente risanata , sic- 
ché potè da sé sola andare per cinque o sei miglia 
a soddisfare al voto fatto dal padre , e ringraziare 
davanti la sacra effigie il suo santo liberatore. 

Ma poiché si è qui fatta di nuovo menzione di 
quest’olio miracoloso, non è da tacersi, come a que- 
sto principalmente si deve ascrivere Tessersi tanto 
dilatata la fama del santuario del Sasso , non sola- 
mente nei paesi circonvicini d’Italia , ma negli ol- 



— 327 — 

tramontani ancora , eonciossiachè la moltitudine 
delle grazie , che si sono in ogni tempo per mezzo 
di esso ottenute, ha eccitata universalmente la di- 
vozione dei popoli a procacciarsene. Fino a trenta 
vasetti in una volta vennero a prenderne da Germa- 
nia intorno all’anno 161 Scortando in giustificazio- 
ne della loro domanda al parroco, che il lasciò scrit- 
to, lettere testimoniali di molti storpii , paralitici , 
e d’altre maniere incurabili, restituiti per interces- 
sione del Santo a perfetta salute. E se non temessi 
di prolungar troppo il racconto , potrei apportare 
molte guarigioni miracolose, operate col detto olio 
in Lombardia e in Piemonte , leggendosi liberate 
l’anno suddetto in una sola settimana in Torino 
cinque persone da febbri, altre mortali, ed altre as- 
sai ostinate, tra le quali furono i cavalieri Avogar- 
do e Balbìano, ed un nipote del marchese d’Orsè. 
Anzi trovo di più , che provvedutosi di quest’ olio 
per il suo viaggio dalla Germania all’Indie Corrado 
Luigi Pfeil della nostra Compagnia, operò con esso 
molte meraviglie a benefizio suo e dei compagni 
nel corso di quella lunga navigazione. E siccome 
pare che il Santo medesimo abbia voluto con ma- 
niera miracolosa manifestare al principio la virtù 
del detto olio nella guarigione di quella Orsina , 
raccontata di sopra a suo luogo, così non ha lascia- 
to talvolta di risvegliarne con simil modo la memo- 
ria, e mantenerne il credito nei suoi divoti. 

Ne darò qui in pruova un sol latto autentico, se- 
guito l’anno 1628 nella persona di Margherita Ri- 
dolfi abitante in Cepina , villa del contado di Bor- 
mio. Questa già da qualche tempo trovavasi immo- 
bile a letto per una strana enfiagione, che le aveva 
preso tutto il corpo, e rendutala impotente a valersi 
ueppur d’un dito. Fra molli medicamenti invano 
adoperati non le sovvenne mai di servirsi dell’olio 
di s. Luigi , di cui avevane per altro in casa una 
piociola ampolla. Quando , il primo di settembre 
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presso al mezzodì stando ella sola in camera tra- 
vagliatissima dai suoi dolori , senti , senza sapere 
da chi, articolarsi chiare airorecchio queste paro- 
le: Margherita, perchè non adoperi l’olio che hai, 
del beato Luigi ? Provalo, e coll’aiuto di Dio , e di 
questo Beato guarirai. Sopraggiunta indi a un’ora 
da Bormio Elcna sorella deU’inferma, e udito da lei 
con maraviglia il successo , la esortò a far con fi- 
ducia la prova ingiuntale. Allora l’inferma: Datemi 
adunque, disse, o sorella, quell’olio. E in così di- 
re, dimentica d’avere il braccio immobile, pur non- 
dimeno corse colla mano a segnare il luogo , dove 
esso stava, e s’avvide in fatti di potere ciò che fin 
allora non aveva potuto, e in quell’atto medesimo , 
senza saper come, nè da chi sospinta, si trovò fuori 
del letto colle ginocchia in terra. Attonita al pro- 
digio , e lagrimando colla sorella per allegrezza 
della grazia incominciata, si obbligò prima al San- 
to con voto di visitare il suo altare in Sasso, se a- 
vesse ottenuta la perfetta sanità, indi segnossi coq 
quell’olio la fronte, e ad una ad una tutte le giun- 
ture del corpo, dove i dolori erano prima più acuti. 
E in ciò fare , sentì come da due mani invisibili 
toccarsi e premersi forte le guancie , al qual tocco 
seie ritirò immantinente l’enfiagione da tutte le 
parli , e le braccia e le gambe le diventarono su- 
bito piene , a guisa di sacchetti d’ arena. Indi 
svanito in un momento ogni tumore , sentissi 
ritornare in tutto il corpo il primo vigore da 
sana, e vestissi da sè medesima , corse alla stanza 
del curato, cui era servente, a mostrarglisi perfet- 
tamente guarita, con un miracolo tanto più prege- 
vole, quanto da lei meno cercato, e spontaneamen- 
te olfertole dal Beato. 

Da questo successo ammirabile , oltre alla virtù 
prodigiosa dell’olio, ben si comprende l’impegno , 
che ha s. Luigi, di mantener viva in quei contorni 
la fiducia nella sua intercessione , e tarsi ricono- 
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•scere in comun protettore della Valtellina. E che 
come tale sia riconosciuto , n’è testimonio l’invo- 
carlo, ch<j ivi si fa sovente in ogni privata e pub- 
blica calamità. Anche oggidì è costume assai uni- 
versale presso gl’infermi di usare per primo rime- 
dio il ricorso alla sua protezione ; e ve n’ha parecchi 
che stimolati a chiamare il medico , o il cerusico , 
rispondono francamente , già ho fatto un voto' al 
Beato, quasi non vi fosse bisogno più d’altra cura, 
concorrendo il Santo ad accrescere questa fiducia 
nei suoi divoli colla moltitudine e prontezza delle 
grazie compartite. Ne’ pubblici bisogni poi , come 
di sereni , piogge , e simili, si avviano da tutte le 
parti al santuario del Sasso frequenti processioni, 
che non tardano il più delle volte ad impetrare ciò 
. che domandano. Ma sopra tutto durerà eterna in 
que’ popoli la gratitudine al loro Santo, per essere 
stati miracolosamente altri liberati, ed altri preser- 
vati in occasione di morbi epidemici. 

Sin dall’anno 1610 cominciò a provare un tal be- 
nefizio la terra diTalamona, in tempo che il vaiuo- 
lo, appiccatosi a guisa di contagio da un luogo in 
un altro, faceva universalmente ne’ fanciulli strage 
grandissima, senza che rimedio alcuno fosse vale- 
vole a fermare il maligno corso del male. Già la 
vicina terra di Morbegno era rimasa poco meno 
che desolata: ed entrato di là il morbo in Talamo- 
na, aveva incominciato ad infettarne àlcune case, e 
toltine cinque fanciulli di vita. Quando, a persua- 
sione del parroco , si avviò al santo del Sasso una 
processione di più di dugento persone; non ostante 
la lontananza di venti miglia , e la stagione assai 
incomoda per essere quel di la vigilia di s. Andrea 
apostolo. Quivi si cantò il giorno appresso la mes- 
sa del santo apostolo coll’orazione del Beato; cui 
si raccomandava frattanto tutto,quel popolo, perchè 
fosse loro avvocato in una tanta calamità. E fu cosa 
veramente mirabile, testificata ne’ processi dal cu- 
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nto da’ consoli , ed altri pubblici rappresentanti 
di aùella comunità che fin da quel dì medesimo in 
tutto il distretto di Talomona non mori piti alcuno 
di auel male ; e si andò sensibilmente tanto sce- 
mando la infezione, che in mezzo alla strage uni- 
versale si godè d’indi in poi in tutto quel territo- 
rio perfetta sanità. . 

Somigliante soccorso ottenne pure dal Santo in 
tempo più calamitoso la terra di Ponte. Correva in 
Valtellina nell’anno 1692 una mortale influenza di 
febbri maligne , che disertavano qua e là tutto il 
paese e già in Ponte n’erano morte alcune perso- 
ne ed altre molte assalite dal male si davano per 
disperate. Non tardarono quegli abitanti a far ri- 
corso al comun protettore. Vi andarono quasi tutti 
in divota processione , e dopo fatta alla cappella 
del Santo fervente orazione, presa con ogni onore 
la sacra sua reliquia, si portarono ivi vicino ad un 
poggio eminente , d’onde rimiravasi al di sotto la 
detta terra. Di là, data sopra di essa e suoi contor- 
ni la benedizione colla suddetta reliquia.se ne tor- 
narono pieni di fiducia d’essere stati esauditi. Nè 
riuscì vana l’espettazione, perciocché da quel gior- 
no in appresso cessò il flagello , e quanti si trova- 
vano allora tocchi dal male, tutti, senza eccettuar- 
ne pur uno, fra pochi dì risanarono. Del che, come 
di cosa notoria ed innegabile , ne diedero nel lu- 
glio del 1698 fede giurata , e sottoscritta di loro 
mano, i signori don Ignazio Lucio curato del Sas- 
so , e don Ignazio Guicciardì sacerdote di Ponte , 
autenticata colle forme consuete, per gloria mag- 
giore del loro santo liberatore. > 

Questi due avvenimenti ho qui trascelti , percne 
confrontandoli insieme ognun veda, che niente me- 
no efficace si è sperimentato il patrocinio di s.Lui- 
gi in Valtellina in questi ultimi tempi pid.y ,< ^ ni a 
noi, di quel che sia stato nei suoi principi!. E co- 
mune opinione , che vi abbisognerebbe un grosso 
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volume a compilare tutte le grazie miracolose otte- 
nute dal Santo. Questa stessa moltitudine ha cagio- 
nato, che in decorso di tempo non siasi più tenuta 
in registrarle la diligenza dei primi anni. Ma ne fan 
fede le centinaia di voti, che si veggono appesi al 
suo altare, tra quali merita particolar memoria una 
pittura, non in tavoletta o tela, ma sul muro late- 
rale, abbellita di stucchi indorati, dove sta espresso 
lo strano avvenimento, che qui soggiungo, riferito 
altresì nel mentovato volume del Gianningo, ed io 
lo descriverò con alcune particolarità più minute , 
giusta la relazione che n’ho dairodierno parroco di 
quel luogo. 

lina giovine per nome Maria dei Macoggi, caduta 
da un’alta rupe, che sta al di sopra di detta chiesa, 
diede tale percossa su quelle pietre taglienti , che, 
spaccatosi il cranio, ne uscì parte delle cervella, 
sparse per terra. Accorse la madre poco lontana per 
aiutarla, ma Irovolla spirante, senz’altro indizio di 
vita, fuorché qualche piccolo segno, che diede, al- 
l’udirsi nominare il beato Luigi ,' cui esortavala a 
raccomandarsi. Chiamato frettolosamente il vicecu- 
rato per darle gli ultimi sacramenti, portò secoan- 
oora dell’olio della lampada. Allora la madre si 
riempì di tanta fiducia, che senza dimora cominciò 
essa medesima a rimettere dentro le aperture que- 
gli avanzi delle cervella, e, riunito alla meglio il 
cranio infranto, adoperossi intorno adesso quell’o- 
lio con si miracoloso successo , che in un subito si 
rammarginarono le ferite perfettamente, non rima- 
nendone altro segno, che un picciolo sfregio, il qua- 
le durò poi sempre alla giovane, finché visse. Si al- 
zò ella tosto da terra, e con tutti gli astanti, accorsi 
a quello spettacolo, portossi alla chiesa a ringrazia- 
re il Bealo. Dura ancor oggi la memoria , non solo 
del miracolo, ma eziandiodel sito, dove segui; chia- 
mato volgarmente il sasso della Maria Macoggia. 

Ma della virtù di quell’olio mi riservo a portarne 
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altre prove particolari ne rimanente di questa ter- 
za parte. Dalle quali, oltre al fin qui detto, appa- 
rirà con quanta ragione l’abate Luigi Guicciardi , 
proposito della chiesa collegiata di Ponte , in una 
sua testimoniale dell’anno 4715mandata aRoma, ed 
inserita negli atti della canonizzazione , dopo aver 
attestate più cose , che mostra la gran beneficenza 
del Santo verso quei popoli , e la divozion di quei 
popoli verso del Santo, abbia posto per ultima clau- 
sola le seguenti parole, tradotte fedelmente dal la- 
tino così : II beato Luigi può meritamente parago- 
narsi a s. Antonio di Padova. Poiché , siccome in 
Padova basta dire il Santo, per intendere s. Anto- 
7iio, così nella Valtellina , per intendere il beato 
Luigi, basta dire il Beato. 

CAPITOLO Vili. 

MÀRÀVIGLIOSI AVVENIMENTI DI GRAZIE FATTE 
DAL SANTO A UN PERSONAGGIO SUO DIVOTO. 

A quanto si è narrato fin qui dei miracoli di san 
Luigi nella Valtellina non sarà fuor di proposito lo 
aggiungere succintamente una serie veramente am- 
mirabile di strani favori fatti dal medesimo ad un 
suo insigne divoto, che hanno appunto avuto il lor 
principio dall’olio famoso della sua lampada in Sas- 
so. Tanto più che quel medesimo , che gli ha rice- 
vuti, ha voluto per gratitudine al Santo, che uscis- 
sero alla luce autenticati colla sua fede giurata , e 
coll’approvazione del tribunale ecclesiastico. Questi 
fu l’illustrissimo e reverendissimo monsignore Vol- 
fango dei signori di Asch, famiglia molto cospicua 
nella Baviera, canonico della chiesa di Landshutl sua 
patria, e consigliere de’duc principi vescovi di Fri- 
singa, e di Ratisbona, il quale avendo fatto compi- 
lare in elegantissimo stile latino dal Padre Giacomo 
Bidermanno della nostra Compagnia quanto qui sia- 


*'•-« rat- 


Digitized by Google 



— 333 — 

mo per riferire, e confermatolo in fine del libro con 
Suo giuramento ; lo dedicò alla maestà della impe- 
radrice Leonora Gonzaga, cui stava sommamente a 
cuore, che queste cose , riconosciute ed approvate 
colle debite forme , si pubblicassero al mondo per 
gloria maggiore del suo santo parente Luigi. Da 
questo libro dato alle stampe in Monaco di Baviera 
l'anno 1640 ed approvato dal principe vescovo di 
Frisinga trarremo noi la maggior parte del uostro 
racconto. 

Nel decembre adunque dell’anno 1617 trovandosi 
il suddetto Volfango allora giovinetto allo studio di 
rettorica in Monaco sotto il magistero de’Padri del- 
la Compagnia, fu sorpreso da una improvvisa ma- 
lattia, che in poco tempo gli tolse ogni speranza di 
potere mai più riuscir nelle lettere. Imperocché , 
andata la piena maggiore del male a scaricarglisi 
negli occhi, lo ridusse in breve a segno , che poco 
più gli mancava ad averli del tutta perduti. A gran 
pena poteva discernere ciò che avea per le mani : e 
questo stesso avanzo di luce gli si venne scemando 
tanto, che per muoversi da un luogo all’altro avea 
bisogno di andar tentone colla mano à guisa di cie- 
co. Ma quel ch’è peggio, se qualche barlume gli pe- 
netrava negli occhi, ne provava subito dolori acu- 
tissimi, che lo costringevano a coprirseli ben pre- 
sto, e cercarei luoghi più oscuri. Un mese intero 
sostenne l’afflitto giovinetto la cura tormentosa, che 
gli fecero i medici ecerusici ; ma sempre indarno. 
Sicché crescendo ogni dì più l’ostinazione del ma- 
le, era risoluto che si conducesse l’infermo alla cit- 
tà di Augusta, per metterlo nelle mani di due va- 
lenti cerusici, celebri allora per diverse cure fatte 
con felicità in tal genere di malattie. Ma questi, in- 
teso minutamente per lettere lo stato dell’infermo , 
lo diedero per disperato; e risposero, che senza por- 
tarlo ad Augusta , potevasi unicamente far pruova 
in Monaco, se mai, aprendogli sotto la nuca un cau- 
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torio, poiesso il maligno umore tirarsi da quella 
parte ad uscire, prima che la cecità divenisse piti 
incurabile. 

Smarrito di animo Volfango alla trista novella , 
mentre si va procrastinando da un mese all’altro col- 
la lusinga di altri rimedi giunse la festa della San- 
tissima Nunciata; in cui egli , rivolte tutte le sue 
speranze ne’meriti della pietosissima Vergine , si 
diede a supplicarla umilmente d’ aiuto in quella sua 
oramai dichiarata cecità, protestandole di voler es- 
sergliene grato per ogni tempo avvenire. Non pas- 
sarono molti giorni, che la benignissima madre die- 
de al suo divoto un segno molto manifesto di averlo 
esaudito. Una mattina tra le quindici e sedici ore 
dell’orologio italiano, stando egli solo col pensiero 
tutto fisso nella sua sventura, ebbe, o parvegli di 
avere una visione passeggera de’nostri quattro al- 
lora Beati, Ignazio, Francesco Saverio, Luigi, e Sta- 
nislao, in quella guisa che stavan dipinti nella chie- 
sa della Compagnia in Monaco : i quali appena mo- 
stratisi, sensta dirgli parola, disparvero. E sebbene 
non manifestò egli allora a veruno questo favore , 
parte per modestia, e parte ancor per timore, che 
non fosse stata qualche illusione ; senti però presa- 
girsi vivamente al cuore , che qualcuno di quei 
quattro Beati dovesse essergli propizio in quella sua 
calamità. E ben l’effetto mostrò fra poco la verità 
del presagio. 

Era venuto in que’giorni da Italia un giovinetto 
nativo di Valtellina, chiamato Antonio Lamberten- 
go, compagno già di Volfango uella medesima clas- 
se di rettorica , e nel primo abboccarsi col Padre 
Giorgio Spaiser maestro di entrambi, entrò a nar- 
rargli le prodigiose grazie, che seguivano nella sua 
patria alrinvocazione del beato Luigi , massima- 
mente coll’olio della lampada davanti la sua imma- 
gine in Sasso : soggiungendo di aver seco portalo 
un piccol vaso di quell’olio, che si teneva più caro 
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di qualsivoglia tesoro per li vantaggi , che sperava 
trarne al bisogno. All’ udir queste cose il Padre 
Spaiser corse subito colla mente al suo Volfango , 
e ricevuto dal Lambertengo il vaso prezioso , andò 
pieno di speranza a trovare l'infermo. Ma come que- 
sti del miracoloso Beato appena sapeva altro che il 
nome e l’ immagine, bisognò che il Padre gliene 
mettesse in cuore la divozione e la fiducia col rac- 
conto dell’angelica sua santità, e de’prodigi co’quali 
ogni dì più veniva da Dio glorificato. Non aveva que- 
gli ancora finito di dire, quando il giovane si senti 
nascere in cuore un tenerissimo affetto verso del 
Santo, e risovvenendogli dellavisione de’giorni ad- 
dietro, parevagli sentirsi dire, che questo senza al- 
tro era quell’uno de’quattro Beali, che dovea cavar- 
lo dal calamitoso suo stato, e come di cosa certa ne 
giubilava cogli astanti. A fine per tanto di averlo 
più favorevole, volle prima disporsi alla grazia fcon 
ricevere divotamentc i santissimi sacramenti della 
confessione, e comunione : indi si venne alla pruo- 
va dell’olio, che con qualche intervallo di giorni si 
replicò per tre volte, sempre con diversi effetti. La 
prima seguì nell’infermo un sentimento di suavissi- 
ma tenerezza, clic lo tenne allegro lutto il giorno . 
La seconda cominciò a piovergli improvviso dagli 
occhi gran copia di umore, con meraviglia de’eirco- 
stanti, che presero ciò per certo indizio di prossi- 
ma guarigione. La terza volta finalmente, che cadde 
nel di 9 maggio, appena toccate coll’olio le palpe- 
bre, ecco l’infermo tutto in un tratto contorcersi, e 
smaniare con maniera insolita per l’interno dolore , 
gridando con alti gemiti, qual mano mai fosse en- 
trata a spremer gli, e travolgergli gli occòi?Poscia ne 
sgorgò una si gran quantità di marcia ed umor ma- 
li gno, che, per un puro svenimento di forze si lasciò 
cadere il dolente giovane sul letto. Puro cosi quan- 
to sarebbe Io spazio di sei o selle Paternoster: in- 
di cessato in un subito ogni dolore, si alza dritto 
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sulla persona, gira gli occhi attorno, e vede tutto 
distintamente, senza che gli sia rimaso neppur un 
neo per segno del male portato sette mesi interi , e 
va mostrando a tutti il bel dono fattogli dal suo Bea- 
to di un paio d’occhi sì limpidi e sani, che poteva 
chiaramente discernere ogni minutissima cosa. I 
medici stupefatti al meraviglioso successo, l’ebbero 
senza altro, e l’ attestarono con loro scrittura per 
manifesto miracolo. 

Non fini qui la beneficenza del Santo. I dolori 
patiti sì lu ngo tempo da Volfango erano passati a 
indebolirgli talmente il capo, che ne venne la me- 
moria a ricevere danno notabile. Quindi, tornato 
alla scuola, non poteva, per quanto vi adoperasse 
sforzo, ritener cosa alcuna, e per fino gli uscivan 
di mente le quotidiane orazioni vocali, con suo non 
leggiero rammarico, per vedersi cosi divenire la 
burla de’ condiscepoli. Un giorno, che udiva cogli 
altri scolari la messa, alzando gli occhi ad un qua- 
dro del suo Luigi; sentì farsi animo a domandare, 
senza timor di essere ributtato, che chi gli avea si 
prontamente restituiti gli occhi , ben potea con 
eguale facilità ridonargli ancor la memoria. Pregò 
adunque, e partito che fu dalla messa, provatosi a 
mandar a mente alcuni versi, gli apprese prestis- 
simo, andando subito a recitarli fedelmente al mae- 
stro, che ne restò ammirato. D’indi in poi ebbe tan- 
ta facilità in questa parte, che ritenne per molti anni 
non solamente vari componimenti poetici in lode 
del Santo, ma eziandio due intere parti della sua 
Vita scritta dal Padre Cepari, e ne recitava lunghi 
squarci a suo talento. 

Per tali favori avea Volfango un ardente deside- 
rio di portarsi in persona a Roma, a visitare per 
gratitudine il sepolcro del suo santo benefattore. 
Ma convenendogli aspettare fino ad età più matura, 
finalmente l’anno 1622 intraprese questa pellegri- 
nazione: e giacché la debolezza delle forze non gli 
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consenti di farla a piedi, come avrebbe desiderato,, 
obbligandolo a valersi di cavalcatura , non volle 
però ammettere veruno per servigio della sua per- 
sona; ma se ne andò cosi solo sotto la scorta del suo 
Bealo. Non incresca al lettore di tener dietro al no- 
bile pellegrino; che vedrà le finezze del Santo ver- 
so il suo divoto. Sia la prima il liberar ch’egli fece 
la sua verginal verecondia dalla molestia d’un impu- 
ro luterano, che accompagnatosegli per istrada nel 
passaggio delle Alpi insieme con altri viandanti, si 
prendeva diletto di tormentare le caste orecchie di 
lui con motti e discorsi osceni. E perchè il mo- 
desto giovane, veduto riuscir vane le riprensioni, 
spinse cogli sproni il cavallo, a fin di lasciarsi ad- 
dietro quell’animale, montò colui sulla groppa del 
cavallo di un suo compagno, e avvicinatosi con- 
tinuò nel suo laido parlare. Ma non sì tosto Vol- 
fango rivolto colla mente a s. Luigi gli ebbe detto 
in cuor suo queste parole: Sapete pure, o Luigi, 
che questo viaggio io l’ho intrapreso per cagion vo- 
stra; come dunque non mi liberate da questa lingua 
di fango? Ciò detto il luterano, quasi colpito da 
fulmine cadde sbalzalo da cavallo; e nel cadere in- 
vestì con una gamba nella punta di ferro di un’asta, 
che portava in mano: onde bisognò, che da’ com- 
pagni fosse portato alla piò vicina osteria per farsi 
curare. 

Così giunto felicemente Volfango in Italia, ebbe 
un altro incontro più memorabile nel cammino da 
Ferrara a Bologna. Erasi inoltrato tutto solo in una 
vasta pianura, spalleggiata da due lontane selve, 
senza che in tutto quel tratto si discoprisse perso- 
na veruna. Al vedersi in quella solitudine cosi pri- 
vo di guida, e forestiero di lingua, sentì il pel- 
legrino corrersi per le vene un naturale orrore. 
Invocato pertanto il suo santo protettore, fece voto, 
se campava dal pericolo, che ivi temeva, di fabbri- 
cargli, tornato alla patria, una statua d’argento 
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impiegandovi quanto vasellame di tal metallo aveva 
in casa; e di ergere ad onor suo un altare più ric- 
camente che avesse potuto. Appena fatto il voto, 
ecco alla lontana sbucar dalla selva sei assassini, 
die venuti di lancio a fermarlo lo spogliano delle 
robe, e toltogli di sotto il cavallo, lo afferrano mi- 
nacciosi per le mani, in atto di tirarlo in quelle 
macchie. Alzò allora egli la voce, e gridò; 0 buon 
Luigi, aiutatemi; e in quel momento medesimo, gi- 
rando gli occhi lagrimosi per quella solitaria pia- 
nura, dove non si scorgeva prima anima al mondo, 
si vide improvviso al lianco uno, come viandante, 
in abito chiericale, d’età e statura mezzana: il qua- 
le rivolto con aria severa e torva a quegli assassi- 
ni, profferì queste precise parole: Siete voi cristia- 
ni? ciò che vedessero essi in quel punto, non lo 
sappiamo. Certo è, che tutti sei alla interrogazio- 
ne smarriti, lasciata ivi là preda, corsero fretto- 
losi a nascondersi nelle boscaglie, come se fossero 
stati incalzati da’ministri di giustizia. Allora il pas- 
seggierò, data a Volfango un’ occhiata tutta amore- 
vole, cortesemente lo interroga', che cosa voglia. E 
Volfango a lui: 0 Padre, so di certo che voi non sie- 
te uomo mortale. Alle quali parole sorridendo que- 
gli dolcemente, proseguì a domandargli, dove fosse 
incaminato. E inteso, che a Roma al sepolcro del 
beato Luigi; io pure, soggiunse, colà m'invio. Al- 
legrissimo per tanto il pellegrino di poter seguita- 
re il cammino con tal compagno, Lutto si fidò alla 
sua condotta, mettendo nelle sue mani quanto da- 
naro seco portava per uso del viaggio. 

Di qual condizione, e se mortale o no fosse que- 
sto compagno, dalle cose, che successero nel viag- 
gio, lasceremo a’ lettori il giudicarne; giacché nè 
esso si discopri più in altro modo, nè Volfango, per 
la venerazione che gliene prese in trattandolo, si 
ardi mai d interrogarlo neppur del nome; ma stimò 
sempre di doverlo rispettare qual più che mortale. 
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Tulio ii suo parlare ed operare spirava odore di 
santità, e se si metteva discorso del beato Luigi, 
mostravano particolar gradimento , facendosi di 
tanto in tanto recitar da Volfango or 1’ una or l’al- 
tra di quelle poesie, che, in lode del medesimo avea 
egli imparate. In una chiesuola incontrata per via, 
gli additò un’immagine, e, questo, gli disse, è il 
beato Luigi. Parlavagli di cose della Baviera, e della 
patria stessa di lui con tanta minutezza, che ne re- 
stava stupito. E quel che più gli cagionò meraviglia 
fu, che, finito il viaggio, con avergli quello fatte 
sempre lautamente le spese, come erasi convenuto 
tra loro, gli restituì la borsa così piena di danari , 
come quando gliel’avea consegnata. Un giorno, che 
videro sull’osteria due forestieri trattare con qual- 
che libertà, non convenevole all’ abito sacro che 
vestivano , si appressò loro lo sconosciuto passeg- 
gierò, e con faccia severa gl’ interrogò: Se credeva- 
no, cheti santo lor Patriarca fosse vivuto così ; e 
guadagnatosi il Cielo con quelle maniere ? Non ar- 
dirono essi rispondere; ma con guardatura atto- 
nita, abbassato il capo , e borbottando sotto voce 
che uomo mai fosse questi , non andaron più in- 
nanzi. In Firenze una sera, mentre stavano cenan- 
do amendue soli nell’osteria, ecco entrare inaspet- 
tatamente un coro di sei giovinetti modestissimi , 
che postisi senza dir parola in un angolo della ca- 
mera, dato di mano a stromenti musicali di viole e 
cetre, sonarono uu concerto sì armonioso, clie Vol- 
fango dimenticato della cena restò come perduto 
fuori di sé, pronto a vegliar tutta la notte, se aves- 
sero quelli proseguito a sonare. Ma essi, dopo uu 
breve saggio, senza neppur aspettare ringraziamen- 
to, collo stesso silenzio partirono, lasciando Vol- 
fango con persuasione che fosse questo un uso del 
paese. 

Giunti finalmente a Roma, lo condusse la sua gui- 
da di primo passo a venerare il sepolcro idi s. Lui- 
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gi , seppur non era il suo. Indi accompagnato al 
Collegio Germanico, alla presenza di quei, che rac- 
colsero, si accommiatò da lui cortesemente eou dire: 
A rivederci altre volte. Il compimento di questa 
promessa si potrà argomentare da ciò che rimane 
a dirsi. Frattanto Volfango, passali già»otto mesi 
di soggiorno in Roma, senza più saper del compa- 
gno novella alcuna, e soddisfatta ivi a pieno la sua 
divozione verso il Santo, ebbe nel ritorno un altro 
indizio di essere stato quel suo viaggio favorito in 
modo speciale dal Cielo. Imperocché ritornalo in 
Firenze a quel medesimo albergo, dove ricordavasi 
aver gustata quella si soave melodia, ne fe' menzio- 
na coll’oste, e lo richiese di chiamargli a qualun- 
que prezzo quei sonatori di prima. Ma quegli atto- 
nito alla domanda, gli protestò in buona fede di non 
aver mai avuto di tali persone notizia alcuna; nè in 
casa sua essersi mai praticato un tal costume co’pas- 
seggieri. Sospetti ognuno di ciò comunque vuole. 

• Volfango certamente, tosto che giunse alla patria, 
non cessò di attribuire la prosperità del suo viaggio 
a manifesta protezione di Luigi. Fece per tanto in 
adempimento del voto ergere una sontuosa cappella 
nel suo palagio al Santo, e fondere degli argenti, 
che avea, una sua statua di getto, che mandò in 
dono alla chiesa della Compagnia in Ingolstad. 

L’anno poi 1731 volle di nuovo pellegrinare a 
Roma, a rinnovare i suoi ossequi alle ceneri del 
Santo. Ma questo viaggio con memorabile esempio 
lo fece a piedi, e quel che è più senza portar seco ve- 
run viatico; sporgendo la nobil mano ad accettarein 
limosina il bisognevole per sostentarsi: rimeritato 
anche perciò dal suo beato protettore in più guise, 
e massimamente salvandolo in una pericolosa tem- 
pesta sull’Adriatico. Indi a cinque anni tornò la ter- 
za volta al medesimo sepolcro per altro volo fatto- 
ne nell’occaiione seguente. 

Inondavano in quei tempi la Germania gli cser- 
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citi di Gustavo re di Svezia, con quella serie di tra- 
gici avvenimenti, che le istorie raccontano. Occu- 
pata, con altre città dello Sveco la patria ancor di 
Voi fango, gli ostaggi cavati a sorte, che dovette la 
città dar nelle mani de’nemici, per sottrarsi al sac- 
cheggio, uno fu lo stesso Volfango, ricevuto da’vin- 
citori anche più volentieri, perchè sacerdote roma- 
no, e canonico di quella chiesa; condotto perciò in 
Augusta a patirvi poco men di tre anni di prigio- 
nia. Per quanto egli avesse 1’ animo in calma, per 
l’assistenza promessagli interiormente dal suo San- 
to, mentre celebrava all’altare in quell’ora medesi- 
ma, che i nemici entrarono, nientedimeno i barbari 
trattamenti sofferti gli cagionarono un tal gruppo 
di strani mali, che dopo due anni di cura inutile lo 
ridussero a morte. In questo stato, essendo egli vi- 
cinissimo a spirare, e da’ circostanti creduto già 
morto, si vide, o parvegli di vedersi a fianco il suo 
Luigi, che gli andava spargendo il letto di rose. 
Una tal visione animollo a fare il voto da noi detto 
di sopra. E tanto bastò, perchè il male desse subito 
addietro con miglioramento sì prodigioso, che il 
medico ostinato a non volerne credere la nuova , 
quando sei vide venire incontro, e porgergli la ma- 
no per salutarlo, arrestatosi, e come fuori di sè, Voi 
siete, disse, il disonore de’medici , e della medicina; 
che già v'avevam dato, non per moribondo solamen- 
te, ma per morto. E benché eretico, confessò in una 
sua pubblica scrittura, che questo era un gran mi- 
racolo; avendo i più vari testimoni udito di sua 
bocca, che i medicamenti dati all’infermo gli avean 
più tosto accelerata la morte, che prolungata Invi- 
ta, se non vi fosse intervenuto favore dal Cielo : il 
che disse fors’aneho per le cinquanladue volte clic, 
in quella malattia gli avevano incisa la vena, e trat- 
tone sangue in gran copia. 

11 Padre Vito Schelhamer della nostra Compagnia, 
che trovavasi in Trento l’anno 1fi36 quando di là 
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passò Volfango nel suo terzo ritorno da Roma, in 
una sua de’ 17 luglio dell’anno slesso scrive alcune 
particolarità udite di bocca di lui medesimo, che 
non si leggono nella relazione del Padre Biderman- 
no, e sono le seguenti. Primieramente, che nel mo- 
mento in cui il moribondo diede segno di vita, sfa- 
vasi già in procinto di levarlo, con i ferri apparec- 
chiati a fine di sparare il corpo, e imbalsamarlo. 
Inoltre, che il medico eretico al*primo abboccarsi 
con lui, presente il Padre Bruner anch’ esso ostag- 
gio, udito farsi menzione di miracolo per interces- 
sione del beato Luigi: Mandate via, disse, quel Ge- 
suita; indi da solo a solo volle intendere minuta- 
mente lutto il successo, soggiungendo in fine: Voi 
mi fate dubitare della mia religione; e si fece nel 
partire dar il libro della vita dèi Santo. Finalmen- 
te, che ricusando il medico, sedotto dalle persuasio- 
ni d’altri medici eretici, di attestare con suo scritto 
la verità del miracolo, gli fece Volfango tante mi- 
nacce dello sdegno del Beato, che quegli atterrito si 
arrese alla domanda: e dichiarò il successo per in- 
dubitatamente miracoloso con una lunga scrittura, 
portata da Volfango a Roma, dove fece a sue spese 
celebrar solennissima festa nel di anniversario del 
Santo. Fin qui il Padre Schelhamer, il quale passa 
di più a raccontare le frequenti apparizioni di san 
Luigi a questo suo divolo, con singolare dimesti- 
chezza, fino a rivelargli le trufferie d’un suo servi- 
tore, credulo da lui fedelissimo, che già gli aveva 
rubati segrefamente tre mila fiorini. Ma queste cose 
a bella posta si tralasciano, per non esser elle sta- 
te autenticate in quella guisa òhe furono i successi 
registrati dal Padre Bidermanno, e qui da noi suc- 
cintamente riferiti. 

Che se una tal serie lasciasse qualche sospensio- 
ne nell’animo di chi legge, massimamente per ciò 
che narrasi di quella guida sconosciuta a Volfango 
osino a Roma, rifletta ad altri fatti in tal genere 
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poco dissomigliami , che leggonsi d’ altri Santi; 
eziandio della Beatissima Vergine, nelle sacre isto- 
rie: ma principalmente a quel che la Scrittura ci 
racconta dell’ assistenza visibile prestala dall’ Ar- 
cangelo s. Rafael lo ai giovinetto Tobia in quel suo 
lungo viaggio. E se è vero, che Iddio non ha voluta 
priva la sua Chiesa di niuna classe di que’ prodigi, 
che già si videro al tempo dell’ antica legge; rico- 
noscerà in Volfango si favorito dal suo protettor s. 
Luigi una copia non oscura di Tobia si beneficato 
dall’ angelo. Senza che sarebbe un far troppo torto 
alla faccia di onoratissimi testimoni, uditi giuridi- 
camente deporre sopra la verità di questi successi; 
e alla probità di uu tal personaggio, qual era Vol- 
fango, il quale in fine di tutto il racconto stesso del 
Padre Bidermanno ha voluto sottoscrivervi il suo 
solenne giuramento, concepito ne’ termini seguen- 
ti: Ego Volfangus ab et in Aschin Oberndorff,illu - 
strissimorum , et reverendissimorum Principum, 
et Episcoporum Frisingae, et Ratisbonae consilia- 
rius, canonicus Landisbuttanus , peracto sacro mis- 
sae sacrificio , coram Deo, et tota caelesti curia, et 
Ecclesia sancta profiteor, et juro, quod non modo 
dieta verissima sint, sed compiterà Dei, Aloysiique 
beneficia, quae lubens, volensque praeterire volui, 
supradictis annumerare possim. Quae omnia jnanu 
mea , gentilitiis insignibus hic appressis, con firmo. 

CAPITOLO IX. 

DELLE GRAZIE, E MIRACOLI IN BENEFICIO DELLE ANI- 
ME; MASSIMAMENTE IN CIÒ, CHE RIGUARDA LA VIRTÙ’ 

DELLA CASTITÀ’. 

1 più frequenti ricorsi agli altari de'Santi soglio- 
no essere in occasione di bisogni temporali , che 
dalla maggior parte degli uomini si sentono più al 
vivo delle necessità spirituali dell’ anima. Perciò 
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non è da maravigliarsi, se fra i miracoli, che si 
leggono dalla santa Sede approvati per le canoniz- 
zazioni, rare volte si Irovan di quelli, che siano 
stati operati unicamente in benefizio delle anime. 
Oltre che, come tutto il pregio di tali miracoli sia 
nascosto dentro a chi li riceve; più diffìcile altresi 
riesce potersene certamente comprovare la verità. 
Quindi tanto più cresce la gloria del nostro Santo 
in vedere, che tra’miràcoli approvati per la sua ca- 
nonizzazione se ne annoveri alcuno ancor di tal 
classe, trascelto dal numero’ di tanti altri successi 
in tal genere meravigliosi, de’ quali daremo qui un 
breve ragguaglio. 

L’anno 1606 quando appena era uscita alla luce 
la prima vita di s. Luigi scritta dal Padre Cepari: 
trovavasi nel noviziato della Compagnia di Gesù in 
Cracovia un giovinetto, il quale avendo nel secolo 
menata una vita sempre innocente e santa, molto 
dato all’ orazione, ed alle asprezze di corpo, per- 
mise il Signore, che in Religione fosse assai trava- 
gliato da molestissime tentazioni di bestemmie con- 
tra Dio, la Beatissima Vergine, e gli altri Santi. 
Già più di due mesi avea sofferta questa terribil 
tempesta; e quel che più lo tormentava , era che 
nel tempo appunto delle sue meditazioni, ed eser- 
cizi divoti, quei diabolici pensieri gli si affollava- 
no più alla mente, e gli facevano perdere ogni gu- 
sto della vita spirituale; senza che potesse mai li- 
berarsene con tutte le industrie, che praticò, di di- 
scipline, digiuni, e frequenti ricorsi a Dio, alla 
Vergine, ed ai Santi: forse perchè riserbavano essi 
questa grazia alla intercession di Luigi. In fatti, 
una mattina stando 1’ afflitto novizio hi orazione, 
gli risovvennero alla mente alcune cose che avea 
lette nella Vita del Santo, e per divozione si avea 
trascritte di suo pugno: dalle quale senti eccitarsi 
nell’animo una viva fiducia di dover esser esaudito 
da Dio per li meriti di questo suo servo. Si racco- 
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mandò dunque al beato giovane con quanto affetto 
potè: e tosto provò nell’animo una insorta allegrez- 
za e pace, come se non avesse patito mai turbazione 
alcuna. Da quell’ora in poi gli svanirono tutte quel- 
le moleste immaginazioni: e, raccontata pubblica- 
mente la grazia, ne fece autentica scrittura con giu- 
ramento nelle mani del padre Decio Striverio pro- 
vincial di Polonia, che nel processo di Castiglione 
tre anni dopo la notificò. 

Più atroce fu la tentazione di un tal Bartolomeo 
in Valtellina, di cui parla nel processo il signor 
Niccolò Longhi parroco del Sasso. Questi per tre 
anni continui patì si nere malinconie, ed assalti di 
disperazione, che più volte a forza di percosse, e 
una ancora per via di laccio si sarebbe da se stesso 
data la morte, se i domestici accortisi non P aves- 
sero impedito. Alla fama recente de’ miracoli del 
nostro Santo in Sasso si mossero i medesimi dome- 
stici a condurre il meschino a quella sacra imma- 
gine, e il primo segno d’aver ottenuta la grazia fu, 
che quegli, in altre occasioni sempre indomabile, 
si lasciasse allora quietamente unger coll’ olio mi- 
racoloso nella lampada ; indi anche indurre a rac- 
comandarsi al Santo col voto di non so quali ora- 
zioni da recitarsi a suo onore. Finalmente, ritor- 
nato a casa, fu tutto un altro; nè mostrò mai più 
alcun indizio della passata mortale tristezza. 

Somigliante benefizio ricevè per intercessione 
del Santo una nobil matrona in Landshut di Bavie- 
ra V anno 1689 ( questa è la patria del sopranno- 
minato Volfango di Asch, singolarmente divota del 
Santo, come lo dimostra una sua bella statua, che 
fuor delle porte sta esposta sopra una colonna di 
marmo ). Questa dama agitata giù da qualche tem- 
po da simili 1 pensieri di disperazione, e datasi fi- 
nalmente per vinta alle diaboliche suggestioni, avea- 
si procacciato un potente veleno, e già era risoluta 
di bevcrlo. Ma sua gran ventura fu l’ esser quel 
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giorno appunto la festa ili s. Luigi- Imperocché in 
quella, uni versai divozione de’ cittadini, mentre un 
sacerdote della Compagnia di Gesù offeriva ii divin 
sacrilizio per l’eterna salute di lei all’altare del San- 
to, e invocavano con calde preghiere il soccorso, 
ecco che nell’ora medesima si rasserenò all’improv- 
viso qnell’anima: e pienamente ravveduta ringraziò 
con lagrime dì tenera compunzione l’angelico gio- 
vane, che non le avesse permesso di funestare con 
sì orribile eccesso l’ allegrezza della sua festa: nò 
mai più, finché visse, sentì assalirsi da tal tenta- 
zione. 

Torniamo in Valtellina , dove i miracoli di que- 
sto santo sappiamo aver tirati più eretici al grem- 
bo della Chiesa cattolica : e udiamo, come parli Fa- 
biana, moglie di Leopardo Sirmondi, di sua cognata. 
Questa, dic’clla, nata da parenti cattolici visse cat- 
tolica, finché si maritò con un certo Ennio Cor- 
dano calvinista, o luterano ; e con lui abitava in 
Sondrio. Quando ebbi nuova, che ivi si era amma- 
lata di quel male, di cui non molto dopo morì, ri- 
cordatami io dunque , che già per venticinque , a 
trentanni ella aveva seguitato la setta di Calvino, 
o di Lutero, e mossa da zelo della salute di lei, pre- 
gai molte volte Dio, che illustrandola colla sua luce 
la riducesse al grembo della santa madre Chiesa. 
Quando mi vennero in mente i mirabili effetti operati 
da Dio per intercessione del beato Luigi : e volgen- 
domi a lui feci voto di andare al Sasso e di venerar 
ivi la sacra sua immagine , se la predetta mia co- 
gnata , abiurata la setta di Calvino o di Lutero , 
morisse nella confessione della vera fede, cioè della 
cattolica ed apostolica romana , e ricevesse i sacro- 
santi sacramenti della Chiesa. Ed ecco che la me- 
desima cognata , la quale per un mese intiero di 
decubito appena si poteva muover dal letto , fatto 
da me il detto voto, se ne venne a cavallo a Bormio 
in compagnia d’una sua figliuola e d’ alcuni altri ; 
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e subito arrivata fa chiamare il reverendo signor ar- 
ciprete nostro di Bormio , per confessarsi con lui, 
e comunicarsi: il che fece felicemente per grazia di 
Dio e intercessione del Beato. E dimorata non più 
di due giorni in Bormio , passò verso la sera da 
questa a miglior vita, lasciando a 7ioi fiducia della 
sua vera e sincera conversione ... E V. S. M. II. 
(cosi conchiude rivolta al suddetto signor arcipre- - 
te, giudice deputato dalla santa Sede per que’ pro- 
cessi) ne sarà benissimo informata , come quella 
che l’assolse dall' eresia incorsa , e che le ministrò 
il santissimo Sacramento, sì della penitenza , come 
anche dall’ altare ec. Fin qui la donna. E l’arci- 
prete affermò esser vero quanto essa aveva detto ; 
e fece registrar dal notaio questa sua attestazione. 

Anche a persone gravemente inferme ottenne il 
Santo la grazia di poter confessarsi, quando per la 
forza del male n’erano del tutto incapaci. Tra que- 
ste singolarmente favorito fu il signor Francesce 
Croni gentiluomo Bresciano : il quale per una ga- 
gliarda febbre dato in frenesia, se ne stava moren- 
do, senza un minimo intervallo da potergli cavar 
di bocca risposta a proposito. Giù era venuto il cu- 
rato per dargli l’olio santo, e lo avea trovato si fu- 
rioso, che non poteano tenerlo fermo nel letto. Al- 
lora la moglie, a persuasione d’un suo tiglio s’in- 
ginocchiò ad invocare l’aiuto di Luigi, quantunque 
non aucor dichiarato beato : promettendo di far 
dire una messa di ringraziamento, se fosse stata 
esaudita. Ed appena proferite le parole del voto , 
cessò il delirio all’iniermo, sicché potò confessarsi. 
Indi insieme con questo benefizio spirituale gli ot- 
tenne il Santo la sanità ancora del corpo, mitigan- 
dogli talmente la febbre , che il di seguente i me- 
dici lo trovarono affatto libero e sano. 

Più mirabili però sono da stimarsi le improvvise 
mutazioni di coloro , che abbiam veduto altrove , 
mossi ad emendare la loro vita dal trovarsi presenti 
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alle prime feste di questo beato giovinetto. Nè deve 
tacersi ciò che accadde in quella, che fececelebra- 
re in Madrid l’anno 1611 nella chiesa della Compa- 
gnia di Gesù il principe Francesco fratello del San- 
to, andato a quella corte in qualità di ambasciato- 
re cesareo. Riusci la solennità sì magnifica, che co- 
munemente dicevasi parer quel giorno una festa di 
canonizzazione. V’intervenne in persona la maestà 
del re cattolico Filippo 111 colla sua regia consor- 
te, il Cardinal di Toledo, il nunzio apostolico , gli 
ambasciatori de’principi e un gran numero de’gran- 
dl e d’ altra prima nobiltà. In mezzo a sì universal 
commozione vi fu nondimeno un signore de’ princi- 
pali , il quale sentendo la vigilia farsi tanto appa- 
recchio pel dì seguente , trasportato non saprei da 
che, proruppe in parole di dispetto ; e si avanzò a 
protestare con formole di giuramento, ch’egli non 
metterebbe piede quel di nella chiesa della Compa- 
gnia per niun conto. Ma comunque la cosa si an- 
dasse , la mattina della festa pur venne alla detta 
chiesa: e, o fosse l’effigie dell’angelico giovane espo- 
sta sull’altare , o l’udirne predicar le sue lodi dal 
nostro Padre Girolamo Fiorenza predicatore del 
re ; tanto s’intenerì il cavaliere, che non partì dalla 
Chiesa , senza prima aver fatta una confessione 
più del solilo dolorosa delle sue colpe : c datosi in 
avvenire ad una vita più divota , seguitò a ricevere 
nella medesima chiesa con maggiore frequenza i 
santissimi sacramenti. Quasi lo stesso avvenne ad 
una dama delle primarie , che venuta quel giorno, 
più per non esser notata dalle altre , se fosse man- 
cata, che per divozione alla festa; da lì innanzi pro- 
seguì a frequentare con suo molto profitto quella 
chiesa, ciò che per P addietro non aveva mai fatto. 

Ma tempo è ormai, che vediamo la specialissima 
protezione del nostro Santo a favore di queirange- 
lica virtù, ch’egli ebbe in grado sì eminente, la pu- 
rità di mente e di corpo. Soleva egli dire mentre 


Digìtized by Google 



- 349 — 

viveva, die per ottenere da Dio qualche virtù parti- 
colare, mezzo proprio è ricorrere alla intercessio- 
ne di que’ Santi che sono stati in terra più segna- 
lati in tale virtù. Il qual principio se è vero, com’è 
verissimo: ben si vede quanta efficacia dovrà incie- 
lo avere questo giovane angelico in aiuto di quelli 
che a lui si raccomandano per conservare o ricupe- 
rare il candore d’ una virtù, nella quale fu egli pri- 
vilegiato. In fatti la sperienza ha dimostrato, e con- 
tinuamente dimostra che l’ invocare la intercession 
di Luigi è stato a molti il rimedio più valevole a 
liberarsi da gravissime tentazioni in tal materia. E 
molti eziandio mal abituati , che non sapevano or- 
mai come più aiutarsi , essendo ricorsi a lui , o con 
visitare i suoi altari, o con portare addosso le sue 
reliquie, o immagini, o con fare ogni di a suo onore 
qualche divozione , e prenderlo per loro stabile 
protettore in questa parte, si sono poi trovati liberi 
dai loro mali abiti, ed hanno preservato lungamen- 
te senza più cadere. 

Abbia il primo luogo un avvenimento , che la 
santa Sede medesima ha riconosciuto per vero mi- 
racolo. Un sacerdote religioso nella Polonia , uomo 
di molla pietà e divozione, dopo d’esser vivuto più 
di quindici anni in Religione senza timore alcuno 
d’ impure tentazioni, cominciò per divina permis- 
sione ad essere si fortemente travagliato dallo spi- 
rito immondo, che per un anno e mezzo stette sem- 
pre in continua battaglia, senza potersi mai liberare 
con tutti i rimedi che adoperava. Digiunava soven- 
te, disciplinavasi a sangue , maceravasi con cilici 
ed altre asprezze di corpo; ma niente giovava. Spes- 
so era sforzato a partirsi dalla mensa , o dalla co- 
mune conversazione, per ritirarsi solo a piangere e 
sospirare. Si prostrava colla faccia sulla polvere , e 
in tal positura durava lungamente invocando la di- 
vina misericordia, e l’intercessione della Beatissima 
Vergine e de’ Santi: e le tentazioni contuttociò non 
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cessavano. Anzi aggiungevansi a queste altre ancora 
peggiori dello spirito di bestemmia , che lo stimo- 
lavano a credere che nè Dio, nè i Santi si prendono 
cura di noi, poiché, con tanta istanza pregati, non 
soccorrevano a lui in si grave miseria. In somma 
era ridotto a tale stato, che i superiori, a’quali egli 
non cessava di ricorrere per esser aiutato a non 
cedere, temendo che non venisse finalmente a dare 
in pazzia o In disperazione, intimarono per lui alla 
comunità, senza nominare però la persona, pubbli- 
che orazioni. Mentre tutti pregavano, venne in men- 
te al suo confessore l’ angelica purità di Luigi, che 
quest’ anno appunto era stato dichiarato Beato : e 
trovata una sua reliquia , se ne andò con essa alla 
camera del tentato sacerdote, sponendogli qual te- 
soro portavagli, e quanto efficace protettore sarebbe 
stato alla sua combattuta castità un vergine si illi- 
bato. Si prostrò quegli subito a terra ; implorando 
il patrocinio dell’ angelico giovane : e il confessore 
gli appese sul petto la reliquia , con avvertirlo che 
ogni qualvolta tornassero le malvage suggestioni , 
egli con una mano se la premesse al cuore , invo- 
cando con fiducia il nome di Luigi. Cosa mirabile! 
al primo contatto di quella reliquia si dileguarono 
in un istante tutte le tentazioni: e rimase il religio- 
so con una tal quiete e tranquillità d’ animo , che 
due anni dopo, testificando al suo superiore la gra- 
zia, perchè fosse registrata ne’ processi, affermò di 
sentirsi cosi libero da ogni molèstia in tal materia, 
che meno temeva di mancar gravemente contro que- 
sta virtù , che contra ogui altra. Seguì il miracolo 
1' anno <605, e si vede tuttora al sepolcro del Santo 
un cuore d’argento che mandò allora quel religioso 
per gratitudine al suo beato liberatore. 

Or vediamone un altro maggiore , quanto è più 
difficile in questa matèria rialzare un caduto e mal 
abituato, che il sostenere chi già sta in piedi, sic- 
ché non cada. Il fatto vien raccontato ne’ processi 
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dal Padre Luigi Valmarana della Compagnia di Ge- 
sù, confessore della persona a cui è accaduto; della 
qual sebbeu egli non ne palesa il nome, con tutto 
ciò la potrei, dice, nominare, perchè lei mi dava li- 
cenza di nominarla fuori di confessione per sua 
maggiore confusione, e merito. Lo apporteremo 
adunque colle parole del medesimo Padre, che sono 
le seguenti: 

Una giovane maritata d’ anni circa venticinque 
in Parma per disgrazia era caduta in adulterio; e 
talmente s’ era affezionata all’ adultero , ed aveva 
già così in odio il marito, che per cinque anni con- 
tinui in ogni tempo che poteva, peccava „ Mossa un 
giorno dalla forza della parola di Dio , mentre io 
predicava, si risolse di venire a trovarmi ; e pian- 
gendo mi scoprì il tutto, desiderando lasciar colui; 
ma per il grande amore non potendo , tanto più che 
l'un l'altro «’ avean promesso ed avean giurate di 
non abbandonarsi , nè lasciarsi mai. Io la trattenni 
alcune settimane, e con tutte le arti possibili m’in- 
gegnai di distorta da questo peccato: nè fu mai pos- 
sibile : fin tanto che un giorno le dissi : Figliuola , 
poiché non ci è altro rimedio umano , bisogna ri- 
correre al miracoloso e divino. Se ti basta r animo 
di avere una gran fede nel beato Aloisio Gonzaga , 
che fu tanto segnalalo nella purità , e ehe mai non 
senti nè anco uno stimolo di carne o pensier lasci- 
vo; va adesso avanti al suo ritratto, che sta in que- 
sta nostra chiesa esposto; e gettatigli in ginocchio, 
e domandagli grazia, che ti cavi questo brutto amo- 
re dal cuore j del quale anco adesso mi dici non 
potertene sbrigare, e che umanamente è impossibile 
tu lo faccia mai. E se cosi ti pare , fa voto , che se 
li libera gli offerirai un cuore d’ argento , e digiu- 
nerai il giorno avanti la sua felice morte ; che cosi 
tengo per fermo ehe otterrai la grazia. Ella con 
gran fede andò subito, e piangendo lo fece in mia 
presenza: facendosi gran violenza e sentendo gran 
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contrasto. E subito levata dall’orazione e dopo fat- 
to il voto mi tornò a dire , che miracolosamente si 
sentì talmente libera da questo disonesto amore in 
un subito , che se le cangiò in tanto maggior odio 
ed avversione verso colui, che non lo poteva più non 
solo patire di vederlo e parlargli , ma nè anco di 
sentirlo nominare , ed appese il voto. E per quattro 
o cinque mesi che dopo si confessò da me , mai più 
non cadette. E fu da colui in tutte le maniere pos- 
sibili tentata e sollecitata, e con lettere, e con mes- 
si, e con presenti , e con minacce in modo che non 
poteva nè anco fare un passo, che cost ui non le fosse 
dietro anco per le strade , e arrabbiato dall’ amore 
non le dicesse o facesse dire , che se non gli accon- 
sentiva ancora, l’ avrebbe sfregiata in pubblico per 
la strada, e V avrebbe accusala al marito a fine che 
l’uccidesse. E con animo generosissimo , e con ab- 
bonimento come d’ un demonio , mai non volle ac- 
cettare, nè messi , nè presenti , nè lettere , nè cosa 
veruna ; dove prima non poteva stare un giorno , 
senza trattare con lui. E di più rispondeva che per 
li suoi gran peccati, cheprima non aveva conosciu- 
ti , e che allora per grafia del beato Luigi cono- 
sceva , si contentava essere scoperta al marito e a 
tutto il inondo , ed essere non solo sfregiata , ma 
anco ammazzata , più tosto che offendere Dio. Ed 
era tanto il gran fervore suo, che io aveva una gran 
fatica a ritenerla, che da sè stessa non si scoprisse 
al marito e ad altri per il gran desiderio che ave- 
va di far penitenza de’suoi peccati. E fui sforzato- 
darle licenza di portar cilici e far discipline , di- 
giunare in pane ed acqua ed altre penitenze gra- 
vissime : nelle quali perseverò cinque o sei mesi , 
finché venne un giubileo : e allora fece una confes- 
sione generale di tutta la vita sua. E finita che 
Vebbe con istraordinario fervore mi disse: Padre, 
giacché io confido nella misericordia di Dio , che 
con questo giubileo mi perdoni tutti i miei pecca— 
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ti, vi domando una grazia : ed è, che in tal giorno 
dopo che avrò preso il giubileo , diciate una messa 
per me ad onore del beato Luigi ; dimandandogli 
questa grazia, che mi faccia morire cosi ben dispo- 
sta, acciocché mai più non torni ad offendere Dio 
E m questo conoscerò che il beato Luigi mi avrà 
fatta la grazia compita. Io dissi la messa a questo 
effetto, che , s’era per gloria di Dio , il beato Luigi 
le impetrasse tal grazia. Ed essa nell' istesso tem- 
po ed ora, non sapendo che io la dicessi in quel- 
l ora, faceva orazione in camera sua per questo 
come Ppi mi disse. E dopo si ammalò subito ; e il 
venerdì di quella settimana mori. Subito ammala- 
ta, mi fece chiamare, e nel letto con gran sentimen- 
to si confessò, con allegrezza, che giubilava dicen- 
domi Padre, il beato Luigi mi ha fatto la grazia, 
so ai certo che morirò: ancorché paresse che il ma- 
le da principio fosse picciolo. E volle sempre in- 
nanzi agli occhi nel letto un'immagine del beato 
* al coll ° una reliquia sempre del medesimo. 
E chiamò il marito c la madre , e tutta la casa in 
mia presenza con grandissima tenerezza e senti- 
mento domandò perdono a tutti, dicendo che di quel 
male senza fallo morirebbe. E voleva per tutti i 
modi domandar perdono al marito del torto che gli 
area fatto , s’io non V impediva , per non farglielo 
sapere : e così con colloquii pieni di confidenza ed 
allegrezza morì. Mi commise costei, che almeno 
dopo morte, s’io non voleva ad altri, scoprissi la 
sua disgrazia e i suoi peccati alla madre , affinchè 
tanto piu caldamente pregasse per lei , e le facesse 
dire delle messe: il che con ogni cautela feci; e tro- 
vai eh ella se l’immaginava da varie conghietture 
e che poco meno lo sapeva. Fu portata in chiesa 
sopra un cataletto ; e quel povero infelice adultero 
tra la moltitudine della gente se le accostò: e ve- 
dendo che alcuni parenti e amici baciavano la cro- 
ce e la mano di questa poverina , tirato da pazzo 
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amore volle baciarla in faccia. E in quello istante- 
che si avvicinava alla faccia sua, il cadavere della 
morta per bocca con impeto sgorgò fuori contro di 
lui una gran quantità di sangue putrefatto in mo- 
do che lo spaventò, e fece ritirare. E la madre stes- 
sa ed altri che lo videro me lo raccontarono : e 
quelli che sapevano il caso, lo stimarono per doppio- 
miracolo , poiché non solo viva, per ispecial grazia 
del beato Luigi, ma ancora morta Vabborriva. 

Fin qui il Padre Valmarana. E benché questo 
fatto non sia poi stato proposto all’esame della san- 
ta Sede , per essersi giudicati più che bastevoli i 
quindici miracoli già approvati ; contuttociò dai 
teologi deputati fu dichiaralo per vero miracolo: 
comedi tal genere se ne riferiscono altri nelle i- 
storie ecclesiastiche. E il venerabile Cardinal Bel- 
larmino con suo scritto affermò, creder lui di cer- 
to , che tanto la presente , come la raccontata «ui 
sopra del sacerdote in Polonia , siano grazie tati , 
che testifichino la santità e gloria del beato Luigi, 
quanto qualsivoglia verissimo miracolo. 

Non mi stendo a riferirne altre molte ; perchè 
difficilmente, come ognun vede, posson trovarsi de- 
poste in forme autentiche , atteso il riguardo do- 
vuto alla fama delle persone. E però fra le tante , 
che si hanno registrate a parte da uomini degni di 
fede, ne sceglierò ancor due, le quali serviranno 
ad accendere maggiormente la fiducia verso del 
Santo in chi mai si trovasse bisognoso del suo aiu- 
to. Venne a confessarsi con un Padre della nostra 
Compagnia una persona, che per otto anni continui 
era caduta ogni settimana in peccati i più abbomi- 
nevoli , e aveva mantenuta una mala pratica con 
un abito sì radicato, che non trovava modo di ri- 
sorgere. Il confessore, ciò udendo, le mise in cuore 
una viva confidenza ne’ meriti di Luigi, con raccon- 
tarle quanto singoiar dono di purità avesse Dio co- 
municato a questo beato giovinetto , e la esortò a 
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paccomandarglisi con qualche voto. Lo fece subito 
il penitente, promettendo di digiunare sei giorni a 
suo onore, se avesse ottenuta la grazia. E il Santo 
gliela ottenne in quell’ora medesima : imperocché 
d’allora in poi non solamente non commise mai più 
alcuna di tali colpe ; ma, passati già più mesi, pro- 
testò al medesimo confessore con giuramento, che, 
se qualche volta il demonio l’assaliva con simili 
tentazioni, al semplice invocare il nome di Luigi , 
tosto restava nell’animo colla pace e serenità di 
prima. Tanto lasciò scritto di sua mano il medesi- 
mo Padre nell’archivio della Compagnia in Roma a 
gloria del Santo. 

Il fatto seguente leggesi negli Annali della casa 
professa della Compagnia in A versa all’anno 16H, 
uu uomo maritato, molto pio e divolo , aveva già 
da più anni concepito un ardente desiderio di me- 
nare in istato di continenza il rimanente de’ giorni 
suoi. Ma , come la moglie non si sentiva chiamare 
a questa maggior perfezione, non potè perciò egli 
mai eoa tutte le istanze, che gliene fece , piegarla 
al consenso. Si raccomandò allora caldamente il 
buon uomo al castissimo Giovane; il quale non lar- 
dò molto a consolarlo. Conciossiachè , trovandosi 
un giorno amendue alla predica di un nostro Pa- 
dre, che aveva preso a ragionare della santità di 
Luigi, e sentendo a raccontare i rari pregi dell’an- 
gelica sua purità ; restò la donna talmente com- 
mossa, che, ritornala a casa, diede tosto al marito 
con insolite mostre di giubilo il bramato consen- 
so: e con lagrime di vicendevole allegrezza, otte- 
nutane'da chi doveasi l’approvazione , si obbliga- 
rono amendue con voto di perpetua continenza sot- 
to il patrocinio dell’angelico lor protettore. 

Terminerò questa materia con un successo vera- 
mente strano , avvenuto in questo nostro secolo ; 
dal quale vedrà il lettore quanto sicura sia la ce- 
leste virtù, di cui parliamo, sotto la protezione di 
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Luigi ; e con quanta parzialità di favori egli rimiri 
dal Cielo, ehi gelosamente la custodisce. L'anno *707 
una donna nativa di Friburgo negli Svizzeri , po- 
vera di condizione, ma tanto più ricca di virtù , e 
divota singolarmente del nostro Santo, a cui onore 
soleva recitare ogni dì una corona , e portarne sul 
petto sotto le vestì una sua immagine ; ritornando 
da Sé sola il di 5 agosto dal sepolcro del miracolo- 
so san Fridolino, che è in Seckinga di Rauraucia ; 
fu sorpresa dalla sera una mezza giornata lontana 
dalla patria, in luogo dove non Vera che un’oste- 
ria : il padron della quale, come uomo timorato di 
Dio, si scusò colla pellegrina di non poterle quella 
notte dar alloggio opportuno a cagione di certi gio- 
vani forestieri che aveva in casa. Trovandosi ella 
per tanto in tale abbandono , si animò dall’ esser 
quel giorno la festa della Madonna Santissima della 
Neve a proseguire il cammino: e benché l’ora fosse 
già tarda, e avesse ad innoltrarsi per mezzo a una 
selva; vi entrò nondimeno con gran fiducia reci- 
tando la corona a’ santi suoi avvocati. E già ne a- 
veva passata felicemente la metà : quand’ecco tra 
que’ cespugli si vede venir incontro tre giovinastri 
in abito di cacciatori, e con passo sì frettoloso, che 
appena ebbe tempo la giovine d’iuvocare col cuore 
il suo beato protettore Luigi, e di promettergli una 
tavoletta votiva e di far dire una messa a suo ono- 
re, se l’avesse campata da quel pericolo. Tosto che 
coloro le furon dappresso ; uno di essi , sfoderata 
la spada , le si avventò furioso in atto di ammaz- 
zarla ; ma prima la interrogarono , se venisse ella 
sola in quell’ora , o accompagnata, lo , rispose la 
donzella, non ho altri meco, fuorché Dio, e l'ange~ 
lo mio custode. Al che i ribaldi: se tu, dissero, non 
ce li fai vedere , non ne abbiamo noi gran paura. 
Indi uno d’essi con tre dobloni d’oro in una mano , 
c colla spada nuda nell’altra, scegli , soggiunse , 
quello che vuoi : dalle nostre mani non fuggirai. 
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Cominciò allora ella a pregarli per lotte le cose 
sante, che la lasciassero in libertà: non voler essa 
i lor danari, molto meno l’offesa di Dio. E perchè 
coloro punto non si placavano, nè v’era mezzo per 
liberarsene ; ella con saggia dissimulazione, quasi 
stesse sospesa di animo : almeno , ripigliò , datemi 
un po' di tempo di pensarvi sopra. Ma in verità l’in- 
vilta vergine già era risolutissima di morir piut- 
tosto mille volte, che macchiare neppur con neo di 
colpa il suo candore. Quindi quel poco tempo, che 
Le fu conceduto, impiegano in disporsi con un atto- 
quanto potè più intenso di contrizione alla morte. 
Poscia , costringendola quegli empi a dichiararsi 
finalmente col si, o col no, rispose con volto intre- 
pido, voler essa piuttosto morire, che acconsentire 
al peccalo, e tosto ad alta voce sciamò: Gesù, Ma- 
ria, Giuseppe ^ e Luigi , aiutatemi. A queste voci 
colui, che avea la spada in mano, le vibrò un colpo 
si gagliardo nel petto, che sarebbe stato bastante a 
trafiggerla da partea parte. Ma, traforate le vesti , 
in arrivare la punta alla immagine di s. Luigi, che 
la giovane avea sul petto, si fermò rintuzzalo in mo- 
do, che per quanto il barbaro spingesse con tutta 
la forza il braccio, non potò mai passar oltre. Al- 
lora rivoltosi egli ad un dei compagni: Costei, dis- 
se, è una strega. Prova un poco, se puoi tu finirla 
colla pistola. E scaricando quell’altro subito il col- 
po, ecco che la canna gli saltò in pezzi, e la palla 
usci di fianco a trapassare al feritore per mezzo 
una mano. Voleva (pii il primo tentar di nuovo la 
spada, ma il terzo , arrestatolo: Ferma, sciamò , 
che non ti venga addosso l’ira del Cielo. E con ciò 
atterriti se ne andarono tutti tre. 

Quando l’eroica vergine, giunta a Friburgo, tro- 
vò sotto gli abili traforati del tutto intatta l’efiìgie 
del suo santo protettore , le risovvenne subito il 
volo fatto di appenderne la tavoletta al suo altare. 
Ma trattenuta dal timore, clic nel vedersi dipinto il 
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successo non venissero a discoprirsi i delinquenti, 
a’ quali ella di buon animo avea perdonato , senza 
accusarli, come ben poteva, a’ magistrati , si con- 
tentò per allora di ringraziarne nel segreto del 
cuore il Santo, e andò differendo più anni l’adem- 
pimento della promessa. Fino a tanto che stimolata 
da rimorso di coscienza , per consiglio del suo 
confessore, l’anno 1717 portò la tavoletta all’altare 
del Santo nella chiesa della Compagnia di Gesù di 
quella città, e lasciò in mano del medesimo con- 
fessore il racconto di tutto l’avvenimento , scritto 
da lei in lingua alemanna; il quale si conserva tut- 
tavia nell’archivio di quel collegio ; siccome pure 
si vede ancor oggidì esposto il voto al detto altare. 
Il Padre Francesco Saverio Kesler rettore del me- 
desimo collegio , in una sua de’ 10 dicembre 1727 
inviandomi una fedel traduzione latina dello stesso 
racconto, attesta insieme di aver confessata qual- 
che tempo la suddetta vergine, e non poter lui du- 
bitare di un tal fatto , per esser ella stata di vita 
mollo pia, divota ed esemplare. 

Da tutto il riferito fin qui , argomenti il lettore, 
quanto si confaccia all'angelico nostro Luigi il bel 
titolo, che, oltre a varii scrittori, gli ha dato ulti- 
mamente il regnante sommo pontefice Benedet- 
to XIII nel breve altrove citato ; in cui dichiaran- 
dolo protettore di tutti i giovani , che frequentano 
le scuole della Compagnia di Gesù , lo nomina in- 
sieme Innocentiae , et Castitatis speciaìem Patro - 
num. 

CAPITOLO X. 

DE’ MIRACOLI OPERATI DAL SARTO PER MEZZO 
DI APPARIZIONI, E DI ALTRI SEGNI SENSIBILI. 

Siccome è piaciuto al Signore di esaltare il suo 
servo Luigi con manifestare la gloria, ch'egli gode 
in Cielo, come abbiam veduto essere stato rivelato 
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a santa Maria Maddalena de' Pazzi, così pure ha vo- 
luto il medesimo Dio che il Santo stesso per mezzo 
di varie sue apparizioni si mostrasse qui in terra 
a’ suoi divoti. Uno di questi fu il Padre Stanislao 
Oborski Polacco della Compagnia di Gesù: jl quale 
a’ 31 luglio dell’anno 1597 mentre stava vicino a 
morte, ricevè una celeste visita dal Santo, già suo 
connovizio, che insieme co’ santi Ignazio e Stani- 
slao gli apparve a consolarlo, e assicurarlo che pre- 
sto verrebbe a far loro compagnia in Cielo. Somi- 
gliante conforto recò pure il Santo alla marchesa 
Eleua Aliprandi Gonzaga sua cognata, che morì nel 
gennaio del 4608 con rare mosire di pietà , qual 
sempre era vivuta ; essendole otto giorni avanti ap- 
parso il bealo giovane a certificarla del giorno e 
dell’ora della sua morte. 

Ma tralasciando queste , vediam più tosto alcune 
di quèlle apparizioni, che furono accompagnate da 
qualche altro distìnto benefizio del Santo a favore 
di chi l’avea invocato. Comincerò da quello, che si 
racconta come il primo de’ suoi miracoli , seguito 
due anni dopo la sua beata morte , e fu uu amore- 
vole ufficio di pietà, che egli mostrò verso la pro- 
pria madre. Giaceva questa a letto accorata l’an- 
no 4593 per la tragica morte del marchese Ridolfo 
suo figliuolo, avvenuta in Castelgiulfrè per una su- 
bita rivoluzione di quel feudo/ poco prima da lui 
ereditato. E fu il dolore della buoua marchesa si 
intenso, che cadde ella in una gravissima infermi- 
tà, e in pochi giorni si ridusse a termine di morte. 
Già avea ricevuto il Santissimo Viatico, e l’estrema 
unzione, e tenevasi che poco dopo dovesse spirare. 
Quand’ecco ad occhi veggenti le apparve innanzi al 
letto il suo santo figliuolo Luigi , tutto glorioso e 
risplendente , confortandola col suo bealo aspetto 
in guisa , che , laddove fin allora per quel grande 
accoramento non avea potuto mai dare una lagri- 
ma, da si cara vista intenerita cominciò dolcemente 
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piangere, e concepì ferma speranza, non solo di 
dover essa ricuperare la sanità, ma di vedere inol- 
tre le cose degli altri suoi figliuoli andar in avve- 
nire di bene in meglio. In fatti , sparito che fu il 
santo giovane , prese subito la marchesa notabile 
miglioramento, e fuor della speranza d’ ògnuno in 
breve guari, indi vide le cose del marchese Fran- 
cesco, sostituito nello Stato al morto fratello, esse- 
re ogni dì più prosperate. Una tale apparizione la 
raccontò di poi ella stessa al Padre Cepari, c se ne 
formò in Castiglione scrittura autentica. 

La seguente fu deposta con giuramento al tribu- 
nale dell’arcivescovo di Torino. Intorno alla metà 
di luglio del 1605 il signor Filiberto Baronis dei 
conti di Traila, oggidì conti di Butiliera, fu assa- 
lilo una notte in Torino da dolori si veementi di 
reni , che dalle ore quattro Uno alle tredici della 
mattina seguente stette sempre penando , contutto- 
ché avesse presi più rimedi, e si fosse raccoman- 
dato a varii santi. In tale stalo gli risovvenne, che 
un mese innanzi era guarito in Roma miracolosa- 
mente da simil male un giovane studente della Com- 
pagnia di Gesù per intercessione di s. Luigi, e, fat- 
tasi cercare una sua lettera , che molto prima gli 
era stata data per reliquia, nè trovandosi ella pron- 
tamente, alzò l’infermo la mente al Cielo, e con tutto 
l’affetto invocò l’aiuto del Santo. Ciò fatto, si ad- 
dormentò subito leggermente, e gli parve in sogno 
di vedere uh Padre della Compagnia , giovane , di 
statura piuttosto grande che piccola, magro nel vi- 
so, col naso aquilino alquanto lunghetto , il quale 
avvicinandosi al Ietto, con una cinta gli cingeva a 
traverso le reni e tutto il corpo; e sebbene non avea 
egli mai conosciuto Luigi , gli pareva nondimeno 
che questo fosse. In quel punto destossi, e allargò 
le braccia per abbracciar quella immagine da lui 
veduta, ma già ella insieme col sogno era sparita, 
imperocché l’infermo si sentì subito spiccare dal 
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fianco una pietruzza , che poco dopo mandò fuora 
facilmente , tutta scagliosa e insanguinata , della 
grossezza di una fava, restando con ciò libero af- 
fatto dal male. 

D’allora in poi elesse egli per protettore della 
sua casa il beato giovane, tenendone pubblicamente 
esposta l’immagine con lampada accesa davanti. E 
ben meritò di provarne di nuovo il patrocinio. Una 
volta, che il mal di gotta, resolo immobile , sali a 
dargli gagliarde strette nella gola, e perduta già la 
parola, temevasi che di momento in momento non 
restasse affogato, benedetto da un Padre della Com- 
pagnia colle reliquie di s. Luigi e di s. Carlo Bor- 
romeo, ricuperò in quell’istante la favella, e il mo- 
to libero del capo, cessandogli ogni dolore con am- 
mirazione sua e dei circostanti. E un’altra volta , 
che un suo figliuolo di nove anni , per nome Av- 
ventore , già era ridotto da gravissima infermità 
vicino a morte, tosto che fu toccato da Giuliana sua 
sorella minore coll’immagine di Luigi, tornò in sè 
perfettamente, prese sonno , e uscì fuor di perico- 
lo. Per questi ed altri favori , ch’egli riconosceva 
dal Santo, passò di poi come in eredità ne’ posteri 
di quella uobil famiglia una particolar divozione 
verso il medesimo: e ne lasciarono essi un degno 
attestato colla vaga cappella , che eressero nella 
chiesa della Compagnia di Gesù in Torino, accop- 
piando in un medesimo altare il beato giovane col- 
l’apostolo delle Indie s. Francesco Saverio, e co- 
gli altri santi loro avvocati. 

Le riferite grazie ricevute dal sopraddetto cava- 
liere dieder occasione alle due seguenti. L’una fu, 
che, essendosi egli presentato alla curia dell’ arci- 
vescovo a deporre la sua guarigione dal mal di re- 
ni , quel giovane , che avea distesa la scrittura , 
chiamato Giovanni Tommaso Morelli, andò a tro- 
vare una tal Brunetta Raineri, la quale, per un par- 
to infelice già disperata da’mcdici, trovavasi all’e- 
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stremo: e narratole il successo del signor Bagonis, 
ammolla a ricorrere a s. Luigi. Lo fece ella subito 
con gran fiducia , e quella notte medesima dormi 
quietamente qualche poco; ciò che fin allora non 
uvea mai potuto. Indi risvegliatasi con un gran su- 
dore di tutto il corpo ; si alzò sana da letto, e ven- 
ne alla chiesa della Compagnia a ringraziare il suo 
beato liberatore. L’altra grazia successe in perso- 
na dei signor Pietro Lumelli segretario del senato 
di Torino ; il quale, udito l’effetto prodigioso ope- 
rato nel detto cavaliere dalle reliquie di s. Luigi 
e di s. Carlo , si raccomandò vivamente a’ medesi- 
mi santi, per essere liberato da certi dolori acutis- 
simi , cagionatigli da una discesa di catarro nella 
coscia destra, con tal tormento di giorno e di not- 
te,, che non lasciavalo nè dormire, nè mangiare, nè 
metter piede in terra, nè trovar positura nel letto, 
che non gli fosse di pena. E perchè si ricordò che 
sua moglie avea special divozione a s. Luigi , per 
un particolar favore da lui ricevuto ; fece voto di 
venire alla chiesa della Compagnia a far una nove- 
na ad onor suo, e appendere alla sua immagine 
una coscia di argento, se fosse guarito. Appena fat- 
to il voto, si addormentò l’infermo, e dormì cinque 
ore e più. Poscia, destatosi , non sentì più alcun 
dolore, e sbalzando con gran prestezza da letto, si 
mise a passeggiar francamente per la camera , nè 
mai più patì simile infermità. Tanto sia detto, per- 
chè si vegga con quanta parzialità di amore rimiri 
s. Luigi il Piemonte: per quell’attinenza, che ha con 
esso per ragion delia madre. Or torniamo alle ap- 
parizioni. 

Nel mese dì luglio dell’anno 1609. era travaglia- 
ta in Roma da febbre pericolosa, e aa dolori atroci 
di reni Lucia da Renzo ; e mossa dal timore della 
vicina morte, mandò a chiamare Arsilia degli Al- 
tissimi vedova nativa di Tivoli, la quale viveva in 
Roma con gran concetto di santità, massimamente 
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per li frequenti miracoli , che alle preghiere di lei 
operava in beneficio di molti s. Luigi , di cui era 
divotissima. Quando questa vide il gran male, che 
avea Lucia, la interrogò , se morrebbe volentieri : 
Ed ella: Come volete, rispose, che muoia volentie- 
ri, se non ho fatto niente di bene in vita mia ? fi- 
so rt olla allora la pia vedova a raddolcire i suoi do- 
lori colla memoria di quei di Cristo , e della sua 
Madre santissima; indi prima di partir le suggerì , 
che ricorresse al beato Luigi , che ogni dì più ri- 
splendeva per molti miracoli. Ben volentieri lo fa- 
rò, ripigliò , l’inferma: ma' come io sono tanto inde- 
gna, non otterrò niente. Fatemi voi questa grazia 
di rendermi propizio questo vostro Beato. Ciò detto , 
partì Arsilia (dice la medesima Lucia nel processo 
romano di queU’anno). Jfd io verso la mezzanotte 
vegliando mi raccomandai al medesimo Beato; pre- 
gandolo istantemente che, se fosse gloria di Dio , e 
salute dell’anima mia, mi restituisse la sanità di 
prima ; perchè mi trovava in pessimo stato, e teme- 
va moltissimo di morire. Appena finita questa ora- 
zione, comparve nella camera lo stesso Beato col- 
l’abito della Compagnia di Gesù, vestito di cotta , 
con molta gloria e splendore, e colla predetta Arsi- 
lia inginocchiata ai suoi piedi. Io a questa vista 
concepii fiducia , e me gli raccomandai di nuovo. 
Ed ecco che in quel punto mi trovai libera dalla 
febbre, dai dolori, e da ogni male. Che poi io allo- 
ra vegliassi, e non dormissi , o sognassi , ne sono 
certa, perchè poco prima m' era svegliata , e aveva 
nella camera la lucerna accesa , c vedeva chiara- 
mente ogni cosa, e mi sentii riempire di una mi- 
rabile consolazione, ed allegrezza , e toccai il polso 
dell’arteria, e trovai che non v’era più vestigio al- 
cuno di febbre. E il Beato, dopo d’essere stato così 
un buon tratto di tempo, sparì ; ma ben mi ricordo 
che nell’aspetto era giovane. Fin qui Lucia , la qua- 
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le seguita poi nello stesso processo ad attestare , 
che non aveva ella sin allora preso niun medica- 
mento, e che, venendo la mattina seguente il medi- 
co, e dicendo che le sarebbe sulla sera tornata la 
febbre, ella nondimeno perseverò nella medesima 
sanità, che col suo apparire le avea il Santo cosi 
istantaneamente restituita. Questo è il primo degli 
otto miracoli, che a richiesta del Padre Cepari fu- 
rono esaminati ed approvati dai medici deputati in 
Roma dopo i quindici già passati dalla sacra con- 
gregazione, e dalla ruota. 

Più disperato della vita per un mortai flusso di 
sangue era l’anno 1609 il reverendo Giovanni Magi 
sacerdote lucchese. Questi il di 6 settembre fu si 
abbattuto dal male, che verso il tramontar del sole 
fu di mestiere munirlo del Santissimo Viatico . e 
dell’estrema unzione. Poco dopo restò privo dei 
sentimenti, fuorché dell’udito, e già gli si era lettala 
raccomandazione dell’anima, quando il medico Gio- 
vanni Antonio Conti ivi presente, che avea divozio- 
ne a s. Luigi, si accostò all’orecchio del moribon- 
do, e gii suggerì , se voleva far un voto a questo 
Santo. Diede egli segno di sì, e il Padredon Giovanni 
Battista Bianchini canonico regolare di s. Salvato- 
re, curato di Santa Maria Forisporta, il quale lo 
assisteva in quelle agonie, s’ingiuocchiò , e fece il 
voto di un frontale bianco , da mettersi a qualche 
altare del Santo. Ed ecco, inoltrata già la notte, il 
moribondo vede comparirsi davanti il beato giova- 
ne con un’aria di volto allegrissimo, la quai vista 
tanto lo ricreò, che in quell’istante medesimo senti 
partirsi dal corpo tulli quei dolori mortali , e la 
mattina seguente riempi di stupore quanti vennero 
a vedere sì ristabilito di forze quel che credevano 
di trovar morto. La relazione di questo fatto fu pre- 
sentata con suo scritto dal detto sacerdote al reve- 
rendissimo signor Orazio Ugolini vicario generale 
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del vescovo di Lucca, e se ne formò in quella curia 
processo autentico , con udirvi le attestazioni del 
parroco e del medico di sopra nominati. 

Negli atti della canonizzazione si riferiscono due 
belle guarigioni, succedute nei tempi piò vicini a 
noi, e dichiarati dai medici miracolose. La prima 
del reverendo Ignazio Regolo sacerdote imolese a- 
bitanle in Roma , il quale l’anno 4683 stando per 
morire di una postema insanabile in un orecchio , 
si vide ad occhi aperti comparire il nostro Santo 
da lui chiamato in aiuto , che toccandogli legger- 
mente il capo con una mano, in un istante lo risa- 
nò. L’altra di Gaetano Medici figlio di un tal Cle- 
mente , servitor domestico di monsignor Bartolo- 
meo Massei, oggidì nunzio in Francia , che per mal 
epilettico cadeva talora a terra fin a undici volte al 
giorno. Implorata l’intercession di Luigi , gli ap- 
parve questi ai 23 gennaio dell’anno 4747 e ungen- 
dogli sensibilmente la fronte, lo lasciò sano. 

Qualche circostanza piò notabile contiene il fatto 
seguente. Lucia Moretti vedova nativa del Sasso in 
Valtellina era piò volte ricorsa al Santo, per essere 
liberata da un demonio, che fin da dodici anni pri- 
ma l’avea invasatale ad ogni tratto miseramente la 
tormentava. A tal fine, da che incominciarono i mi- 
racoli di Luigi in quella chiesa, si era ella posta a 
servire in casa del parroco, e faceva con gran gu- 
sto quell’uffizio , com’essa testificò nel processo , 
immaginandosi di servire al suo Beato. Una notte 
adunque del 4640 stando ella affatto svegliata , vi- 
desi apparire il beato giovane in quella guisa ap- 
punto, in cui lo mostrava la sua effigie in quella 
chiesa , e sentì che applicandole una mano fresca 
sul petto le disse : Non dubitare, o figlia, abbi pa- 
zienza, che io V aiuterò. Da quell’ora infin adesso, 
dice la donna, con essere passati già quasi tre an- 
ni, non ho mai più patita molestia alcuna. 

Ma sarà bene, che lasciam su quest’ultimo qual- 
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che luogo a taluno ancora di quegli avvenimenti , 
in cui il Santo, anche senza mostrarsi visibile , ha 
dato sensibilmente alcun segno della sua presenza. 
Ne rapporterò per brevità due soli, e sia il primo 
quel che altrove ho promesso . accaduto il di me- 
desimo, che uscì il Breve di Paolo V Sommo Pon- 
tefice, in cui davasi a Luigi il titolo di Beato , cioè 
ai 19 ottobre del 1603 in persona del dottor Flami- 
nio Bacci romano, sostituto del segretario dei Riti. 
Èra già questi entrato nel ventesimoquarlo termi- 
ne di una febbre assai pericolosa , con mormorio 
continuo nella testa , e un gagliardo flusso di san- 
gue , che non lo lasciava quietare nè giorno , nè 
notte, senza ricevere giovamento veruno da tutti i 
rimedi adoperati. Quel dì adunque, verso le quattro 
della sera, avendo mandati a dormire i domestici , 
fu assalito da una stretta si veemente del male, che 
temette di mancare per debolezza quella notte me- 
desima. Alle sette ore gli risovvenne quel che tre 
giorni prima avea udito leggersi della vita e dei 
miracoli di Luigi dal signor segretario dei Riti 
Giovan Paolo Mucante; e stando supino nel letto per 
l’abbattimento di forze, in cui era , si pose amen- 
due le mani aperte sul volto, e con quanta voce po- 
tè disse pieno di fiducia queste precise parole: Deh 
glorioso beato Luigi Gonzaga, degnati imponevo le 
tue mani sopra di me, che ne spero certissimo la sa- 
nità. Deh grazioso giovinetto , concedemi questa 
grazia , acciocché io possa ingerirmi nelle azioni 
della tua santa canonizzazione, la quale ho deside- 
rata tanto. Ciò detto, sentì (lue mani , che gli cal- 
cavan le sue sopra il volto Cu maniera , che gli si 
piegava il naso, e nel far egli leggera forza per re- 
spirare, senti un grato e soavissimo odore, il quale 
gli recò tal refrigerio, che incontanente si addor- 
mentò, c dormì sin alle dodici ore della mattina 
seguente, che venne un servente a risvegliarlo. Su- 
bito desto, si trovò senza febbre, libero dalle do- 
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glie del capo e del ventre, guarito affatto dal flus- 
so, tantoché voleva quella stessa mattina portarsi 
a visitare il sepolcro del Santo , se il medico non 
gli avesse ordinato di star in casa ancor per due 
giorni a fin di vedere se il male fosse tornato. Pas- 
sati i quali, compì la sua divozione , e depose in 
iscritto il miracolo , che fu poi inserito nei pro- 
cessi. 

Udiamo ora nel processo di Castiglione il signor 
Clemente Ghisoni, tanto intrinseco già di Luigi sin 
da quando nella sua fanciullezza gli fu lasciato per 
cameriere in Firenze dal principe suo padre, e te- 
stimonio fedelissimo in gran parte della sua vita 
secolare. Venendo egli dunque a parlare delle me- 
raviglie operate da Dio per i meriti del santo gio- 
vane, fra le altre cose dice : Mi aveva l’eccellentis- 
simo principe Francesco mio padrone fatto suo mag- 
giordomo, e me ne stava con lui in Roma. Quando 
rivedendo ( come si suole a suoi tempi ) i conti del 
dato e del ricevuto, trovai che mi mancavano cin- 
quecento scudi, nè poteva ricordarmi che cosa ne 
avessi fatto, anche dopo una diligente inquisizio- 
ne di circa venticinque giorni , nei quali visitai mi- 
nutamente tutti i miei scritti , e gli angoli degli 
scrigni, nè mai trovai cosa alcuna, perchè per di- 
menticanza non uvea riportata quella somma su i 
miei giornali. Indarno dunque stancandomi in cer- 
care, poco mancava non dassi in disperazione , es- 
sendo ben io consapevole della mia innocenza, ma 
che non poteva mostrarla, e poteva avere speso quel 
danaro, ma non lo sapeva, nè ardiva di farne pa- 
rola al mio principe, nè a nessun altro per i>ergo- 
gna. Che feci finalmente? Mi rivolsi supplichevole 
al bealo Luigi, pregandolo per quella servitù , che 
gli aveva usata in vita, che mi suggerisse il modo 
di ricuperare il danaro desiderato. E ciò io prega- 
va l'anno 1606 a dì 27 ottobre la sera. Indi andai 
a letto : e la mattina , al primo far del giorno sen- 
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tii la voce del beato Luigi ( e ben conosceva egli la 
voce del suo antico padrone] che distintamente mi 
disse : Non temere, ma guarda nel libro dello spen- 
ditore, che troverai quello che cerchi. Corro subi- 
to al libro indicato, e, aperta la finestra per leggere 
a quel poco chiaro dell’aurora , m’incontro subito 
in questo luogo: A di 3 ottobre dati allo spcnditore 
scudi cinquecento: Resi subito grazie a Dio , e al 
Beato, e poi vestitomi, andai dritto al suo sepolcro, 
ed ivi sentendo messa nella cappella, di nuovo lo 
ringraziai; indi raccontai questo miracolo al reve- 
rendo Padre Virgilio Cepari , e a molti nostri di 
casa. 

Dopo tali apparizioni del Santo ai suoi divoti, non 
deve dispiacere al lettore che io per conclusione 
ne metta qui brevemente una, fatta già a lui mede- 
simo, quando ancor vivea, quale appunto trovavasi 
in certi manoscritti del Padre Cepari, a cui richie- 
sta la scrisse di poi il Padre Francesco Sacchino 
nel compendio latino deliavita del Santo, ch’ei pre- 
parò con disegno d’inserirlo nelle sue istorie delia 
Compagnia. Nel viaggio adunque, che fece il Santo 
da Milano a Roma l’anno precedente alla sua morte, 
in compagnia del Padre Gregorio Mastrilli , e d’al- 
tre persone, arrivati tra Siena e Roma al passo d’un 
fiume che il Padre Cepari non nomina , ma credesi 
da alcuni essere quello, che volgarmente chiamasi 
la Paglia , lo trovarono per le acque scaricate dai 
colli vicini si stranamente gonfio, che la guida si 
sbigotti, e notì sapeva accertare e trovarne il guado 
sicuro. In questo punto girò coll’occhio attorno, ed 
ecco vide improvvisamente , e mostrò ai compagni 
non molto lungi un uomo, il quale, come se volesse 
pescare , andava dail’una all’ altra riva guadando 
a piedi il fiume. Incamminatisi a quella volta, pas- 
sarono essi pure agevolmente di là; ma appena ciò 
fatto, volgendosi a cercare del pescatore, per tutto 
il luogo di quella riva più non comparve. Nè potè 
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dubitare il Padre Maslrilli, com’esso testificò' nel 
raccontar poscia il successo; che non fosse quel- 
lo accaduto peri meriti del santo giovane , il cui 
Angelo custode sotto tali sembianze gli avesse vo- 
luto mostrare , o piuttosto fare miracolosamente 
quel guado. 

CAPITOLO XI. 

STUPENDA GUARIGIONE DEL PADRE GIUSEPPE SPINEL- 
LI DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ , CON REPLICATE 
APPARIZIONI DI S. LUIGI, E DEL VENERABILE GIO- 
VANNI BERCUMANS. 

f 

L’avvenimento che qui si prende a descrivere, è 
impeciato di circostanze sì memorabili, che meri- 
ta di occupar da sè solo un capo intero. Tutto il rac- 
conto si caverà dalla relazione, che ne fu fatta sul 
luogo dai testimoni di veduta , letta di poi ed ap- 
provata da quello stesso , che ricevette la grazia , 
dalla cui bocca si sono avute quelle particolarità , 
che non poterono giunger all’occhio degli astanti. 
Il Padre Giuseppe Spinelli della Compagnia di Ge- 
sù, mentre non ancor sacerdote in età d’anni ven- 
tile studiava nel collegio di Palermo la filosofia , 
il giorno 20 decembre dell’anno 1634 fu sorpreso 
nella scuola da un improvviso deliquio, e da un suo 
.. male di palpitazione di cuore, cui già da un anno 
era sottoposto, ma caricatogli questa volta tanto', 
che, temendosi non venisse presto a mancare, cón- 
venne a braccia portarlo alla più vicina camera. 
Cessato indi a qualche tempo il pericolo, diede l’in- 
fermo in un delirio, che gli durò due giorni, finito 
y quale , gli si fece una tal discesa di catarro nel 
fianco sinistro, che lo rese non solo immobile , ma 
eziandio insensibile ad ogni puntura, e per fino al 
iuoco, che gli scottò a caso quella gamba. Indi gli 

si attrasse il braccio c la mano, e tra poco la pa- 
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ralisia si distese da quella parte a tutto il corpo, con 
andar sempre più peggiorando per quanti rimedi 
gli adoperassero intorno. Cosi, veuutòl’ultimo gior- 
no del gennaio seguente 1635 per una nuova op- 
pressione di cuore perdè finalmente Giuseppe l’uso 
ancor della lingua, e per il pericolo di rimanere da 
un’ora all’altra soffocatogli munito prestamente del 
Santissimo Viatico, e dell’estrema unzione. Ma ripi- 
gliatosi poscia anche da questo accidente 4 restò 
nondimeno affatto muto, e colla stessa attrazione e 
paralisia di prima. 

Quanto più il male superava la forza dei rimedi 
umani, tanto più l’infermo ricorreva ai divini # e 
principalmente all’intercessione di's. Luigi, al quale 
portava singoiar affetto di divozione, anche per la 
preziosa reliquia del suo sacro mento, che inserito 
in una bella statua d’argento si venera nella chiesa 
di quel Collegio. Quindi ai 6 febbraio, pregò, come 
poteva, co’cenni e in iscritto, che gli si portasse la 
statua del Santo in camera : ma non potutosi allora 
compiacere, gli fu recato frattanto un dente mascel- 
lare del medesimo, che si conservava a parte entro 
una custodia di cristallo. Al vedere lo Spinelli quel 
sacro pegno, si raccomandò con tutto 1’ ardore al 
beato giovane, promettendogli di digiunare ogni an- 
no la sua vigilia, se gli otteneva da Dio la sanità. E 
qui sentì risvegliarsi nell’animo un vivo desiderio 
di consecrarsi tutto con fervore maggiore del pas- 
sato al divino servizio: il qual sentimento ricevu- 
to da lui come una caparra della grazia, che il San- 
to voleva fargli, proseguì l’infermo a replicare tutto 
il giorno le suppliche. Quand’ecco la notte seguente 
addormentatosi, parvegli in sogno di continuar la 
’ sua orazione, e nel fervore di essa udirsi da un’al- 
ta e sonora voce chiamar per nome due volle: Giu- 
seppe, Giuseppe. Ed egli cosi insogno: Chi è che 
mi chiama ? E lo disse si alto e chiaro , che destò 
l’informiero vicino di camera ; il quale credendolo 
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guarito dalla mutolezza, corse a veder che volesse. 
Ma quegli risvegliatosi non potea più articolar pa- 
rola, durando tuttavia mutolo; nè volle indicare ad 
alcuno il'segno avuto, fuorché al Padre Girolamo 
Tagliavia suo confessore, cui confidò in iscritto , 
perchè Paiutasse ad impetrare la grazia , che con 
questo nuovo argomento sempre più sperava dal 
suo Luigi . 

Quando il lettore sarà giunto al fin del racconto, 
vedrà che il sognar di Giuseppe , con tutta quella 
serie ordinata, che si dirà, e con gli effetti, che ne 
seguirono, non fu opera naturale di fantasia, ma vi 
intervenne qualche cosa di più : come si legge di 
tanti altri sogni, ne’quali è certo aver Iddio voluto 
più volte far mostra della sua provvidenza verso 
degli uomini. Sia detto ciò di passaggio in grazie 
di quanto ci rimane da proseguire. 

Quattro giorni dopo questo primo sogno ne ebbe 
Giuseppe pur di notte un altro , nel quale rappre- 
sentandosegli la gravezza del suo male , e il dover 
morire in quel fiore degli anni suoi , parevagli di 
versare gran copia di lagrime, con rinnovare a Dio 
per i meriti del suo servo Luigi la domanda della 
sanità. Ed eoco che si sente , non sapeva da chi , 
prendere per la destra mano, e rivoltatosi alla spon- 
da del letto vede due giovani della Compagnia, ve- 
stiti di cotta , riconosciuti tosto da lui l’uno per 
s. Luigi, e l’altro per il venerabile Giovanni Berch- 
maus Fiammingo,, morto tredici anni prima in 
Roma con fama singolare di santità, tenuto comu- 
nemente per la sua rara innocenza in concetto d’u- 
na copia fedelissima di Luigi. Di questi due, il Santo 
con un’aria di volto tutto amorevole lo interrogò : 
Che cosa volesse Giuseppe? Ed egli, rispose, poter 
parlare, e camminare . Allora Luigi : Perchè non 
piuttosto morire ? E Giuseppe a lui : Dominus est, 
quod bonum est in oculis suis , faciat. Orsù via, 
soggiunse il Santo, /afe buon animo, ricupererete la 
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favella; ma l'uso libero dei piedi non è in mia ma- 
no per ora di rendervelo , perchè Iddio non vuole 
ancora. Del resto, confortare et est robustus, gran- 
dis enim tibi restat via. Ciò detto, disparve Luigi 
col suo compagno, e continuando lo Spinelli nel suo 
sogno , vedesi nella camera dirimpetto al letto la 
statua d’argento colia reliquia del Santo, e intorno 
ad essa alcuni dei domestici ginocchioni in atto di 
orare per la salute di lui. In questo mentre sem- 
brava di poter già parlare , e d’intonar egli stesso 
ad alta voce il Te Deum laudamus, proseguendolo 
sino al fine a vicenda con quegli altri, che ivi stava- 
no. Ma poco dopo destatosi, trovò ancor questa vol- 
ta d’ avere la lingua tuttora imprigionata , nè con 
tutto lo sforzo che fece potè mai sciorla. 

• Allora egli, interpretando che il Santo avesse vo- 
luto con quella vision della statua insegnargli sen- 
z’altro quanto far dovea per impetrare la grazia 
promessagli ; tosto che fu la mattina seguente, tor- 
nò con altro scritto a pregare il Padre suo confes- 
sore, che gli si recasse la statua di s. Luigi ; spo- 
nendogli insieme nella carta l’accaduto quella not- 
te, per agevolare l’intento. Non parve doversi piu 
tardare ad esaudirlo. La sera per tanto di quello 
stesso giorno 12 febbraio, alle ore quattro e mezzo 
della notte, fu portata la detta statua nella camera 
dell’infermo dal Padre Pietro Villafrates rettore del 
Collegio, accompagnandola co’lumi accesi solamen- 
te alcuni pochi de’domestici, che cosi ordinò il ret- 
tore, per essere quella l’ora di ritirarsi ognuno al- 
le sue stanze a far l’esame della coscienza. Quando 
Giuseppe si vide collocata di ricontro al letto quel- 
la sacra reliquia, non può spiegarsi il giubilo , che 
ne mostrò; significando all’infermiero co’cenni, che 
quella notte infallibilmente ricupererebbe la favella 
per intercessione del suo santo avvocato. 

Restato dunque egli solo colla statua, mentre va 
eccitando la sua fiducia nel Santo, invocandolo con 
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frequenti aspirazioni, e sfoghi del cuore, presso le 
sette ore si addormentò. E qui di nuovo gli si pre- 
sentanti davanti i due angelici giovani, Luigi e il 
Berchmans, de’quali il Santo a lui rivolto: Giusep- 
pe, gli disse, già Dio vi ha fatta la grazia di poter 
parlare. Sappiate però che per suo giusto giudizio 
avreste dovuto restar muto per tutta la vita, ma per 
li miei meriti vi ha fatta la grazia. Or Dio vuole 
che consecriate ad onor suo la vostra lingua con lo- 
darlo e benedirlo : guardate l’abusarvene mai in 
sua offesa. Sappiate che questo ha da essere il prin- 
cipio della vostra salute e perfezione religiosa ; e 
che (ivete da rinnovare ogni dì il proposito fatto di 
darvi in avvenire con maggior fervore alla perfe- 
zione; e ringraziate Dio , che per li miei meriti vi 
abbia restituita la lingua. Non vi spaventino le a- 
sprezze ed avversità, che incontrerete sovente, per- 
chè io (e tenetelo per certo) vi sarò guida. Quanto 
appartiene al poter camminare, non è ancora matu - 
rg il tempo. Ma non vi ricordate voi di aver fatto 
voto di digiunare ogni anno la vigilia della mia fe- 
sta ? Rispose l’infermo: Sì, me ne ricordo : E Lui- 
gi : Non fareste, soggiunse, ancor voto di spendere 
ogni giorno un quarto d'ora di più in orazione , e 
ne’ giorni di comunione una mezza ora? Anche que- 
sto (ripigliò Giuseppe, attonito che gli si chiedesse 
sì poco), anche questo lo voglio, e ne jfo voto. Allora 
il Santo aprì un vasetto come d’argento, che teneva 
nella destra, ed intintovi il dito di mezzo della si- 
nistra, ch’era più vicina al volto dell’infermo , gli 
segnò con quello la linguaio figura di croce: e sen- 
za più col suo compagno disparve. Svegliatosi in 
quel momento Giuseppe, subito con voce articolata 
e chiara esclamò : Beato Luigi, beato Luigi: e se- 
guitò a recitar varie orazioni in rendimento di 
grazie. 

E facile, immaginarsi l’allegrezza di tutti i dome- 
stici venuti la mattina dietro a sentir parlare spe- 
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dilaniente quello, che per tredici giorni continui a- 
veano veduto muto. Molli dei sacerdoti celebrarono 
quella mattina messa votiva del Santo, e nella sera 
si fece per casa una processione, in cui portandosi 
la detta statua, venivano tutti e Padri e fratelli di- 
sciplinandosi in ringraziamento a Dio, e al suo ser- 
vo Luigi : e tre di essi confessarono d’ aver quella 
notte avuta in sogno la nuova del miracoloso suc- 
cesso, uno de’quali fu l’infermiero, che eorse per- 
ciò il primo, subito levato da letto, a veder se fos- 
se stato veritiero il suo sognò. 

Passaron frattanto altri quattro giorni, senza se- 
guir più novità alcuna. Quando il dopo pranzo del 
46 dello stesso mese, mentre stava lo Spinelli par- 
lando con alcuni del suo Luigi , lo sorprende un 
legger sonno : e in quel tempo parevagli di andar 
ragionando tra sè cosi: Quando mai potrò dire una 
volta : Lauda, anima mea, Dorninum, quoniam non 
deseruit sperantem in se et in beato Aloysio ? Tut- 
tavia mi rassegno al beneplacito di Dio , e bramo 
che si adempia in me la sua santa volontà . Che se 
sarà sua gloria e salute mia, che io duri per sem- 
pre così, come sono paralitico, fiat vòluntas Domi- 
ni. Anzi se quel Grandis tibi rcstat via mi presagi- 
sce molte calamità, eccomi qui , e si conti pur tra 
esse questa mia stessa infermità. In mezzo a tali di- 
scorsi, ecco apparirgli Giovanni Berchmans coll’a- 
bito stesso di prima, e dirgli : Giuseppe, dormite ? 
Non sapete eh? è venuto il tempo della vostra gua- 
rigione ? Pregate efficacemente con altri davanti la 
reliquia del beato Luigi, perchè esso compisca l’o- 
pera incominciata. Destatosi lo Spinelli , confidò 
questo nuovo favore del Gielo al Padre rettore, e al 
confessore, e seguitò a raccomandarsi a tutti i Pa- 
dri e fratelli, perchè l’aiutassero colle loro orazio- 
ni e penitenze. La sera poi dello stesso giorno gli 
fu di nuovo portata dal Padre rettore la statua di 
s. Luigi, e lasciatagli in camera, come l’altra volta. 
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Tosto che l’inferno rimase solo, cominciò la sua 
orazione con più fiducia che mai ; e seguitò fio 
presso alle sette ore. Nel qual tempo, prese un dol- 
ce sonno, parvegli di sentirsi ripetere all’orecchio 
quelle parole: Già è venuto il tempo della vostra 
guarigione: E vide insieme entrar per la porla del- 
la camera col solito compagno il suo Santo, vestiti 
amendue come prima, se nou che, siccome Luigi a- 
vea in mano quel vasetto d’argento, cosi il Berch- 
mans portava pendente dal braccio un bianco mun- 
tile. Indi Luigi , appressatosi alla sponda del let- 
to : Animo, disse, <o Giuseppe, state su allegro. E 
l’ inferma ; Qual maggiore allegrezza clte questa 
vostra pr faenza. Come potrò io mai compensare uh 
tanto favore ? Quegli allora soggiunse : Io non vo- 
glio , che la vostra santificazione ; proccurate di 
farvi santo : perchè Iddio vuol molte e grandi cose 
da voi. Volete ch’io vi serva di scorta ? Che posso 
mai bramar di più, rispose tosto Giuseppe. Certa- 
mente allora si consistant adversum me castra, non 
timebit cor meum. Fate dunque buon animo, repli- 
cò Luigi, ch’io vi guiderò nel cammino. Voglio che 
in avvenire il vostro nome sia Luigi , in memoria 
di un tanto benefizio, e perchè vi serva esso, di sti- 
• molo a seguitare con più coraggio la perfezione. Al 
che l’infermo : veramente io non son degno d’un 
tanto nome, e fervore : contuttociò volentieri l ac- 
cetto. Orsù, ripigliò il santo, è tempo ormai di cam- 
minare. Ma prima volete voi obbligarvi con voto di 
far per un mese intero gli esercizi spirituali del 
nostro santo Padre Ignazio ? Acconsentì subito 
Giuseppe, che aveva altre volteavuto un tal deside- 
sio : e fece il voto. 

Frattanto il venerabile Giovanni Borcbmans, ac- 
costatosi al fianco sinistro paralitico dell’ infermo, 
tolse di sopra alle gambe la coperta c il lenzuolo; e 
s. Luigi, intinto nel vasetto, come 1’ altra volta , il 
dito , segnò la gamba profferendo questa pregino- 
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rn : Deus omnipotens Jet libi per mer ita sancii Pa-* 
tris nostri Ignatii , et Aloysii, ut possis ambulare; 
et faciat , ut ambulatio ista sit ad vitam aeternam. 
E subito il Berchmans rasciugò col mantile dove era 
l’unto. Segnò poi il Santo al medesimo modo la co- 
scia, con ripetere la stessa orazione. Indi passan- 
do ad unger il braccio, variò le ultime parole cosi: 
Ut possit movere brachium : et faciat, ut motus iste 
sit ad vitam aeternam. Ciò fatto, disse il Santo al- 
l’infermo : Ora, via su, mio Luigi, già siete sano: 
nè altro più vi resta, se non che vi diate da dovero 
alla perfezione. Volete altro ? Rispose quegli: La 
salute spirituale ; e che si adempia il desiderio dei 
miei compagni, dellHnfermiero, e di timi quelli , 
che si sono raccomandati alle mie orazioni. E Lui- 
gi a lui : Bonam rem postulasti : conseguirete la 
salute spirituale; ma voi ancora custoditela poi con 
diligenza, ed abbiatela sempre a cuore. E in cosi 
dire gli porse amorevolmente la mano a baciare, e 
datagli la sua benedizione, disparve. Risvegliatosi 
,in quell’istante il giovane esclamò : 0 mio Luigi, o 
mio Luigi 1 Son guarito , son guarito. E nello stes- 
so tempo balzò da letto , e inginocchiatosi davanti 
la statua del suo caro liberatore vi durò un’ora in- 
tera in rendimento di grazie. Poscia da sè solo sen- ' 
z’alcun appoggio andò a mostrarsi perfettamente 
sauo al superiore, e ad alcuni altri Padri; uno dei 
quali per la gran fiducia, che avea, di doverlo quel- 
la notte veder risanato, lo stava aspettando col lu- 
me acceso in camera : e quando sei vide entrare , 
non potè per allegrezza contenere le lagrime. 

Tosto che nella mattina si diede il segno a leva- 
re, corsero tutti a congratularsi con lui non finen- 
do di dar lodi a Dio, e al suo Santo ; e riportarono 
processionalmenfe la miracolosa statua nell’orato- 
rio domestico ; dove collocatala in mezzo a molti 
lumi sull’altare , vi perseverarono lungamente la 
maggior parte in orazione. Indi il nuovo Luigi (che 
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cosi seguitò poi sempre ad esser chiamato lo Spi- 
nelli) usci nella chiesa a mettere in pubblico il gran 
miracolo : facendosi vedere a servir messa al Pa- 
dre Rettore all’ altare di s. Luigi . e ricevervf la 
Santissima Comunione in ringraziamento di bene- 
fizio sì segnalato. Qual fosse la meraviglia di tutto 
Palermo allo spargersi la fama di un tal successo, 
è superfluo il dirlo. De’medici, ch’avéan tónto tem- 
po curato l’infermo , non vi fu chi non confessasse 
una tal guarigione non essersi potuta fare senza mi- 
racolo : e tre di essi ne lasciarono sopra ciò l’atte- 
staziofle sottoscritta di loro mano. 

Ma il beneficio ancor maggiore , che impetrò 
san Luigi al suo divoto, fu il trovarsi questi indi 
in poi tutto ripieno nell’anima di un nuovo fervore, 
per cui dopo alcuni anni , chiesta ed ottenuta dal 
nostro Padre Generale la missione dell’Indie, andò 
ad impiegare in quell’ apostolico ministero il rima- 
nente dei giorni suoi, coltivando coi suoi sudori le 
isole Filippine, massimamente una nuova popola- 
zione di gentili convertiti alla fede non mollo lun- 
gi da Manila, chiamata Taitan. Dove sotto la scorta 
del suo santo protettore ebbe il Padre Luigi Spi- 
nelli la consolazione di vedere in sè verificato il 
compimento di quel Grandis libi restat via , e di 
quelle moltee grandi cose che per avviso del Santo 
Iddio voleva da lui. 

CAPITOLO XII. 

i r 

d’un morto risuscitato, e d altri moribondi 

SUBITAMENTE SANATI. 

Il richiamare in vita i morti è un testimonio sì 
chiaro di Dio a favor della santità dei suoi servi , 
che la santa Chiesa non lascia di far menzione, an- 
corché sia d’un morto solo, risuscitato per i meriti 
di qualche Santo , come di più d’ uno si legge nel 
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Martirologio romano. Quindi / non avendo voluto 
Iddio, che mancasse ancor questa gloria al suoser- 
vo Luigi , non era conveniente che la passassimo’ 
noi in silenzio, quantunque di un sol fatto di que- 
sto genere ci sia rimasta memoria presso il pi(r 
volte citato continuatore del Bollando in un’ atte- 
stazione del Padre Giovan Francesco Vanni della 
nostra Compagnia, uomo accreditato per la sua pro- 
bità e dottrina, dove si narra quanto qui segue. 

Intorno all’ anno 1641 nella villa di Penna , dio- 
cesi di Campii in Abruzzo, stando un fanciullo per 
nome Francesco, dell’ età di sette anni in circa , a 
curare la greggia in un luogo , chiamato il Piano , 
venne dal cielo una dirottissima pioggia, che durò 
alcune ore , dalla quale non trovando il meschino 
dove rifugiarsi , trasportato dal grand’ impeto del- 
le correnti , che scendcvan dalle alture vicine, ri- 
mase affogato , e dopo qualche tempo da una sua 
sorella maggiore fu ritrovato morto, e ricoperto di 
faugo. Corse tosto afflittissima la giovane a darne 
avviso ai parenti, e venuto il padre , che avea no- 
me Cristoforo, portò 1’ estinto figliuolo sulle brac- 
cia a casa, dove alla presenza del parroco don An- 
nibaie Bencore, e di alcuni altri , si fecero intorno 
al fanciullo tutte le diligenze possibili per ravvi- 
varlo, ma tutte in vano, perchè quel corpo , a giu- 
dizio di quanti vi si trovavan presenti, era già fatto 
cadavere. Allora il parroco , che in un suo ritorno 
da Roma avea seco portata un’ampolletta dell’olio, 
che ardeva davanti al sepolcro di S. N Luigi , per 
istinto particolare del Cielo , vestitosi di cotta e 
stola sacerdotale , raccomandò prima il defunto al 
Santo, indi con quell’ olio miracoloso gli unse leg- 
germente il naso , la bocca , e gli ocelli- Cosa ma- 
ravigliosa ! In quel momento medesimo , che P olio 
toccò le palpebre del morto, aprì questi subito gli 
occhi , e come chi si risveglia da un dolce sonno , 
si alzò vivo c sano in piedi , mettendosi a carnmi- 
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nar liberamente come prima , con incredibile stu- 
pore di tutti , principalmente del Parroco, die a 
quell’alto sciamò : Gran miracolo, gran miracolo ! 
Si trovò presente al successo insieme cogli altri un 
nipote del medesimo parroco , per nome Giovati 
Battista Bencore , notissimo poscia in Roma , dove 
esercitò molti anni la pittura;^ come testimonio di 
vista , lo raccontò più volte e confermollo al Pa- 
dre Vanni suddetto alla presenza di molti altri. 

Ad un morto risuscitato sieguono due miracoli 
approvati dalla santa Sede, i quali da’ medici furo- 
no giudicati equivalenti amendue alla risuscitazio- 
ne d’ un morto. 11 Padre Giovanni Giustiniani della 
Compagnia di Gesù , nobile genovese , mentre, an- 
cor giovinetto studiava nel Collegio Roraauo , pati 
nel giugno del 4605 per mal di calcoli una total ri- 
tenzione d’orina. che gli-durò undici giorni conti- 
nui , senza che gli giovassero punto tutti i rimedi 
ordinatigli da’ più eccellenti medici. Ogni dì più 
andava aggravandosegli il male, con esserglisi cor- 
rotta tutta la massa del sangue, e divenire l’infer- 
mo come putrefatto : sicché quand’ anche si fosse 
la natura aiutata con qualche scarica, nientedime- 
no a giudizio de’raediei doveva infallibilmente mo- 
rire per quella universal putrefazione del sangue, 
incapace d’essere naturalmente rimesso nello stato 
primiero. Quando , la sera del decimo giorno senti 
il giovane ispirarsi al cuore di ricorrere all’ inter- 
cessione di S. Luigi : e perchè non poteva da sè 
reggersi in piedi , si fece da due persone condurre 
al sepolcro del Santo ; dove , baciata più volte la 
terra , e chiesta con gran fervore la sanità , fra le 
altre cose che promise , fece voto , se guariva , di 
attaccare al medesimo sepolcro un voto d’ argento, 
e di visitarlo , mentre sufva in Roma , una volta 
ogni giorno. » 

Fattosi poi ricondurre alla sua camera, ecco ve- 
nire da lui il Padre Dasilio Romano , il quale, a 
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nome del beato Luigi, disse , vengo a portarvi una 
buona nuova; ed è , che siate allegramente , poiché 
domani ricupererete senza fallo per sua interces- 
sione la primiera salute. E interrogandolo uno de- 
gli astanti, perchè dicesse domani mattina, e non 
quella stessa sera : Perchè, rispose, ho sentito che 
il beato Luigi m’ ha. ispiralo di dire domani mat- 
tina e non questa sera. Questa interna ispirazione 
aveva avuta il Padre Basilio quel giorno medesi- 
mo , mentre stava al sepolcro del Santo facendo 
orazione per l’infermo ; com.’egli stesso depose nei 
processi, e lo apporta la Sacra Ruota nella sua re- 
lazione. E in fatti parve , che il Santo volesse la- 
sciar che il male andasse all’ estremo , per operare 
più insigne il miracolo. Poiché quella notte l’infer- 
mo fu aggravatissimo, con sentirsi dagli umori ri- 
tenuti nel corpo quasi affogare. La mattina seguen- 
te comparve colle mani stranamente gonfie, come 
pure avea gonfie in simil guisa le gambe , i piedi , 
e tutto il corpo : gli si era ingrossato i* respiro ; 
mandava fuori uu odore pestilente ; il polso gli era 
notabilmente mancato : in somma da tutti i segni 
dichiararono i medici , che fra poche ore sarebbe 
morto. 

Si diedero subito a tal nuova gli ordini per por- 
targli il Santissimo Viatico, dietrocuidovea seguire 
P estrema unzione. Or mentre stava egli solo appa- 
recchiandosi a ricevere l’Eucaristia, che già era in 
viaggio , prese in mano con gran fiducia una reli- 
quia di s. Luigi ; e rinnovato il voto della sera pre- 
cedente, si segnò con quella d'ogn’intorno il fianco, 
dov’ era il dolore. Incontanente ecco che si senti 
staccare dal medesimo fianco una pietruzza. la 
quale mandò subito fuori con tutto quel putrido 
umore, per undici giorni ritenuto , che arrivò fino 
a trenta libbre di peso : e si trovò nel medesimo 
tempo tutto ristorato di forze , come quando era 
sano. L’ infermiero, che alle voci dell’ infermo era 
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accorso al miracolo , volò tosto a darne nuova in- 
contro a’Padri, che già venivano col Santissimo, il 
quale fu a tale avviso riportato addietro ; come 
pure l’ olio santo, che gli stava già in camera pre- 
parato. E il giovane alzatosi sano andò in chiesa 
quel di medesimo a soddisfare al voto ; il di se- 
guente uscì per Roma; e a’ 21 dello stesso mese , 
festa del Santo, appese il voto d’argento al suo se- 
polcro. 

Niente inferiore fu giudicato l’altro miracolo 
operato in favore della signora Camilla Ferrari da 
Castiglione ; la quale avea allevato Luigi da fan- 
ciullino , mentre era damigella della marchesa sua 
madre, e nell’invocarlo, che faceva sovente incon- 
trandone le immagini, soleva per tenerezza d’affetto 
chiamarlo : Figliuol mio caro , Figliuol mio bene- 
detto. Questa eran otto anni che portava indosso 
una febbre continua , con frequenti vomiti di san- 
gue, dichiarata da’medici tisica confermata, giunta 
a quel terzo grado , da cui niuno guarisce : e tro- 
vavasigià vicinissima a morire, perla grande este- 
nuazione e sfinimento di forze. In tal estremo si 
fece porre dirimpetto, affìssa alle cortine del letto, 
una immagine del Santo stampata in Roma, con ef- 
, Agiati all’intorno vari de’suoi miracoli ; e contem- 
plandola con gran tenerezza e lagrime, andava di 
tanto in tanto dicendo queste parole : 0 Beato Lui- 
gi , che ben sapete con quanto amore vi ho servito 
da piccolino , ricordatevi adesso di pregar Dio per 
me. Nè tardò il Santo ad esaudirla. Perciocché ap- 
pena gli ebbe ella promessa una statuetta d’argen- 
to, col voto di recitar per un anno una corona ogni 
di a suo onore , immantinente rimase libera da 
quella tisichezza tanto invecchiata , ricuperò del 
tutto le pristine forze, e seguitò a viver di poi sino 
all’età di oltantatrè anni. 

Non fu però in questa sola occasione, che il San- 
to mostrasse a Camilla la sua gratitudine; avendo 
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ciò fatto altre due volte con risanarle miracolosa- 
mente, prima un suo figliuolo , di cui parlasi nel 
processo di Castiglione, indi l’anno 1650 la signo- 
ra Isabella sua figliuola nel collegio delle Vergini 
di Gesù, amendue già disperati da’medici. Nel qual 
pericolo delia figliuola, confortandola il suo Padre 
confessore a portar con pazienza una tal perdita 
eh’ ella sentiva assaissimo : Sì padre, rispondeva ; 
ma poi subito , volgendosi al suo Luigi , ripigliava 
trasportata dal dolore ; Figliuol mio caro, Figlio 
mio benedetto , questa grazia la voglio : non me ne 
avete fatta altra, se non mi fate questa. E il Santo, 
che ben conosceva con qual cuore ella parlasse co- 
si, prontamente la consolò. 

Questa è quella Camilla, di cui ebbe il Padre Da- 
niello Bartoli la notizia di quell’esempio rarissimo 
di verginal verecondia in Luigi ancor fanciullo , 
che il detto autore ci lasciò inserito nella Vita di 
s. Stanislao Kostka : e giacché non è stato dal Pa- 
dre Cepari descritto, mi piace di soggiungerlo qui 
colle stesse parole del padre Bartoli ; e sono le 
seguenti. 

Era Luigi fanciullo di cosìpoca età, che la prin- 
cipessa D. Marta sua madre , colla quale tuttavia 
si allevava , consentivagli il giucare con altri , e 
pagai e fanciulline , eh’ erano in Corte. Ordinaro- 
no dunque una sera un giuoco di non son so quale 
faccenda. Se non che, qual d’ essi errava nel tempo 
o nel modo d’ imitare il mestiero commessogli, de- » 
positava un pegno : e per riscuoterlo dopo termi- 
nalo il giuoco, gli conveniva, in nome di penitenza, 
far ciò che discretamente piacesse al vincitore di 
comandargli. Or Luigi , avvenutogli di essere uno 
de'pegnorati per aver fallito nel giuoco i al redime- 
re del suo pegno, fu condannato a baciar l' ombra , 
che una fanciullina, per lo casuale trovarsi di rin- 
contro al lume , gittava sul muro : e forse il dar 
nell’occhio al vincitore, fu V esservi dipinta, come 
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suole accadere deli ombre, scnntraffatta, e mostruo- 
sa : e con ciò riderne , ch'era tutto il fitte del giuo- 
co. Ma bella , o brutta , eh' ella si fosse , Luigi , in 
udendo baciare una fanciulla , nè verun altro , e- 
ziandio in ombra , tutto insieme di vergogna , e di 
sdegno si accese in volto , e coprì di rossore ; e la- 
sciato il pegno e i compagni, ne ruppe il giuoco , e 
V allegrezza ; nè quegli mai più t ebbero a simil 
tresca. Questo è così atto eroico d’onestà in un fan- 
ciullo , come sarebbe in un grande il non fare con 
un corpo vero , quel che Luigi ricusò con un corpo 
ombreggiato, fu tutto insieme una parlicolar dire- 
zione dello Spirito Santo, e presagio di dover man- 
tenere immacolato fino alla morte il candore della 
verginal purità. Fin qui son parole del sopraddetto 
scrittore. 

Ripigliamo ora il filo de’nostri racconti: e vedia- 
mo un illustre miracolo, autenticato in giuridica 
forma da monsignor Cristoforo di Morie! vescovo 
di Sant-Omer in Fiandra, e da lui inviato li 16 ago- 
sto del 1633, al sommo pontefice Urbano Vili. 11 
Padre. Guglielmo Fiacco della Compagnia di Gesù, 
essendo l’anno 1632, rettore in Gante della Casa di 
terza probazione, pati per mal di ritenzione, e di cal- 
coli, dolori cosi acerbi, che i medici dopo vari rimedi 
si dieder per vinti. Era egli nell’anno settantesimo- 
terzo, della sua età; e non potendo più la natura aiu- 
tarsi, nè mandar fuori in verun modo quegli umori 
lungamente ritenuti, il dì 20 giugno, vigilia di s. Lui- 
gi, trovossi vicinissimo a morte. Coll’animo adun- 
que tutto intento a tal passaggio, dice il medesimo 
Padre nel processo, rivolsi tutte le mie speranze 
nel Cielo, e caldamente implorai per mio avvocato 
Luigi, perchè mi assistesse in quell’ estremo, e mi 
alleviasse il tormento. Riempivami di fiducia il ri- 
cordarmi d ’ avere già conosciuto familiarmente in 
Roma il santissimo giovinetto , come stato mio com- 
pagno carissimo nel noviziato della Compagnia : e 
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ne aveva poscia per tutta la vita por tata altamente 
scolpita nell'animo con gran venerazione una viva 
effigie della sua virtù. Con tali sentimenti nel cuo- 
re , passata in dolori gravissimi tutta la notte , la 
mattina seguente si fece il padre venire il suo con- 
fessore , per confessarsi generalmente di tutta la 
vita ; credendosi che il Santo gli avesse otteuuta 
senza altro la grazia di morire in quel di della sua 
festa. Ma nel mezzo della confessione, ecco l’infer- 
mo di tratto in tratto interrompere , e svenire per 
la forza dello spasimo , che pativa : tanto che il 
confessore, temendo di non vederselo in quell’ alto 
spirare sugli occhi : Faccia, gli disse, vostra rive- 
renza un qualche voto al suo Santo avvocato. E il 
Padre promise tosto di appendere un reliquiario , 
che aveva, all’immagine di Luigi nell’oratorio do- 
mestico, soltanto che gli mitigasse quel tormento 
ormai insoffribile. Passòappena lo spazio di un' Ave 
Maria dopo fatto il voto, che l’ infermo mandò fuo- 
ra con gran facilità due calcoli così aspri , che il 
medico in vedendoli protestò non essersi potuti 
gettare da un uomo sì abbattuto e debole senza 
miracolo. Nel punto stesso restò il detto Padre cosi 
libero da ogni male , che dentro di un’ ora si alzò 
da letto , e andò a scioglier il voto , rendendo col 
suo comparire in pubblico più solenne quell’ anuo 
la festa del miracoloso Beato. 

Egualmente istantanea fu la sanità conferita in 
Cahors l’anno 1609 a Margherita du Rien moglie 
dell’ avvocato Giovanni Vanelle : e ne fece altresì 
partieolar processo il vescovo di quella città. Avea 
P inferma passati già quasi tre mesi di gravissima 
malattia , con un tal inviluppo di febbri continue , 
di tormini, deliri, veglie e abbattimenti di forze , 
che finalmente il medico la dichiarò , come si ha 
dalia sua attestazione , non solo disperata dalla 
vita , ma prossima già a morire. Il Padre Antonio 
Dautin della Compagnia di Gesù , chiamato il dì 11 


Digitized by Googte 



— 285 — 

novembre ad udirne l’ ultima confessione , le sug- 
gerì di far un volo a s. Luigi, perchè, se fosse glo- 
ria di Dio, le impetrasse la sanità. E quel dì mede- 
simo , nell’atto di ricevere il santissimo Viatico , 
lesse ella la formola del voto , quale appunto glie— 
l’avea data in iscritto con approvazion del marito 
il detto suo confessore. Quand’ ecco nello stesso 
momento , ch’ella fini di profferire la formola, le 
svaniron di dosso tutti i suoi mali , non rimanen- 
dole altro che una pochissima debolezza , la qual 
presto ancor essa parti. 

In Milano I’ anno precedente don Cesare Negri , 
canonico della reai collegiata di Santa Maria della 
Scala, era giunto in una mortale infermità a tal se- 
gno, che , perduto già il polso dell’ arteria , stava 
per spirare a momenti l’anima. Una monaca che sa- 
peva il suo stato, mandò a dirgli che ricorresse 
con qualche voto al beato giovane : il che avendo 
egli tatto, ricuperò incontanente le forze ; nè passò 
molto , che si trovò colla primiera salute. In ma- 
niera ancor più miracolosa una reliquia del nostro 
Santo salvò nella stessa città da morte imminente 
una tal suor Radegonda monaca in Sant’ Erasmo, 
Questa dal lunedì fino alla notte del venerdì se- 
guente era stata senza poter prender cibo veruno ; 
e già tenevasi , che fra poco dovesse mancare. Al 
primo tocco della reliquia , la moribonda subito 
rinvenne : cominciò a mangiare con gran facilità ; 
e tra breve tempo del tutto guarì. 

L’ anno medesimo il Padre Giovanni Francesco 
Massi della Compagnia di Gesù ricevè in Roma una 
lettera del signor Tommaso Filippini , segretario 
del signor marchese Canossa, sotto i 28 ottobre , 
recatagli da un contadino , che veniva da Giezano 
a 6cioglicT un voto al sepolcro del Santo. Il tenor 
d’essa è come segue: L’ illustrissimo signor mar- 
chese Canossa mio padrone ha fra gli altri agri- 

11 * 
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Niente mcn dimagrato vedevasi per fattucchierie 
un fanciullo di quattro anni, figlio del signor Tor- 
quato Casati cavalier milanese. Il padre addolorata 
ili vederselo irreparabilmente morire , essendosi 
per molli mesi adoperati in vano lutti gli esorcismi 
della Chiesa; finalmente a persuasione d’aicunc mo- 
nache fece voto di condurlo, cresciuto che fosse ne- 
gli anni , al sepolcro del Santo , se gli avesse sal- 
vata la vita. E tosto il fanciullo ritornò in forze, e 
in breve comparve sì bene in carne , come se non 
avesse patito mai simile male. 

Nella città di Ascoli il nobile signor Serafino Gi- 
nestra depose l’anno 4695 in un suo scritto auten- 
tico con giuramento quanto qui siegue. Intorno al 
1674 stava morendo di asma un suo figliuolino di 
quattro anni, per nome Luigi, e già era si all’estre- 
mo, che ogni respiro teme vasi dovesse esser l’ulti- 
mo. Si ricordò in questo mentre il gentiluomo di 
aver in casa dell’olio tolto dal sepolcro di s. Luigi: 
e presolo con viva fede, ne unse leggermente il 
capo del moribondo. Al primo tocco si vide quegli 
prendere subito in volto un’ aria, come di chi dol- 
cemente dormisse ; e dormì in fatti d’ un sonno si 
saporito, che poco dopo risvegliatosi fu interamen- 
te sano. In altenzion del miracolo si appese un volo 
di argento all’ altare del Santo nella chiesa della 
Compagnia di Gesù : e se ne fece raccontò da’ pul- 
piti con giubilo universale di tuttala città. Indi 
a tre anni il piccolo Luigi infuna caduta dall’ alto 
ricevette tal colpo , che sollevato da terra fu cre- 
duto più morto , che vivo.: tanto poco dava se^no 
di respirare. Co’rimedi applicatigli finalmente rin- 
venne : ma ne rimase il capo si mal concio , e gli 
si formò tal enfiagione, che il cerusico appena pro- 
inetlevasi con lunga cura campar dalla morte. Non 
indugiò il pio cavaliere a raccomandare il figliuolo 
al suo beato liberatore : per cui intercessione si 
vide tra poco svanire affatto con maraviglia dolce- 
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rosico la mortai enfiagione, e con essa ogni avanzo 
«lei male : riconoscendone il genitore dal Santo la 
grazia con un’altra effigie d’argento. 

Un altro fanciullo in Valtellina , per nome Ga- 
spare Benedetto , figlio del signor Giuseppe Maria 
Piazzi da Ponte , nel gennaio del 1676 era per una 
gravissima infermità non saprei dire se moribondo 
solamente , o pure già morto. 11 vero è, che i cir- 
costanti , credutolo morto P aveano già ricoperto , 
come si costumava ivi de’ cadaveri. La signora Ip- 
polita sua madre , sopra modo dolente di una tal 
perdita, si rivolse con un voto al Santo miracoloso 
del Sasso. E subito il fanciullo con meraviglia di 
tutti di sotto al lenzuolo diè segni di vita ; e prese 
tal miglioramento, che fuor d’ogni speranza presto 
fu sano. 

Ma come di si fatte guarigioni di moribondi' già 
ne sono state portate altre ne’capi precedenti; sog- 
giungerò qui per ultimo due insigni prodigi più re- 
centi, operati dal santo giovane in benefizio di due 
vergini, una religiosa e l’altra che aspirava ad es- 
serlo. L’anno 1688 nel monistero di s. Giuliano di 
Como giaceva da lungo tempo iuferma Suor Aman- 
zia Geltruda della Porta per un tal gruppo di mali 
mortali, che ormai non restavaie più altro segno di 
vita, che un esile avanzo di voce da farsi appena 
sentire. Avea tutto il corpo si consumato, che pa- 
reva uno scheletro, le forze si stenuatc, che non 
polca neppur leggermente muovere una gamba sen- 
za l’altrui aiuto, nò ricevere alcun nutrimento, se 
non infusole astile, come si fa a’ moribondi. In 
caso si disperato vennero a visitarla di congedo per 
Valtellina due fanciulle. Maria Lucrezia e Maria 
Maddalena Guicciarde da Ponte, le quali allora sta- 
vano in educazione in quel monistero, e vi tornaron 
poi a vestirsi religiose: e animandola a confidare 
ne’ meriti di s. Luigi, le promisero di voler andare 
per lei al santuario del Sasso, e inviarle pronta- 
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mente dell’olio delia lampada. Con ciò lasciandola 
piena di fiducia, e d’ interna consolazione, le pie 
vergini si partirono: e quella seguitò così alcuni 
giorni aspettando che ogni di dovesse esser l’ulti- 
mo. Quando ai 7 di aprile, in óra che stavan le mo- 
nache in coro, e l’infermiera l’avca per breve tem- 
po lasciata sola, sentì 1’ inferma dentro di sè come 
una voce, che con gagliardo impulso le disse: Leva- 
ti su, levati che già sei saria. E fu sì miracolosa 
l’efficacia di un tal istinto, che provatasi ella a se- 
guirlo, si trovò in un momento con lutto il vigore 
di forze, in cui era prima del male: sbalzò di letto: 
e vestitasi prontamente andò con piè franco sino ad 
un coretto, che guarda al Santissimo in chiesa. Qui 
trattenutasi qualche tempo in rendimento di gra- 
zie, al ritornare le monache dal coro, ecco farsi loro 
incontro sana e vivace quella che avean poco in- 
nanzi lasciata quasi morta, con quella sorpresa di 
affetti, che possono immaginarsi ad una vista si 
inaspettata. Tutto il monistero si riempì di ringra- 
ziamenti, e lodi a Dio, e al servo suo Luigi, per cui 
intercessione non dubitavano essersi operato un si 
gran miracolo. Ma più ancora se ne accrebbe la di- 
vozione, e rinnovossi il comun giubilo, quando indi 
ad alcuni giorni; facendosi il riscontro dei tempi, 
si trovò, che in quell’ora appunto si era in coro al- 
zata da letto la moribonda, in cui dalle due Guic- 
ciacde facevansi per lei all’altare del Santo in Vai- 
tellina le promesse preghiere; e dal parroco del 
Sasso consegnavasi il vasetto dell’ olio a chi dovea 
portarglielo. I medici, che avean lungo tempo cu- 
rata la monaca, dichiararono concordemente una tal 
guarigione miracolosa: e se ne fece l’anno 1698 re- 
lazione autentica, inserita dal Padre Gianniugo nel 
suo tomo degli atti. 

L’ altro miracolo seguito in Fano 1’ anno 1725 è 
si strepitoso, che N. S. Papa Benedetto XIII volle 
che monsignor vescovo di quella città, fattone pri- 
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ma processo giuridico, gliene inviasse un distinto 
ragguaglio; il quale con sua grande allegrezza vide 
autenticata dal Cielo con quel prodigio l’ approva- 
zione data il giorno avanti dalla Santità sua alla 
sentenza della sacra Congregazione de’ Riti , che 
avea decretato essere le virtù e i miracoli di Luigi 
bastantemente esaminati ed approvati , perchè si 
potesse il Beato ascriver tra’Santi. Il fatto rendu- 
to allora celebre colle stampe è come segue. 

Nel monistero delle carmelitane scalze viveva già 
da più anni desiderosa di vestirne il sacro abito la 
signora Teresa, figliuola del signor conte Pompeo 
Camillo di Monte Vecchio. Questa il dì 14 giugno 
dell’anno suddetto s’infermò di febbre gagliarda, 
accompagnata da dolori sì acuti di testa, che non 
potendo per lo spasimo posar su’guanciali le tempia, 
era costretta gittarsi sempre supina: e se le accadeva 
di muoversi, bisognava che le monache accorressero 
subito a sostenerle il capo, vedutole talvolta gon- 
fiarsi anche al di fuori sensibilmente. Quali nausee, 
inquietudini, e veglie cagionasse all’inferma un tal 
male, è facile immaginarselo. Crebbe questo tant’ol- 
tre, che i signori suoi parenti, per poterla curar 
con più comodo, la fecero il dì 6 agosto trasporta- 
re alla lor casa. Ma qui in vece di migliorare peg- 
giorò tanto, che ai 20 dello stesso mese, divenuta 
la febbre acutissima, e fattasele una mortale infiam- 
mazione nello stomaco con dolori sì atroci, che non 
potea soffrire nè pur il tocco leggerissimo di panni- 
lini inzuppati d’ olio, o d’altri liquori ordinati dal 
medico; fu mandato a chiamare il Padre Ignazio di 
Marco rettore del collegio della Compagnia di Gesù, 
perchè disponesse la giovane alla morte vicina. 

Attestò il detto Padre, che in udite tal nuova gli 
venne subito in mente il beato Luigi, di cui tratta- 
vasi allora la causa della canonizzazione: e presa 
con gran fede una sua reliquia, se n’andò alla mo- 
ribonda. La quale al primo udirsi nominare Luigi 
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concepì (osto un’insolita fiducia in lui, comi* quel- 
la che sin dai primi anni tf era stata sempre divo- 
ta : e segnata dal Padre Rettore in fronte colla re- 
liquia, baciolla più volle con segni di straordinaria 
allegrezza. Volendo poi il Padre lasciargliela su 
1 inginocchiatoio vicino,, gli disse l’inferma: Padre 
rettore , si porti seco la reliquia, perchè io non sono 
degna di ritenere appresso di me sì gran tesoro. Ed 
figli a lei: Non voglio, soggiunse, portar via la re- 
liquia, fin che tanto il beato Luigi non le abbia 
fatta la grazia. Nè riuscì vano il vaticinio. Quanto 
la moribonda più si avvicinava all’estremo, tanto 
piu le cresceva in cuore la confidenza verso il Rea- 
to, segnandosi ogni sera colla sua reliquia. E giun- 
ta al dì 24 agosto, quando già da tre giorni non 
avea potuto prendere cibo alcuno, e non era nè pure 
in istato di poter ricevere il Santissimo Viatico per 
impossibilità d’inghiottir la particola; interrogan- 
dola il signor conte suo paure: Come mai potete 
sperare di più vivere, essendo già scorsi tre giorni, 
che non avete mai preso cibo? Élla rispose: Confidò 
nel beato Luigi mentre fin da picciolina è stato sem- 
pre mio particolar protettore. 

Verso le ore 19 perdè la parola, le si ingrossò il 
respiro, e si copri tutta in volto di un pallor cada- 
verico. Sicché chiamato in tutta fretta il signor don 
Andrea Montesi parroco di Sant'Andrea venne a dar- 
le l’estrema unzione, dopo la quale dal sopraddetto 
Padre rettore le fu letta la raccomandazione del- 
l’anima. Stavano in quella camera oltre ai già no- 
minati il Padre rettore e signor Curato Montesi, 
il signor don Ciacomo Rucciarelli confessore ordi- 
nario delle carmelitane scalze, il signor dottore 
f-arlo Antonio Pizzi, medico primario della città, e 
tre serve di casa: e già slimavasi clic la moribonda 
dovesse in breve spirare. Quand’ecco fu veduta far 
alcuni piccioli moti colla mano destra , creduti 
da’circoslanti segni ordinari di chi si avvicina alla 
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morie: c allora una delle serve le appressò alla boc- 
ca una sfatuctta di s, Giuseppe, restando la moribon- 
da affatto immobile. Poco dopo tornò a replicare i 
moli di prima: ed il Padre rettore, accostandole alle 
labbra la reliquia del Beato, le disse: Signora Teresa, 
vuole la reliquia del Beato Luigi? Cosa prodigiosa! 
In queiristante medesimo la giovane perfettamente 
ravvivata diede con vigore da sana un bacio alla 
reliquia : e rivoltasi con faccia lieta , e ridente al 
Padre rettore, disse: Io sono guarita. E interro- 
gandola il Padre tutto attonito per tal successo: Chi 
v’ ha guarita? Ella, tolta dalle mani del medesimo 
la reliquia: Questo, rispose, baciandola più e più 
volte con gran tenerezza, questo m’ ha guarita? E 
city è questo ? Ripigliò il Padre. Ed essa : Il beato 
Luigi mi ha fatta la grazia. Allora il medico: Non 
si sente ella più quel gran dolore di stomaco ? Ed 
ella: Non mi sento più male alcuno. E prosegui a 
raccontare, che, non essendosi punto accorta nè 
dell’olio santo, nè della raccomandazione dell’ani- 
ma, nè della statua di s. Giuseppe; al primo dirle il 
Padre Rettore quelle parole: Vuole la reliquia del 
beato Luigi ? le udi ben chiare e distinte, partico- 
larmente quella : beato Luigi i e che nell’ istesso 
tempo senti una voce interna che le disse: Il beato 
Luigi v’ ha fatta la grazia. 

Si eccitò subito in tutti gli astanti un tenero pian- 
to di allegrezza: e appena si posero inginocchio ad 
intonare il Te Deum laudamus, che la giovane tut- 
to in un tratto, alzatasi da sè sola a sedere sul- letto, 
lo proseguì ; rimettendo anche talora in istrada 
quei, che sopraffatti dallo stupore sbagliavano in 
recitarlo. Finito il Te Deum, cinese ella da bere; e 
bevuta più di una tazza d’ acqua, con volto allegro 
soggiunse : Ad onore del beato Luigi. Nè passò 
un’ora, die vestitasi da sè stessa, uscì nella stanza 
vicina a complimentare le dame accorse al miracolo. 
Quella sera medesima cenò con appetito da sana ; e 
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la notte dormi agiatamente nove ore continue. Indi 
la mattina seguente andò a svegliare la signora con- 
tessa sua madre, colla quale venne a piedi alla chie- 
sa della Compagnia di Gesù a confessarsi e comu- 
nicarsi in ringraziamento a Dio, e al beato suo li- 
beratore. Si portò poi quella stessa mattina in car- 
rozza a visitare una sua sorella monaca nel detto 
monistero delle carmelitane scalze; dove già il di 
precedente era stata chiesta licenza di seppellirla: 
il giorno dopo tornò alla chiesa della Compagnia 
ad assistervi alla messa solenne , e al Te Deum 
cantato da’ musici in rendimento di grazie per la 
ricuperata salute, che seguitò poscia a godere per- 
fettamente. Un si stupendo miracolo accrebbe mol- 
to la divozione al Santo in quella città; e seco tras- 
se il seguito di molte altre grazie prodigiose, ivi 
dal medesimo ottenute , le quali richiederebbero 
troppo lunga narrazione. 

CAPITOLO XIII. 

PRONTO SOCCORSO DEL SANTO IN VARI PERICOLI 
E BISOGNI DE’ SUOI DIVOTI. 

Radunerò sotto a questo titolo alcuni casi di gra- 
zie miracolose, che non han potuto aver luogo in 
altri capi; atte a mostrare I’ universal protezione 
di san Luigi in ogni varietà di pericoli e bisogni 
de’suoi divoli. Andrò per tanto riferendone alcune 
senz’altro ordine che quello, con cui mi verranno 
prima alla penna. 

Come questo beato giovane venne alla luce con 
un mezzo miracolo, essendo convenuto accelerargli 
il santo battesimo, prima che avess’egli finito di na- 
scere, per il grave pericolo che corse la marchesa 
sua madre nel partorirlo; così pare, che il Signore 
abbia voluto in particolar maniera glorificarlo, dan- 
dogli ad esercitare dal Ciclo una special protezione 
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in simili occorrenze di parti infelici. In fatti non è 
da credersi essere avvenuto senza una singoiar di- 
sposizione di Dio, che il primo voto portato al se- 
polcro del Santo, prima ancor ch’egli avesse titolo 
di bealo, sia stato pur uno di tali miracoli , che si 
registrò poi ne’processi ; ed è come siegue. La si- 
gnora Vittoria Altieri, gentildonna romana, essen- 
dole morta la creatura nel ventre, senza poter mai 
sgravarsene, fu assalita da dolori sì atroci, che do- 
po vari accidenti mortali le mancaron del tutto le 
forze, e disperala dai medici si trovò in procinto di 
morte. Stava allora in quella casa una di vota gio- 
vane, per nome Serafina Mancini, che poi entrò nel 
collegio delle Vergini di Gesù in Castiglione ; la 
quale mossa a compassione della dama , s’inginoc- 
chiò ad invocare per lei l’intercession di Luigi, pro- 
mettendo di portare una tavoletta votiva al suo se- 

E olcro, se liberavaia da queirestremo pericolo. Su- 
ite che feci il voto (dice la stessa giovane nel pro- 
cesso), quella così come già mezzo morta nel letto 
partorì , senza quasi sentire niun dolore, un bambino 
morto tanto grande che pareva di due anni. 

Nella stessa città occorse il caso seguente, depo- 
sto in una sua attestazione da Agostino Balada da 
Morlupo abitantein Roma, che dallo scrivere i pro- 
cessi del Santo orane divenuto divoto, ed avea dal 
medesimo ottenuto la guarigione istantanea d’ un 
suo figliuolino di sette mesi da risipola nella fron- 
te. Una giovane di quindici anni, moglie di Dome- 
nico Massacci, gravida già di cinque mesi del pri- 
mo portato , venne l’anno 1613 da Morlupo a Roma 
per soddisfare a un voto fatto alla Santissima Ver- 
gine , detta de’ Monti. Il marito poco pratico delle 
vie della città la condusse qua e là , finché per 
la stanchezza e strapazzo , come si credette di 
poi, le morì senza che se ne accorgesse, la crea- 
tura nel ventre. Andarono quella sera ad al- 
loggiare in casa del suddetto Agostino Balada , 
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e passarono quietamente la notte. Ma la matti- 
na seguente , festa del Corpus Domini, ecco riem- 
pirsi la casa di tumulto e grida, che la giova- 
ne gravida sta per morire. E in fatti i dolori, che 
la sorpresero, furon sì aspri, che la misera non po- 
teva star ferma un momento; ma come dicesi nella 
scrittura , si andava volgendo e rivolgendo in guisa 
che pareva una sèrpe. Frattanto che aspeltavasi la 
venuta del medico, ricordatosi Agostino d’una par- 
toriente, che narrasi ne’processi, liberata coll’imma- 
ginedi s. Luigi, esortò la giovane a raccomandarsi a 
lui, e le fece portare la prima immagine del Santo 
che si trovò in casa. Ed ecco, che nell’atto stesso di 
mettersela l’inferma sul capo, partorì, senza dolore 
alcuno, un bambino morto ; e restò così sana . che 
voleva quel dì medesimo uscire per Roma, se i do- 
mestici non l’avessero obbligata a star in quiete. 
Ma il terzo giorno non si potò ella più contenere , 
che non andasse al sepolcro del Santo a ringraziarlo 
d’averle salvata la vita. 

Molle altre pruovc somiglianti si potrebbero ad- 
durre di una tale assistenza del nostro Santo nei 
pericoli delle madri : ma vediamone più tosto al- 
cuna ancora della compassione mostrata verso i 
bambini, perchè non perdessero la vita dell’anima. 
L’anno 1608 una povera donna in Firenze, assalita 
da dolori di parto innanzi tempo, se ne stette per 
tre giorni continui più morta che viva, senza poter 
in verun modo esser aiutata. Fu mandato alle mo- 
nache benedettine di San Pietro in Monticelli per una 
reliquia di s. Caterina dà Siena : ma questa essen- 
do allora appresso un’altra partoriente, ne diedero 
quelle madri una di s. Luigi, donata loro l’anno 
medesimo dal nostro Padre Claudio Seripandi , e 
tenuta in gran pregio per le molte grazie che an- 
dava operando, registrate poscia dalle dette reli- 
giose in una particolare scrittura. Portata dunque 
la detta reliquia alla moribonda, appena le fu messa 
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al collo, che quella diede tosto alla luce un bam- 
bino "vivo di quattro mesi, che , battezzalo , mori 
dopo mezz’ora: e la madre non solo uscì dal peri- 
colo, in cui era, masi trovò in quell’istante perfet- 
tamente sana. 

Similmente in Valtellina la signora Maria Elisa- 
betta, moglie del signor Giovan Antonio Paravicino 
da Bulfo, stava spasimando in un parto de’più peri- 
colosi, per lo strano travolgersi, che faceva la crea - 
tura nel nascere: e temevasi che non rimanesse in- 
sieme morta la madre e il portato, se pur questo 
ancor viveva, come dava a dubitarne quel modo di 
partorire. Ma non sì tosto la donna implorò l’aiuto 
del Santo col voto di visitar la sua immagine in Sas- 
so, se le avesse tenuta viva la creatura, tanto da po- 
terle dar l’acqua del santo battesimo; che subito si 
sentì cessare tutti quegli spasimi , che pativa : e il 
bambino in quella medesima positura a rovescio 
venne vivo alla luce , senza cagionare alla madre 
dolore alcuno; indi battezzato, fra poche ore spirò. 

Singolare poi in questo genere si è provata l’ef- 
ficacia dell’olio, che arde davanti a quella miraco- 
losa immagine; e potrei qui recarne vari fatti ben 
maravigliosi da processo fermato in quelle parti , 
se non fossero poco diversi dai già riferiti. Quindi 
ne è derivata quella fiducia , per cui in Valtellina 
hanno le madri tante volte ricevuto pronto soccor- 
so del Santo, non solamente ne’loro parti travaglio- 
si, ma in altri bisogni ancora concernenti a’ior pic- 
cioli figliuolini. Tra questi non è da tacersi il ricu- 
perare che molte han fatto per sua intercessione il 
latte perduto; quando eran costrette andar qua e là 
mendicandolo da altre nutrici. Una di esse fu Maria 
moglie di Maurizio del Delei da Fontanina, che per 
tre settimane continue era stala senza latte, con avere 
un pargoletto di sei mesi da alimentare. Appena 
portatasi al santuario del Sasso , e adoperato con 
viva fede l'olio della lampada , gliene sopravvenne 
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subito tanta quantità, che nello stesso ritorno a ca- 
sa non potè ameno ili non pittarne buona parte per 
la soverchia abbondanza. Un’altra Maria moglie di 
Martino dal Mò in Valcamonica , dopo due interi 
mesi di simil mancanza, venuta ancoressa al Sas- 
so, e fattasi la medesima unzione, riacquistò il latte 
in si gran copia, che potea bastare al mantenimento 
di due bambini. 

Ma passiamo ad altri benefizi più segnalati, e sia 
il primo di rallegratale intere famiglie colla desi- 
derata successione maschile. In questa parte non ha 
volutoil Santo lasciare sconsolato il principe Fran- 
cesco suo fratello, del quale aveva già in vita pro- 
fetizzato alla marchesa madre che sarebbe stato il 
sosteguo della casa sua. Ma tuttavia al principe, già 
nel decimo anno del suo matrimonio, mancava an- 
cora la consolazione d’un figlio erede; finché l’anno' 
dopo per intercessione del suo beato fratello l’ot- 
tenne. E in breve ( dic’egli stesso nel processo del 
1 608) manderò il mio voto al sepolcro in Roma . 

Un somigliante favore leggesi nel Gianningo, im- 
petrato dal Santo in Milano nell’anno medesimo 
alla nobilissima famiglia Barbianadei conti di Bel- 
giojoso. Avea la contessa Giulia moglie del conte 
Alberico partorito già due volte, ma\ come amen- 
due i parti furon di femmine, viveva ella sconsola- 
tissima per vedere in sè rivolta l’ aspettazione di 
tutta la casa , che sospirava un successore. Eguale 
al dolore della contessa era quello della marchesa 
costanza Affa ita la sua madre; la quale professava 
una particolar divozione a s. Luigi , tenendone e- 
sposta con lampada ardente l’immagine nella chiesa 
di Gronello, luogo del suo marchesato, per voto fat- 
tone in una malattia mortale nella quaresima del- 
lanno 1617; suggerì ella per tanto alla figliuola che 
prendesse per mezzano appresso Dio di una tal gra- 
zia il beato suo protettore.E quella insieme col ma- 
rito fece subito il voto di dare al figliuolo, cliena- 

12 
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scesse, il nome di Luigi, e promise di più altre co- 
se ad onore del Santo; il quale non tardò punto ad 
esaudire la supplica. Imperocché al compirsi del 
tempo ordinario dopo quel giorno del voto, partorì 
la contessa un figlio maschio; e con giubilo univer- 
sale di tutto il parentado adempì fedelmente le sue 
promesse. Questi fu il conte Carlo Luigi, da cui si è 
poi continuata la succession della sua illustrissima 
stirpe. 

Vediamo ora alcuni casi di persone mirabilmente 
soccorse nella lor povertà, ed in altre occasioni di 
travagli. Un sartore della città di Napoli, come 
trovo negli atti raccolti dal Padre Gianningo, avea 
un debito di quaranta scudi, nè sapea come farea 
pagarlo.Venne a passare per avventura nel dì festi- 
vo di s. Luigi davanti alla chiesa del Collegio della 
Compagnia; e vedendo esposta sulla faccia l’imma- 
gine del beato giovane, benché non ne sapesse nè 
pur il nome, rapito nondimeno di quell’aria di an- 
gelica modestia, che ne appariva sul volto, vi tenne 
fissi pej* qualche tempo gli occhi a guisa di estati- 
co : poi trasportato dal suo travaglio , proruppe 
con gran confidenza in queste parole : 0 santo di 
Dio, cosa ci perderesti tu , se mi pagassi i miei de- 
biti? Ciò detto, senza pensar più innanzi passò ol- 
tre. 11 dì seguente, andato senza danari al luogo, 
che chiamano di San Lorenzo, dove avea da fare il 
pagamento , per vedere se potesse mai ottenere 
qualche proroga; gli si fa incontro in abito cleri- 
cale uno a lui sconosciuto, con dirgli : Tu se’qua 
venuto per il tal debito? Or va, che non li resta più 
nulla a pagare. E senz’aggiunger più altro , parti. 
In fatti si trovò di poi cancellata quella partita , e 
soddisfatto il creditore : il che come seguisse , uol 
dicel’autor citato. Aggiunge egli bensì, che rico- 
noscendo quell’uomo un tal favore dal nostro Santo, 
cominciò d’allora innanzi a divenirne divolo, e co- 
gli ossequi di pietà, che intraprese a suo onore, se 
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ne meritò il patrocinio per altre sue occorrenze. 
Imperocché una volta che per un nuovo debito 
era condotto al tribunale del giudice ; interpostosi 

S er via il Santo nell’abito suddetto, con voce e sem- 
iante autorevole Io fe’ rilasciare. Un’ altra volta 
poi trovandosi in estrema miseria , gli entrò im- 
provviso nella bottega un non so chi , e gli disse : 
So che sei in travaglio per la tua povertà: ma vieni, 
che io ti menerò dove troverai un tesoro , e ti farai 
ricco. Si mosse egli subito a seguitarlo , senza so- 
spettare di alcun inganno. Ma quando era poco lon- 
tano dal luogo destinato ; ecco di nuovo presentar- 
gli nell’abito stesso di prima il santo giovane, il 
quale: Guardati, disse, da costui che ti mena in ro- 
vina e in perdizione. Io sono quel Santo , al quale 
tu ti sei raccomandato. Seguita pure ad esser mio 
divoto, e recita ogni dì cinque Pater ed Ave a mio 
onore. Con ciò campò il meschino da quel pericolo, 
tanto peggiore che non era l’ incomodo della sua 
povertà : e portossi a deporre presso i Padri della 
Compagnia questi strani favori , dicendo di farlo 
per ordine espresso del Santo; la relazione de’quali 
fu mandata l’anno 1653 all’archivio nostro di Roma. 

Nel processo di Castiglione narrasi di un tal Fau- 
stino Livelli, che non sapendo una volta per la gran 
penuria come nè pure aver pane da sostenere, la sua 
famiglia, stava in procinto di dar finalmente in di- 
sperazione. Quando in buon punto gli venne in 
cuore di raccomandarsi al beato suo principe; con 
sentirsi di dentro quasi una voce che dicevagli: Vat- 
tene alla chiesa a visitare il Beato , che li proce- 
derà del bisognevole. Ubbidì prontamente alla ispi- 
razione; ma volle il Santo che quella visita ordinata 
a pregare terminasse in un ringraziamento. Per- 
ciocché nell’andare il poveruomo alla chiesa , in- 
contrò per via fuor d’ ogni espettazione chi gli 
somministrò un buon soccorso , quanto bastava a 
rimediare alla presente calamità. 
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Un povero giovinetto in Ingolstad, desideroso di 
attendere agli studii , non avendo altro mezzo per 
mantenersi , si era messo a servire P anno 4685 in 
casa di un gentiluomo, che per carità consentivagli 
di frequentare le scuole. Fra gli altri servigi im- 
postigli, aveagli il padrone incaricato la cura di un 
prezioso uccellino a lui carissimo : il quale un di , 
che per inavvertenza era restata aperta la porticel- 
la della gabbia, se ne volò fuora in libertà. Quando 
il giovinetto lo vide mancare diede subito in un di- 
rotto pianto , temendo che per una tale incuria non 
lo licenziasse il gentiluomo di casa , e non trovava 
modo di consolarsi ; finché accorsi a quel piangere 
alcuni de’suoi compagni di scuola, il più picciolo di 
essi, perchè, disse, non ricorrete al beato Luigi ? E 
n’ era egli talmente divoto , e sì studioso in imi- 
tarne le angeliche virtù , che per la sua amabilità 
ed innocenza solevano i compagni chiamarlo un al- 
tro Luigi. Si posero perciò tutti insieme in ginoc- 
chio ad implorare il soccorso del Santo. Ed ecco 
(cosa mirabile ! ) la sera di quel dì medesimo l'uc- 
cellino, che fin dalla mattina era fuggito , venne da 
sé alla porta di quella casa , standosene ivi fermo 
quasi chiedesse di entrare : e si lasciò) facilmente 
prendere da una fanciulla con gran meraviglia del 
padrone , che dalla finestra osservollo, ed altret- 
tanta allegrezza di que’giovinetti al vedere sì pron- 
tamente esaudite le loro preghiere. 

Ad un tal Friano Castolari del ducato di Modena, 
preso prigione per falsei mputazioni l'anno 4611, 
fu data a leggere da un suo amico la Vita di Luigi ; 
dalla qual lettura concependo tal fiducia ne’ meriti 
del Santo , si raccomandò più volte a lui , con pro- 
mettergli , se lo aiutava in quel travaglio , di voler 
andare fino a Roma alla visita del suo sepolcro. La 
prima grazia , che tosto ne ottenne , fu partirgli 
dall* animo ogni malinconia ed impazienza , perse- 
verando a soffrire per un anno intero quel carcere 
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sempre in ceppi e catene , con una rara tranquilli- 
tà. Inoltre dico esser vero (così egli stesso nell’ at- 
testazione autentica, che ne fece l’anno seguente i n 
Roma , andatovi a soddisfare al voto) che , quan- 
tunque falsamente accusato , fui messo per sentenza 
del giudice al tormento della corda, e tenuto sospe- 
so per lo spazio di un 1 ora. Nel qual supplicio su- 
bito invocai l’aiuto della santissima Madre di Dio, 
e del beato Luigi; rinnovando anche il voto di visi- 
tare il suo sacro sepolcro. E in un momento mi 
cessò tutto quef 9 ran dolore , che pativa; e tutto il 
tempo che (turai così sospeso, non sentii niente più 
di dolore , che se non fossi stato pendente da quella 
corda. 

Ma in questo genere di campare i suoi di voti da 
gravi disastri maravigliosa fu la maniera con cui 
il Santo accorse in aiuto di Francesco Fabrini cit- 
tadino romano. Questi la sera della vigilia di s. Mat- 
teo, essendo salilo sopra un muro alto due picche 
e mezzo, per ispiare l’origine d’un non so che stre- 
pito udito sul tetto di casa , sentì farsi forza alle 
gambe come da chi volesse rovesciarlo indietro ; e 
mancandogli un piede , cadde appunto all’ indietro 
colla testa in giù nel cortile : e dovea dare a per- 
pendicolo sopra una larga pietra , dove gli cadde 
il cappello. Ma per aria gridando: 0 beato Luigi 
aiutatemi ; sentì subito una forza sotto le spalle , 
che spingendolo alcuni passi più ìr là , lo portò a 
piombare dirittamente dentro la bocca di un gran 
vaso di creta, che chiamano olla, senza punto urtare 
col capo nel labbro all’ intorno; restando con tutto 
il rimanente del corpo sospeso fuori in aria. E fu 
tanto l’ impeto, con cui vi entrò , che rinserrato in 
. quell’orlo non poteva nè pur farsi udire, gridando 
aiuto. Invocò egli allora di nuovo il beato giovane;e 
tosto con una facilità mirabile si sprigionò da quel- 
m * e angustie, uscendone senza ferita , senza tumore , 
senza dolore veruno. Indi ringraziato con molto. 
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affetto il Santo, portò dipinto il successo al suo se- 
polcro. 

Degni di maggior maraviglia sono i casi seguen- 
ti. In Valtellina un tal Bernardo del Franceschino 
da Ponte fu sorpreso uu giorno da un suo nemico , 
che scagliatosi addosso colla spada in una mano , e 
un pugnale nell’altra, gli vibrò due colpi. Il misero 
assalito, in quell’ atto di correre a salvamento , in- 
vocò il nostro Santo, e tosto gli parve di vederselo 
comparire glorioso nell’aria, dicendogli : Non du- 
bitare , che la cosa passerà bene. In fatti , avendo 
egli ricevuti molti altri colpi da colui , che lo inse- 
guiva alle spalle; quando finalmente fu in salvo, 
trovò bensì traforate in più luoghi le vesti e la 
camicia; ma niuna di quelle ferite era passala a toc- 
cargli nè pur leggermente la pelle , mercè la difesa 
del suo celeste protettore. 

Un bambinello di tredici mesi in Castiglione , fi- 
gliuolo di Bernardino Bosio, cadde repentinamente 
colla faccia innanzi in mezzo al fuoco. Lo vide in 
quel punto la madre poco lontana; e implorando ad 
alta voce l’intercessione di s. Luigi, col voto di of- 
ferirgli un bambino di cera, sollevò il figliuolo dal 
fuoco senza una minima lesione. Soddisfece la don- 
na al voto , e si registrò poscia la grazia nel pro- 
cesso. 

Un altro effetto dell' imperio dato da Dio al Santo 
giovane sopra gli elementi fu deposto nello stesso 
processo di Castiglione dal Padre Decio Striverio 
della Compagnia di Gesù, allora provinciale di Ve- 
nezia; stato già connovizio di Luigi , e suo compa- 
gno più volte nelle visite degli spedali di Roma. 
L’auno 1606 essendo questo Padre provinciale di 
Polonia , eccittossi a’ 21 giugno nella reai città di 
Varsavia un grande incendio ; il quale , consumate 
già molte case, veniva dirittamente ad assalire il 
Collegio della Compagnia, senza speranza di poterlo 
salvare a cagione di un vento gagliardo, che spin- 
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geva a quella volta le fiamme. Trovossi cogli altri 
Padri presente al pericolo il Padre Federico Rarci 
confessore del re; il quale, per essere quel dì la 
festa del beato giovinetto , che per opera del Pa- 
dre Striverio provinciale era mollo veneralo in quel 
Regno, seggeri al Padre rettore che facesse a nome 
di lutti un qualche voto al Santo. Lo fece il supe- 
riore, e nel medesimo istante (sono parole del pro- 
vinciale nel processo) fuor dell’ espettazione d' o- 
gnuno tutta la forza del vento , che piegava conira 
il Collegio, quasi respinta addietro , si voltò alla 
parte contraria; dove ancora si rivolse dal tetto la 
fiamma , di maniera che facilmente si estinse quel 
che già avea cominciato a bruciarsi. E perchè ap- 
parisse più chiara la certezza del miracolo, subito 
che fu smorzato il fuoco , si mutò di nuovo il vento, 
e tornò a soffiar come prima verso settentrione, e se- 
guitò così a soffiar per molti giorni , come già aveva 
fatto molti giorni prima di quell'incendio. Fin qui 
il detto Padre. Nè io mi stenderò in altri casi poca 
dissomiglianti , contento di avere coi già riferiti 
dato bastante saggio della prontezza che ha il no- 
stro Santo nel riparare ai bisogni e pericoli dei 
suoi divoti. 

Non voglio però tralasciare il difensore eh’ egli 
ha fatto in certo modo anche a sè stesso nelle sue 
immagini , e ne abbiam due pruove negli Annali 
del Collegio della Compagnia in Lucerna. L’an- 
no 4663 si accese fuoco nella casa del parroco 
in Gersavia con tale incendio , che divorò in breve 
tempo quante masserizie v’ erano in quelle stanze. 
Solamente ad una immagine di Luigi , benché di 
carta , non recaron le fiamme alcun danno , e tro- 
vata di poi fra le ceneri affatto illesa , eccitò negli 
animi di tutti colla meraviglia non poca divozione 
al Santo. Un’altra sua immagine, che avea col tocco 
guarita una donna da grave malattia , restò per in- 
curia smarrita tra certe biancherie che tlovean 
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esser portate al bucato. Avvolta in quella massa . 
fu posta nel secchione, e dopo essere stata tre gior- 
ni a bagno, indi più volte sbattuta e spremuta in- 
sieme coi pannilini , nello spiegarsi finalmente dei 
medesimi , eccola comparire con giubilo delle a- 
stanti cosi sana e colorita, com’ era prima , dispo- 
nendo il Signore in questi due fatti , che il fuoco 
e l’acqua mostrassero quella- stessa riverenza verso 
le immagini, che già mostrarono verso la persona del 
Santo ancor fanciullo, come si è narrato a suo luogo. 

CAPITOLO XIV. 

CURAZIONI MIRACOLOSE IN VARI GENERI D’ IN- 
FERMITÀ’, SEGUITE IN ROMA, E IN CASTIGLIO- 
NE . PATRIA DEL SANTO, B COME IVI FURONO 
ACCOLTE LE SUE INSIGNI RELIQUIE. 

Tutto il riferito fin qui non è se non una picciola 
parte dei miracoli , operali da Dio per intercessio- 
ne di san Luigi, essendo essi tanti in numero, che, 
oltre ai dugentosei registrati nei processi, altri sei- 
cento si trovano in vari legittimi documenti , fatti 
in diverse parti, senza parlare di quegl’ innumera- 
bili , dei quali non è restata altra memoria , che la 
gratitudine di chi gli ha ricevuti , mostrata dalla 
moltitudine dei voti appesi alle immagini del Santo; 
giacché non v’ è forse alcuno dei trecento altari in- 
circa, eretti nella cristianità a suo onore, dove non 
veggasi qualche testimonianza di grazie per suo 
mezzo ottenute. Per non andare adunque soverchio 
In lungo, farò qui ora sul fine di questa terza parte 
una scelta di alcune miracolose guarigioni in di- 
versi generi d’ infermità , tralasciandone molte di 
Quelle che hanno somiglianza tra loro, ed attenen- 
domi più alla verità che al numero. Eccone primie- 
ramente tre seguite in Roma , ed approvate dalla 
Sede apostolica per la canonizzazione del Santo. 
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Arsilia degli Altissimi, vedova nativa di Tivoli r 
abitante in Roma, trovavasi per mal di gotte ace- 
tiche ridotta a tale stato, che delle mani non pote- 
va valersi in nulla, costretta a sostenerle con una 
fascia pendente al collo , e coi piedi appena potea 
strascinarsi alcuni passi. Molti rimedi le furon pre- 
scritti dal medico , ma che dovean tenerla in cura 
per lungo tempo. Animata per tanto dal confessore 
a far ricorso al suo antico protettore Luigi , dal 
quale avea essa ottenute più grazie a beneficio al- 
trui , il primo di agosto dell’anno 1609 si portò, 
sostenuta da due donne, al sepolcro del Santo, do- 
ve comunicatasi a suo onore, si trattenne in ora- 
zione due ore intere. Indi fattasi condurre alla 
chiesa della Casa professa , dopo qualche dimora , 
disse alle compagne: Bisogna che io torni al beato 
Luigi , perchè mi sento gagliardamente a spinger 
colà. Fu questo un presagio della sanità, che vole- 
va il Santo donarle quella stessa mattina. Ritor- 
nata ch’ella fu a quell’altare , e fattasi metter alla 
meglio nelle manj un’ampolletta dell’olio di quella 
lampada, disse con gran fede queste parole: 0 bea- 
to Luigi , ho ben io qui la medicina di tutti i miei 
mali in quest'olio della vostra lampada; ma vedete 
pure che da me sola io non mi posso ungere. Unge- 
temi voi , giovane beatissimo, c fatemi conoscere la 
vostra potenza. apjìresso Dio. Appena ebbe ciò det- 
to , che le si snodarono in un istante le giunture 
tutte, svanì l’enfiagione, dileguossi ogni dolore , e 
senza bisogno d’aiuto andò a mostrarsi già sana al 
confessore ed al medico , e a ripigliar come prima 
le sue faccende domestiche. 

Questa è quell’Arsilia, già nominata altrove, mor- 
ta nel 1 044 con fama di santità , e di molli favori 
miracolosi impetrati da lei coll’ invocazione di 
s. Luigi, tanto per se come per altri , della quale, 
oltre a ciò che ne scrisse il Padre Niccolò Raldelli 
della Compagnia di Gesù suo confessore , leggcsi 
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I nei processi del nostro Santo, che con un voto a lui 
fatto nella quaresima deiranno suddetto 1609 re- 
stò guarita perfettamente dentro lo spazio d’un 
giorno da pleuritide , e febbre assai gagliarda , 
quando già il medico l’avea per morta ; e assalita 
poscia da acuti dolori di capo, se ne liberò subita- 
mente al primo bagnarsi le tempie col vino che 
avea servito a lavare le ossa del Santo in una delle 
lor traslazioni, valendosi del medesimo vino e per 
sè e per altri in occorrenza di somiglianti dolori, 
sempre col medesimo effetto. 

Doppiamente pure fu beneficato in Roma dal beato 
giovane un fanciullino di quattordici - mesi, per nome 
Giovanni Francesco Filippini, il quale ila febbre 
etica di un anno, aggiunta ad altro morbo come di 
lebbra sparsagli per tutto il corpo , era talmente 
distrutto, che non appariva che pelle ed ossa. Non 
v’era modo di fargli ritenere il latte ; il petto gli 
era divenuto sformatamente gonfio , e per ultimo 
tracollo gli sopraggiunse una diarrea così furiosa, 
che il medico l’abbandonò come morto. Il padre del 
fanciullo gli fece mettere addosso un dente di 
s. Luigi, che appunto quell’anno era stato dichia- 
rato Beato. E lo stesso dì cessò la febbre , spari 
l’enfiagione dal petto, e si riebbe l’infermo intera- 
mente da tutti quei mali già accennati. 

Questa prima grazia però, tutto che riconosciu- 
ta dai medici deputati per vero miracolo , non fu 
che un preludio della seguente ancor più segnalata, 
che meritossi l’approvazione della santa Sede. Do- 

E o due mesi ricadde lo stesso fanciullo in una feb- 
re maligna con petecchie , e due carbonchi nella 
schiena tanto pestiferi, che quando li vide il me- 
dico, intimò alla madre che si guardasse d’avvici- 
narsi al figliuolo, perchè queicarbonchi erano con- 
tagiosi, e in terminedi ventiquattr’ore rccavan sen- 
z’allrola morte a qualsivoglia persona, per gagliar- 
da che fosse. Ricorsero allora i parenti allo stesso 
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rimedio della reliquia di Luigi. Ed ecco , che nel- 
l’atto di segnare con essa le petecchie e i carbonchi , 
scomparvero questi immantinente colla febbre, che 
per essere nel settimo accesso dovea a giudizio del 
medico toglier il fanciullo di vita. La mattina se- 
guente venne quegli a domandare ai parenti se 
fosse morto il figliuolino, ed essi si posero a ridere ; 
poi lo mostrarono cosi sano, che il medico segnan- 
dosi per istupore partì per non più tornare a visi- 
tarlo , e lo speziale, che avea veduto l’ infermo il 
giorno avanti, si pose per meraviglia la mano alla 
fronte, e poi in terra, per fare, com’egli disse, una 
gran croce a un gran miracolo. 

Nè qui fini la beneficenza del Santo in quella ca- 
sa, che tanta speranza avea riposta nella sua reli- 
quia. Provolla ancora la madre del fanciullo, Vero- 
nica Curii, l’anno susseguente 1600 in cui per una 
febbre continua di tre mesi era divenuta d’amenduc 
le orecchie affatto sorda. Non volea il medico ten- 
tar per allora verun rimedio, temendo di non recar 
qualche danno al portato, di cui dubitavasi incin- 
ta. Prese ella dunque il mentovato dente di s. Lui- 
gi, se l’applicò con gran fede alle orecchie , e in- 
contanente disse alle astanti: Olà , io vi sento a par- 
lare. E disse vero, perchè all’entrar la reliquia per 
gli orecchi, n’esci per sempre tutta la sordità, du- 
rata già per un mese, e si levò sana da letto. 

I due miracoli seguenti ebbero insieme con altri 
l’approvazione giuridica dei medici di Roma per es- 
sere presentali, quando fosse stato bisogno, al giu- 
dizio della sacra congregazione dei Riti. Gaspare 
Pallonio gentiluomo romano pativa già da sei mesi 
un travagliosissimo mal di reni, che, qualora s’in- 
ginocchiava, gli cagionava sempre vertigini c sve- 
nimenti, con gran difficoltà nel rizzarsi, e nel met- 
tersi a sedere. Per quanti rimedi adoperasse, andò 
il male tanto crescendo , che ritrovandosi un gior- 
no il cavaliere nell’oratorio di s. Marcello in ginoc- 
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chio all’orazione delle quarant’ore, si sentì per l’a- 
cerbità del dolore mancare le forze, e cader di de- 
liquio. Ricordossi in quel punto del suo santo con- 
discepolo Luigi, praticato da lui, ed ammirato per 
la sua singolare modestia ed umiltà , mentre stu- 
diavano insieme filosofia nel Collegio Romano. Ed 
appena appena ebbe promesso di appender un voto 
al suo sepolcro, che rimase libero da ogni dolore , 
con poter francamente perseverar quivi in ginoc- 
chio, e far lo stesso ogni dì al detto sepolcro del 
Santo. E perchè non potesse dubitarsi che non fosse 
una tal guarigione opera di Luigi , ecco che diffe- 
rendo il gentiluomo per qualche mese a compir la 
promessa, lo assaliron di nuovo le doglie di pri- 
ma, dalle quali poi lo liberò il Santo per sempre , 
tosto che venne nel suo giorno festivo a sciogliere 
il voto. 

Il racconto di questo miracolo, e la vista delPal- 
lonio risanato eccitò la fiducia d’ un altro nobile 
romano ad impetrare dal Santo un simile benefizio. 
Fu questi Orazio Petronio, quinquagenario di età, 
e già da alcuni anni sì tormentato da calcoli , che 
era giudicato dai medici aver tutte guaste le reni. 
Ogni movimento che facesse per sedere, o per al- 
zarsi, gli costava acerbi dolori, e più volte la vee- 
menza dello spasimo l’avea ridotto vicino a morte. 
Udita la miracolosa guarigióne del Pallonio,e ani- 
mato da lui a ricorrere al nostro Luigi , ne lesse 
prima la Vita, indi, per tal lettura pieno di divo- 
zione al Santo , si fece condurre al suo sepolcro , 
dove, dopo breve e fervente orazione, restò in un 
subito libero dal male, senza mai più risentirsene; 
e mandata per testimonio del miracolo una tavo- 
letta votiva , si elesse per suo protettore il beato 
giovane, col voto di comunicarsi ogni anno nel di 
della sua fèsta. 

Sarebbe materia di un altro gran volume il voler 
riferire qui tutte le grazie che ha fatte in Roma il 
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nostro Santo. Passano cinquecento i soli voti di ar- 
gento, che sono stati portati al suo sepolcro , oltre 
ai dipinti, che lungo riuscirebbe il numerarli. Fac- 
ciamone di passaggio ancor qualche racconto. Un 
poveruomo dopo dieci giorni di febbre fu sorpreso 
da un grave parosismo , accompagnato da flusso sì 
gagliardo , che credevasi doverne morire. La sua 
povertà l’obbligò a strascinarsi a due spedali per 
farsi curare, ma non avendo potuto trovar ricapi- 
to, s'inviò a quello di San Giovanni Laterano.Per la 
strada passando davanti alla chiesa del Collegio 
Romano, si portò al sepolcro di Luigi , e inginoc- 
chiatosi disse con grande affetto queste parole : 0 
beato Luigi, aiutatemi, che se farete andar via que- 
sta febbre e questo flusso, ancorché io sia poverel- 
lo, voglio fare qui un voto del valore d’uno scudo. 
Esaudì subito il Santo la preghiera del povero , il 
quale uscito di chiesa, nel seguitare il suo cammi- 
no, s’accorse essergli cessato il flusso , parlila la 
febbre, e ritornato il vigore di prima. Trovò di li- 
mosina uno scudo, e soddisfece al voto. 

Nel processo di Roma depone di sé il fralel Mat- 
teo Calamità coadiutore temporale della Compagnia 
di Gesù, che avendo passate alcune settimane con 
un dolore interno di ginocchia, per cui non potea 
più piegarlo , coni’ era solilo , a far orazione , una 
mattina, che sentì dolersi più che mai altra volta, 
si rivoltò all’immagine del Santo, dicendogli: 0 
beato Luigi, per quella carità singolare, che, come 
si legge nella vostra Vita, mostraste sempre ai fra- 
telli coadiutori della Compagnia , aiutatemi , vi 
prego, affinchè possa fare la mia orazione in ginoc- 
chio, come gli altri, che vipromettodl recitareogni 
dì a vostro onore un Pater ed Ave , finché avrò vi- 
ta. Ciò detto, mi trovai (prosieguo, egli a narrare) 
subito libero d-a ogni male, e quando appena poteva 
tener piegale le ginocchia tanto da fare il voto , c 
aveva determinato di levarmi tosto in piedi, durai 
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ginocchioni nel medesimo sito un' or a intiera, e, poi 
nell’istesso modo sentii anco la messa , e d' allora 
in qua seguito a fare il medesimo ogni dì, sempre 
senza dolore, anzi ancor con piacere. 

Il signor Lelio Guidiccioni nobile lucchese, s’i in- 
fermi) in Roma di febbre maligna con petecchie , 
che appena uscite, diedero segno di voler rientra- 
re; e aggiungendosi all’estrema debolezza di polso 
un continuo ed eccessivo dolor di capo, e un affan- 
no grandissimo di cuore che gli pareva d’averlo in 
mezzo a mille punte d’aghi, e perduto pure in parte 
l’udito, e ingrossatagli ia favella e il respiro, già si 
era coi santissimi sacramenti preparato alla mor- 
te. Gli fu portata da un Padre della Compagnia una 
reliquia di s. Luigi , nei meriti del quale avea il 
cavaliere riposte le sue speranze. E subito che se 
la pose al collo, sentì tanto alleggerirsi, che la sera 
i medici lo trovaron fuor di pericolo, non essendo 
venuta l’accessione, nella quale temeasi non man- 
casse ; indi avendo riposato quietamente tutta la 
notte , comparve la mattina seguente cosi libero 
dalla febbre, e da ogni altro male, che mai più non 
ne provò residuo alcuuo. Si formò scrittura della 
grazia, e ne fu appeso il voto al sepolcro del Santo. 

Nè ha cessato il Signore di glorificare il detto 
sepolcro anche in questi ultimi tempi. L’anno 1713 
un calzolajo, per nome Giovannangelo Ventura, che 
per due anni di vertigini e dolori acerbi di capo, 
avea ormai perdute le forze , e stentava a reggersi 
sul bastone, venne ai 2 di luglio a farsi unger la 
fronte coll’olio, che arde davanti al sacro deposito, 
ed ecco che subitamente risanato se ne ritornò a 
casa, girando festevolmente il bastone , su cui e- 
rasi appoggiati) venendo. Coll’olio medesimo l’anno 
seguente ricuperò Giovan Battista Pierimarchi la 
sanità d’un braccio, travagliato da più d’ un mese 
da una, come chiamano , .spina ventosa , clic avea 
sempre resistito a tutti i rimedi. Agnese Ferrari 
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abitante in piazza Farnese avea una fistola assai 
pericolosa vicino a un occhio. Il di 15 dicembre 
del 1715 promette di far dire una messa all’altardi 
Luigi, e la mattina dietro trovasi staccatisi da sò 
medesimi gl’impiastri, e rammarginalasi la carne 
perfettamente, con meraviglia del cerusico, clic la 
curava. Suor Maria Vittoria Van Slryp, monaca pro- 
fessa in Santa Susanna, applicatasi al petto una re- 
liquia del Santo, guari i 9 luglio 1712 da un’asma 
convulsiva di cinque anni, e dii altri mali di veglie, 
nausee, e dolori di stomaco, per cui riusciva inu- 
tile ogni cura di medici. Finalmente, per tralasciar 
altri fatti nientemeno prodigiosi, il Padre Andrea 
Dudrioli della Compagnia di Gesù , negli atti di 
questa causa, donde si sono tratti i casi qui accen- 
nati, attesta di sè medesimo di dover la sua vita a 
manifesta opera del Santo, cui essendosi raccoman- 
dato col voto d’impiegarsi tutto in promuovere la 
sua canonizzazione , rimase libero da una lunga 
febbre di diecinove mesi , e da replicati vomiti di 
sangue, avendo voluto il Beato giovane che fosse a 
parte dei suoi miracolosi favori chi fatto poi po- 
stulatore della sua causa dovea tanto affaticarsi per 
impetrare a lui gli onori di Santo. 

Prima di passar innanzi ad altri luoghi , merita 
particolar memoria Castiglione , patria di Luigi , 
onorata da diverse sue reliquie , alle quali ha vo- 
luto Iddio accrescer nuovo pregio coi benefizi con- 
tinui, dispensati a quei popoli per l’ intercessione 
del Santo lor principe. La prima, che fin dall’ an- 
no 1606 mandò il principe Francesco alla chiesa 
collegiata dei santi Nazario e Celso, fu una buona 
parte d’uno stinco, donatagli l’anno precedente dai 
superiori della Compagnia , quando si trasferi la 
terza volta quel sacro deposito. Della quale parlan- 
do nei processi il signor Prospero Pastorio mag- 
giordomo della principessa Bibbiana moglie del 
principe, riferisce il festoso c divoto incontro fat- 
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Iole con qupstc parole: Portando io d’ ordine del- 
V eccellentissimo signor ambasciadore cesareo in 
compagnia del conte Attilio Montanari , cameriero 
di sua eccellenza, a Castiglione da Roma una reli- 
quia di questo Beato, con tutto che la cosa fosse se- 
greta, si penetrò in modo da quei popoli, che quando 
mi appressai dieci miglia in circa a Castiglione , 
mi trovai incontro più di quindici mila persone in 
diversi luoghi e partite per la strada. È mi por- 
gevano corone e medaglie per istrada, pregandomi 
che io le volessi toccare con detta reliquia , come 
facea , se bene non poteva per la calca supplire a 
tutti. E mostravano così fervente divozione , che , 
avendola io levata dalla cassetta , e messamela al 
collo, il popolo a gara mi levò la bambagia tutta , 
che aveva circondata tutta la detta reliquia. E a 
Vidizzolo, e Varlongo , luoghi tra Mantua , e Ca- 
stiglione , mi levarono la detta cassetta , il velo , e 
la tela, con il cordone che me la teneva al collo, a 
a gara se la divisero in pezzi. E mi fu riferito che 
il serenissimo duca di Mantua si dolse , che nel 
passare io non avessi detto niente , perchè lui mi 
avrebbe mandata incontro la sua cavalleria, e fat- 
tole altri onori meritevoli, e l'istesso anche disse il 
vescovo di quella città. Il che veramente feci , e 
procurai di andare così segreto per dubbio che non 
me la togliessero. E nell’andare mi fu riferito dal 
capitan generale Bellomo di Castiglione , che nel 
passare della reliquia una donna avea ottenuta una 
grazia, che subito se n’era ita via, e non potei sa- 
pere altro , solo ch’era d’ una infermità , e che lei 
fiell'andar via diceva: 0 sia ringraziato Dio, che ho 
avuta la grazia, replicandolo più volte. Fin qui il 
Pastorio. 

La dama poi da lui mentovata, fu Elisabetta Be- 
sacia da Zallini, la quale ratificò nei processi d’es- 
sere stala liberata in quella occasione da una mo- 
lestissima febbre, ora terzana doppia con freddo e 
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caldo eccessivo , ed ora continua , per cui non le 
avean giovato verun medicamento. Cosi quella sa- 
cra reliquia , onorata da Dio colle meraviglie nel 
primo suo entrare in Castiglione , fu accolta dalla 
pietà di quei popoli processionalmente con archi 
trionfali, ed altri apparati di giubilo, e tra’ suoni 
e canti musicali riposta nella suddetta chiesa col- 
legiata . dove prima ancor di quell’ anno era stato 
tanto il concorso e la divozione alla sola immagine 
del Santo, che si vedevano intorno ad essa presso 
a quattrocento voti , e vi ardevano continuamente 
dodici lampade a spese delle comuni limosine. G 
nel 1606, monsignor arciprete Fausto Pastorio, che 
fu poi deputato a formare i processi, avea già fatta 
una raccolta di settanta grazie e miracoli , operati 
dal beato principe a favor dei suoi sudditi. 

Fondatosi poscia in Castiglione il collegio della 
Compagnia di Gesù, il Padre Generale Claudio A- 
cquaviva, per compiacere al principe Francesco , 
inviò in dono l’anno 4640 a quella nostra chiesa la 
veneranda testa del Santo, con non poco risentimento 
dei Padri delia casa professa di Roma, che già da 
qualche tempo aveano goduto si caro tesoro. Ma 
voler di Dio era, che l’angelico giovane andasse con 
una parte si nobile di sè ad infervorar sempre più 
negli animi dei suoi vassalli queiraffetto, che seco 
poi tirò la serie delle tante grazie per mezzo di 
quell’insigne reliquia ottenute. Portata ella dunque 
lino a Parma dall’eccellentissima duchessa Cesari- 
ni, che volle consolare le brame, che aveano, di ve- 
nerarla i due suoi figliuoli don Alessandro, e don 
Virginio, compagni allora del serenissimo principe 
Ottavio Farnese negli studii di quella Università , 
ebbe ivi rincontro del Padre Rettore del collegio 
di Castiglione, di monsignor arciprete Pastorio , e 
dei signori Camillo Cattaneo e dottor Saiusto Pe- 
trocini, venuti apposta per farne il trasporto. Quin- 
di ricevuti in Parma gli onori, massimamente di 
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quelle altezze, e della primaria nobiltà, finalmente 
in un sontuoso cocchio a sei cavalli del duca Ra- 
nunzio fu recata a Castiglione, e quivi accolta con 
tanta festa, che per molti giorni continui era il col- 
legio della Compagnia pieno di gente, affollatasi a 
venerare un sì prezioso pegno del santo suo prin- 
cipe. Finché dopo varie traslazioni , fatte con so- 
lennità di pompa, per la nuova fabbrica di quella 
chiesa, fu collocata 1’ anno 1678 nel posto che ora 
gode, sopra l’ aitar maggiore, donde, chiusa in un 
ricco busto d’argento , donato già dal sopraddetto 
principe Francesco , ha seguitato fin a’ dì nostri a 
risvegliare coi benefizi l’universa] divozione al San- 
to, essendo rari quei giorni in cui davanti al mira- 
coloso cranio non veggasi ardere qualche cereo, o 
per ottener qualche grazia, o in attestato di averla 
ottenuta. Ne rapporterò qui brevemente due delle 
ultime, succedute in fanciulli, colla lingua dei quali 
ha voluto il Signore pubblicare le glorie dbl suo 
servo in tempo appunto della vicina canonizzazio- 
ne. La relazion d’amendue, data poscia alle stam- 
pe, è stata cavata dalle attestazioni del medico , e 
ilei parenti dei fanciulli guariti, che ristretta più in 
breve è come siegue. 

Alfonso Marini d’età di tre anni, figlio del signor 
dottor Antonio Marini, per febbre gagliarda con 
vaiolo dKpessima qualità, trova vasi ai 26 novembre 
del 1626 ormai disperato dai medici, tanto più che. 
in quella stagione quanti erano stati presi da simil 
male tutti eran morti. I genitori allora ricorrendo 
al patrocinio del beato principe, procurarono quel dì 
medesimo da un Padre della Compagnia la benedi- 
zione al figliuolo con una reliquia del Santo, e gli 
fecero inghiottire alcune gocce dell’ olio che arde 
innanzi al sacro suo cranio. Entrata già la notte, 
oltre ad altri segni mortali, fu assalito l’infermo da 
tormenti sì violenti, che si aggrappava al muro, e 
strisciavasi per il letticciuolo a guisa di biscia. 
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Mandarono i parenti al collegio delle vergini di Ge- 
sù, per avere il soccorso delle lor orazioni. La mar- 
chesa donna Polissena Gonzaga superiora fece loro 
rispondere, che quanto era più disperato il caso, più 
coniidassero in Luigi , e ungessero frattanto il fi- 
gliuolo coll’olio, che lor inviava, della sua lampa- 
da. Ed ecco, che fatta l’unzione, cessarono nel me- 
desimo istante tutti quei dolori, e dopo l'infermo 
prese sonno, e dormì la notte quietamente. La mat- 
tina seguente, al vedere accostarsi il medico, disse 
il fanciullo con meraviglia degli astanti: Son gua- 
rito, son guarito. E ben potea dirlo, poiché fu ri- 
trovato colla febbre assai mitigata, col vainolo al- 
zato e sfogato, quando prima illividito e nero non 
finiva di uscire, e cogli altri segni di morte affatto 
svaniti. Interrogato allora, chi lo avesse guarito? 
Il beato Luigi, rispose, il beato Luigi; e ira pochi 
giorni del tutto sano, comparve vestito dell’abito del 
Santo a render pubblico il beneficio ricevuto. Qual- 
che circostanza di questo fatto, che non leggesi sulla 
stampa accennata, l’ho io avuta dal Padre Francesco 
Agnani rettore del collegio di Castiglione, al quale 
la notificarono i parenti, quando giù la deità rela- 
zione. stava in Mantova sotto il torchio. 

L’altra grazia successe nell’aprile del 1726 in 
questa maniera. Pietro Gaudioso di tre anni e mez- 
zo d’età, figlio unico del signor Gaetano Boschi, 
dopo cinque giorni di febbre acuta, con un tumore, 
che dalla guancia scendeva sino alle fauci e ren- 
deagli difficile il cibarsi, e affannoso il respiro, si 
ridusse il dì 26 del detto mese a tal segno, che poco 
più ri maneva a sperare negli umani rimedi. La ma- 
dre, temendo assaissimo una tal perdita, interrogò 
con grande affetto il fanciullo, se voleva lasciarsi 
fasciar il capo colla misura della Beatissima Ver- 
gine: ma quegli, per ispirazione senza dubbio della 
medesima Vergine, che questa grazia voleva cedere 
al suo Luigi, come d’altri avvenimenti si è raccon- 
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tato altrove: No, no, rispose, voglio quella del beato 
Luigi. E ben l’effetto mostrò che non fu data a caso 
una tale risposta. Tosto che da un padre della Com- 
pagnia fu benedetto l’infermo con una reliquia del 
Santo, e gli fu colla chiesta misura fasciato il capo, 
domandò prontamente da mangiare, e mangiò sen- 
za stento. Il di seguente Penfiagione appena più ap- 
pariva, e la febbre era tanto scemata, che il medico 
stupitone potè dirla quasi svanita. Finalmente il 
terzo giorno fu trovato il fanciullo libero affatto 
dalla febbre, dal tumore, e da ogni qualunque se- 
gno del male sofferto. Interrogato esso pure, chi 
l’avesse guarito, rispose : Il beato Luigi, di cui * 
porto la misura; e benché perfettamente risanato, 
non volle permettere che gli fosse tolta dal capo. In 
attestato della grazia portarono i genitori un voto 
d’argento all’altare del Santo. 

Questi due casi più recenti ho stimato di sceglie- 
re, come piu acconci ad accendere la confidenza 
verso il Santo, in confronto degli antichi in gran 
numero, de’quali volentieri mi sarei steso a rife- 
rirne qualcuno, se non fossero poco dissomiglianti 
da altri succeduti altrove. Non è però da tacersi la 
deposizione, che fa di sè nel processo di Castiglione 
donna Cinzia Gonzaga nipote di Luigi, quella di cui 
già si è parlato in altro luogo: Nel prossimo agosto 
(die’ ella a’22 ottobre del 1608 ) mi posi a letto tra- 
vagliatissima da dolori di utero, che patisco alcune 
volte, soliti recar seco oppression di cuore, e soffo- 
camento di gola, tanto che non posso allora inghiot- 
tire neppur una goccia d’acqua, aggiungendosi an- 
cora tal doglia interna, che pareva mi fossero da 
cani sbranate le viscere, e principalmente il ven- 
tricolo. Quando questi dolori sono meno violenti, 
sogliono continuarmi intorno otto giorni, benché 
non sempre colla stessa intensione, ma quando co- 
minciano più fieri sogliono durare almeno un gior- 
no e una notte. Ora quest’ultima volta furono più 
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crudeli che mai. Non poteva nel respirare conte- 
nermi da’ gemiti e lamenti, tanto era lo spasimo, nè 
poteva in qualsivoglia positura trovar quiete. So- 
praggiunse in questo mentre il reverendo Padre Vir- 
gilio Cepari mio confessore, e mi volle dar un'imma- 
gine del beato Luigi, sperando che per sua interces- 
sione guarirei. Ma io non giudicava che ciò fosse 
allora opportuno, perchè i dolori erano eccessivi, e 
il parosismo nel suo principio. Rispose il Padre, che 
ben poteva il Beato rimediare a’dolori quantunque 
grandi, e in ogni tempo, e in ciò dire mi metto l’im- 
magine sul petto. Io allora la stringo, c prego il 
Beato ad ottenermi un tantino di l'espiro. Cosa mi- 
rabile. Subito che l’immagine mi tocco ed io la strin- 
si, fuggirono i dolori, cessarono i gemiti, presi son- 
no, e dormii cinque ore fin a sera, e così tutto il ma- 
le partì. Fin qui donna Cinzia a gloria del Beato suo 
zio. Ed è da notarsi , com’ella aggiunge, che le al- 
tre volte non eranle mai cessali i dolori al princi- 
pio, nè cosi presto, nè tutti in un istante, ma dopo 
molte ore a poco a poco scemavano. 

A queste grazie di Castiglione siami lecito accop- 
piare le due seguenti, anch’csse, come la preceden- 
te, in favore dalla casa Gonzaga, si benemerita de- 
• gli onori del Santo qui in terra. L’anno <605 il se- 
renissimo duca di Mantova, nel ritornare che fece 
da Roma, dov’era andato per impetrare la canoniz- 
zazione del Beato cugino, ne provò la gratitudine 
col benefizio, di cui diede egli stesso ragguaglio al 
principe Francesco, ambasciatore cesareo presso la 
santa Sede, nella lettera, che qui soggiungo: 

Illustrissimo, ed Eccellentissimo Signore. 

Con occasione di dar parte a V. Eccellenza del mio 
salvo arrivo a casa \ di che so, per l’amore, che mi 
porta, ne sentirà contento particolare, io non possa 
restare di dirle, che di già con qualche mio benefi- 
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zio ho provato it frutto della intercessione del no- 
stro beato Padre Luigi Gonzaga. Poiché , ritrovan- 
domi in Fiorenza sopravvenuto dal mio solito male 
del ginocchio, feci certo voto ad esso Beato, e mi se- 
gnai la parte inferma colla reliquia di esso, data- 
mi dall’eccellenza vostra. E parve appunto che mi- 
racolosamente mi scemasse il dolore, e svanisse il 
male con insolita prestezza. Arrivato poi qua, un’al- 
tra volta mi si è mossa la medesima afflizione, 
anzi nel fianco , parte assai più pericolosa; ed aven- 
do io rifermato il medesimo voto, e di nuovo segna- 
tomi colla stessa reliquia,' non posso dire quanto 
diversamente dal solito il male sia cessato. Onde 
me ne sto libero; dove altre volte soleva stare dolo- 
rando le settimane intere, e convalescente molti al- 
tri giorni appresso. Il che tutto viene da me attri- 
buito alla intercessione del nostro Beato, per cui 
mezzo a sua gloria abbia sua Divina Maestà voluto 
concedermi questa grazia, della quale ho voluto dar 
parte subito a V. E partecipandole questo mio spi- 
rituale contento, di cui so riceverà particolare al- 
legrezza. La prego con questa, subito che la San- 
tità di Nostro Signore si contenti che si possano 
drizzare Altari e voti a questo Beato, a darmene 
parte, acciò io possa soddisfare alla promessa fat- 
ta, ed edificare nell’animo di questi sudditi così san- 
ta divozione. In tanto resto raccomandandomi al- 
l’E. V. di cuore, e baciandole le mani. 

Di Mantova l’ultimo di settembre 4605. 

Di Vostra Eccellenza 


Parente, e Servitore 

IL DUCA DI MANTOVA. 

, Con eguale prestezza fu esaudito dal Santo l’an- 
no medesimo il gran maresciallo del regno di Po- 
lonia, Sigismondo Myszkowsky marchese di Mirow, 
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aggregato dal duca di Mantova alla famiglia Gon- 
zaga. Questi, mandato dal suo re per ambascia- 
dorè in Corintia a levar la nuova sposa reina di 
Polonia, nel passare per Praga, ebbe dall’eccellen- 
tissimo signor Guglielmo San Clemente, ambascia- 
dorè cattolico, pressoio maestà cesarea, un com- 
pendio manoscritto della vita di Luigi , insieme con 
una sua immagine stampata. Proseguendo poi il 
viaggio per la Boemia, la mattina per tempo del di 
<5 0 ottobre, mentre udiva la messa in Budroas, fu in 
un subito assalito da si veemente dolore, che gli 
convenne porsi a letto; e quel ch’è peggio, senza 
che i medici sapessero come giovargli, perchè non 
conoscevano il male. Seguitò cosi a penare fin a 
mezzanotte: quando, ricordandosi dello scritto sud- 
detto, raccoltosi alquanto si pose a leggerlo; e con- 
templando l’effigie del Santo, cominciò caldamente 
a implorare il suo aiuto. Non passò molto che si 
addormentò, c prosegui a riposare quietamente fin 
a molte ore del giorno, destandosi perfettamente 
sano. Tutto ciò depose egli poscia al tribunale del 
vescovo di Cracovia; e per gratitudine mandò al se- 
polcro del Santo quella lampada d’ argen to di cui 
altrove si è fatta menzione. 

E tanto basti aver detto della protezion di Luig i 
verso i suoi sudditi, e verso la sua famiglia; giac- 
ché in altri capi si sono narrate le apparizioni fatte 
alla madre e alla cognata, la successione maschile 
impetrata al fratello, e il miracoloso sostegno della 
nipote nella mortai caduta dal monte in Valtellina. 

CAPITOLO XV. 

ALTRE SIMILI CURAZIONI IN ALTRE PARTI. 

Ben io m’accorgo che facilmente s’attedia il let- 
tore quando si vede schierare innanzi una lunga 
serie di morbi, talora schifosi, quantunque mira- 
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colosamente guariti, se non vi concorrono tali cir- 
costanze, che colle loro varietà servano come di 
condimento al racconto. Ma non per ciò è dovere, 

’ che il soverchio amore di brevità in chi scrive gli 
faccia tralasciare ciò che tanto vale a risvegliare 
negli animi la confidenza; essendo per lo più l’in- 
teresse un gagliardo incentivo per ricorrer alla in- 
tercessione de’Santi, a One di ottenere il soccorso 
in tanti mali d’ogni genere, de'quali è si piena que- 
sta nostra valle di miserie. Accetti dunque di buon 
grado chi legge, che dopo Roma e Castiglione io 
lo conduca a dar in giro alcune occhiate ad altre 
parti beneficate dal nostro Santo. Abbia il primo 
luogo Firenze, città sì cara a Luigi fino dagli anni 
dell’angelica sua fanciullezza : dove successe nel 
1607 il seguente miracolo, uno dei quindici appro- 
vati per la canonizzazione. 

La signora Giulia de’ Nobili, moglie del senatore 
Paolo Vinta, pativa dolori acerbissimi di soffoca- 
zione d’utero, accompagnati da difficoltà di respiro, 
da frequenti deliquii, e da violenta convulsione di 
nervi ; per cui era costretta passar i giorni e le 
notti intere sopra bassa seggiola , senza poter da 
sè sotèt far minimo moto della persona. Già i me- 
dici , vinti dalla stranezza del male, dopo cinque 
settimane di cura inutile 1’ aveano abbandonata. 
Quando , venutale alle mani la storia della vita di 
Luigi, poc’anzi uscita alla luce, si senti animare a 
speranza di dover per li meriti di quel nuovo Beato 
ricuperare la sanità. Con tal fiducia nel cuore , il 
giovedì santo, che cadde quell’anno nei 12 di apri- 
le, volle provarsi di venire alla vicina chiesa della 
Compagnia, per confessarsi col Padre Vincenzo Fil- 
liucci famoso teologo : e tónto andò strascinandosi 
sulle braccia delle sue donzelle , che finalmente vi 
entrò. Ma qui le si rinnovarono sì fiere le doglie, 
che credendosi ella di doverne morire , fece quella 
sua confessione, come se appunto dovesse esser Fui- 
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lima. Al principiarsi della messa diede in tale de- 
liquio , che quasi priva de’ sensi si lasciò cadere, a 
guisa di moribonda , a terra. Eccitatosi a tal vista 
gran mormorio nella chiesa, pienissima di popolo: 
e l’inferma, che tutto ascoltava, ma per l’eccessivo 
sfinimento non poteva articolare parola, sentiva in- 
teriormente gran pena di vedersi morire in quel 
pubblico, con far parlare di sè tutta la città. 

In questo mentre, incontratasi coll’ occhio nel- 
l’ immagine di Luigi , che le stava di rimpetto , le 
risovvenne quel cheavea letto del voto di verginità 
fatto in Firenze dal Santo ancora fanciullo davanti 
la Santissima Nunziata, e senza più per questa sua 
offerta sì cara alla Vergine , lo supplica d' aiuto in 
quell’ estremo bisogno. Tre volte replicò in cuor 
suo questa preghiera : e nel darsi all’ altare il se- 
gno per l’elevazione dell’ostia, fatto cenno alle don- 
ne che l’ aiutassero a reggersi sulle ginocchia , si 
senti in un momento sciogliere i nervi , e correre 
per tutto il corpo un tal vigore , che libera affatto 
da ogni male , durò ginocchioni davanti a tutto il 
popolo un’ora intera siu a finirsi le sacre funzioni: 
indi tornò da sè sola a casa ; e andò la sera a piedi 
per tutta Firenze rflla visita de’ sepolcri del Signo- 
re , con gran meraviglia della città , e gloria del- 
l’angelico nostro Beato. 

Dalla chiesa della Compagnia passiamo a vedere 
la guarigione d’una tale suor Taadea nel monistero 
di San Niccolò parimente in Firenze.Questadopo sei 
anni di male in un ginocchio, cresciutole quanto un 
grosso pugno , e scoppiatole con gran quantità di 
sangue e umore infetto , peggiorò fra pochi di 
tanto, che essendosele aperte sotto il ginocchio tre 
pustole maligne , non potea più per la veemenza 
del dolore muover la gamba : e perchè non volle 
mai per modestia consentire d’ essere medicata dai 
cerusici , seguitò un mese intero a portar il male , 
con uscirne ogni dì materia corrotta iu gran copia. 

12 * 
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Non cessava frattanto di raccomandarsi a s. Luigi, 
animala dalle molte grazie che operava allora il 
Santo per mezzo di quella sua reliquia , altrove da 
noi mentovata, che aveano le monache di San Pietro 
in Monticelli. Quando una notte fu sorpresa da a- 
troeissìma convulsione di nervi, c da spasimo tale , 
che' sentendosi mancare, invocò ad alta voce il no- 
me di Luigi, promettendogli in voto una gamba di 
argento, se recavale qualche sollievo. Poco dopo si 
addormentò : indi si risvegliò col dolore si mitiga- 
to, che potè il giorno dietro andare liberamente per 
tutto il monistero. Ritornata poscia alla cella, ecco 
che nell’ atto di scioglier le bende , si apre da sè 
stesso senza dolore il ginocchio, e manda fuori con 
impeto tutto quell’umor pestilente; rammarginan- 
dosi poi da per sè l’apertura, senza che le fosse ap- 
plicato verun medicamento, e rimanendo l’inferma 
in men di quindici giorni del tutto sana da un male 
di tanti anni. 

Nella stessa città un fanciullo nobile , per nome 
Benedetto Ridolfi, avea cominciato sin dall’ età di 
diecisette mesi ad essere posseduto da maligni spi- 
riti, che In poco tempo l’avean fallo divenire smun- 
to, storpiato, gobbo, attratto, e stranamente colle- 
rico. Cresciuto negli anni, cercava sovente di darsi 
la morte con batter il capo nelle mura , rotolarsi 
per terra, tentar di gitlarsi nell’acqua, e con altre 
maniere simili. Prorompeva talora in parole ed 
atti sconci sopra la sua età : nè v era modo di far- 
gli apprendere la dottrina cristiana, o tenerlo quie- 
to quando passava sotto le finestre qualche proces- 
sione con reliquie di Santi. Un dì, ch’era stato più 
del solito travagliato , riferì alla madre d’aver ve- 
duto innanzi a sè un Crocefisso in mezzo a due pre- 
ti, dal quale avea udito dirsi, che stesse di buon a- 
nimo, perchè tra poco sarebbe liberato. Interpretò 
la madre che i due preti fossero i santi Ignazio e 
Francesco Saverio della Compagnia di Gesù , dei 
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quali era singolarmente divota - c ricerconne qual- 
che reliquia. Ma non trovatala , ne ricevè in vece 
dalla signora Violante de’ Medici gentildonna tìo - 
reatina una di s. Luigi , la quale posta addosso al 
figliuolo, cominciò questi a strillare, che gliela le- 
vassero subito , perchè lo bruciava. Allora , fatto 
venire un sacerdote pratico di esorcizzare, dopo 
aver quegli toccato colla reliquia il fanciullo in va- 
rie parti , trovò che il demonio s’ era nascosto nel 
braccio sinistro presso alla mano : e postavi sopra 
la reliquia, il malvagio spirito tosto partì, lascian- 
do il fanciullo tramortito. Il quale poi tra poco rin- 
venne, e rimaso sano, cominciò a studiare, per vo- 
ler essere, come diceva , figliuolo del beato Luigi 
nella Compagnia. 

Degna pure d’uti Santo, protettore della gioventù 
studiosa , fu la grazia seguente. Cristoforo Canob- 
bio nobile giovinetto in Milano, per dolori gravis- 
simi in una coscia , apertasi in varie parti con u- 
scirne sovente marcia , era stato due anni interi 
quasi sempre obbligato al letto. Al principio di 
novembre del 1607 afflitto di vedersi in quello sta- 
to, quando gli altri giovinetti suoi pari ripigliava- 
no gli esercizi di lettere, fece voto al Santodi por- 
targli un’effigie d’argento , se lo guariva soltanto 
da poter frequentare le scuole nostre di Brera. Fu 
subito esaudito in modo , che potè lo stesso mese 
principiare gli studii, e proseguirli felicemente sin 
verso il fine dell’ anno : in cui ritornandogli quei 
dolori più fieri , con una febbre assai veemente , al 
tocco delle reliquie del Padre s. Ignazio e di s. Lui- 
gi, cessarono in un istante i dolori, e la febbre den- 
tro di quel giorno medesimo del tutto spari. 

Da questo fatto ben si scorge, qual fosse fin d’al- 
lora la divozion di que’giovani studenti verso Lui- 
gi, di cui durava ivi tuttavia fresca la memoria. Ne 
diedero fra gli altri singolari mostre i rellorici , 
alle fervide istanze de’ quali nel 1610 non potè il 
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Padre Cepari negare l’ unica reliquia del Santo , 
che allora aveva : e fu quella particella di cranio , 
che tuttora essi conservano nella loro congregazio- 
ne ; cresciuta poi in maggior pregio per le non po- 
che grazie al tocco di essa ottenute dal Santo. Quin- 
di, elettolo per lor protettore, ne istituirono parti- 
colar festa ogni anno in congregazione ; e ne pro- 
mossero il culto , pubblicando colle stampe quelle 
sacre preci appropriate al Beato, che leggonsi nella 
relazione della Ruota romana. Per tacere delle so- 
lennissime feste da essi fatte nella sua beatificazio- 
ne, non inferiori a quelle che celebraronsi ultima- 
mente per la canonizzazione a nome di tutta l’ Uni- 
versità, onorata già co’suoi studii dal santo giovane 
in amendue gli stati di secolare e di religioso , e dal 
medesimo edificata cogli esempi delle angeliche sue 
virtù. 

Ritornando ora a’miracoli, ne rapporterò qui da- 
gli atti della canonizzazione tre segnalati , che me- 
ritaronsi l’approvazione de'medici deputati in -Ro- 
ma. Angela di Buonomo, giovane bresciana, per una 
infermità di catarri spini, com’essa chianiavali, du- 
ratale piu di tre anni, era rimasa storpia d’ amen- 
due le gambe cou varie ulcere nelle braccia, nelle 
coscie, e in tutto il corpo, fino a contarne sette nel 
solo ginocchio destro. Inoltre le si gonfiò strana- 
mente il colio del piede sinistro , e la gamba destra 
le si attrasse in modo, che diventò quattro dita piu 
corta dell’altra ; sicché non potea dar un passo sen- 
za il sostegno delle stampelle, e ciò ancor con do- 
lore. Dopo due anni e mezzo di sì penosa storpiatu- 
ra, portandosi nel dì festivo dis. Luigi, nel 1605 
alla vicina chiesa cattedrale, s’incontrò per via nel- 
la signora Aurelia Ugoni gentildonna bresciana ; la 
quale mossane a compassione: Perchè , disse, non 
fate, o Angela, quattro passi di più per visitare og- 
gi, eh’ è la festa , il beato Luigi sì miracoloso , c 
lasciar ivi coleste vostre gruccie ? Abbracciò la 
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giovane il consiglio : e giunta alla soglia della no- 
stra chiesa, si rivolse all’immagine di Luigi , pregan- 
dolo (son sue parole) a intercedere presso sua divina 
Maestà , non la totale sanità mia, non mi curando 
di restare totalmente sana per mia mortificazione , 
ma di esser subito risanata in qualche parte, o al- 
meno di poter camminare con una sola gruccia : 
e promise di appenderne una o amendue alla sua ef- 
figie. La notte seguente le si chiusero i sette buchi 
del ginocchio destro , svani l’ enfiagione del piede 
sinistro , c potè il giorno dietro gittar via , come 
avea desiderato, una di quelle grucce. Non si con- 
tentò di ciò la gentildonna suddetta ; ma proseguì 
a domandare al Santo la perfetta sanità dell’infer- 
ma. Ed ecco dopo tre dì lasciò quella d’usare ancor 
l’ altra stampella : indi la destra gamba più corta , 
scioltisi d’improvviso i nervi, si allungò alla giusta 
misura : finalmente di giorno in giorno , partendo 
l’un dopo l’altro tutti quei mali, dentro di un mese 
restò la giovane con un gruppo di miracoli del tutto 
sana , lasciando appesi quei due sostegni all’effìgie 
del Santo. 

Domenica della Passina, lavorando in un campo 
di Marco Bonfadini degli Alessandri , oste di Buf- 
fetto in Valtellina, lagnavasi della disgrazia di Lo- 
renzo suo figliuolo , che per una sconcia curvezza 
portata dal ventre della madre , già era diciotto 
anni che andava a guisa d’ un giumento carpone 
per terra. E pure , ripigliò l’oste, non è molto lon- 
tano di qua il nostro beato Luigi nella chiesa del 
Sasso, d’onde quanti ritornano ( e moltissimi ven- 
gono ad alloggiare nella mia osteria ) quasi tutti 
raccontano qualche grazia da lui ottenuta. Non 
tardò la donna a portarsi alla visita del Santo, pre- 
gando pel suo figliuolo, e lasciando ivi quella poca 
limosima che la sua povertà le permise. Poi tornò 
al campo a proseguire il lavoro accordato per quat- 
tro giorni, senza saper ciò che fosse avvenuto in 

* 
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casa sua. Quand’ ecco venir 1’ oste in fretta verso 
tei , sciamando d’ aver veduto nei suo Lorenzo un 
miracolo, Perchè, disse , V ho veduto io stesso or 
ora con questi occhi miei diritto e alzato su i due 
piedi, come gli altri uomini ; con due bastoni , non 
sotto le ascelle , ma nelle mani : se per debolezza di 
forze , o per non saper camminare , o per gualche 
timore , chi può indovinarlo ? Egli noi può dire : 
già sapete che è muto. Ringraziò la madre a tal 
nuova il Santo , e ritornata a casa , trovò con suo 
stupore esser vero quanto l’era stato narrato. 

Caterina Sirmondi Casolari da Bormio avea il 
collo tutto accerchialo da scrofole maligne, grosse 
un buon pugno , che le toglievano spesso il poter 
muovere il capo , e persino il parlare. Niun rime- 
dio erale mai stato giovevole nei lungo corso di do- 
dici anni : e l’età sua quinquagenaria la rendeva 
ormai incurabile. Andata in pellegrinaggio alla 
chiesa del Sasso , al primo ungersi il collo con al- 
cune gocce dell’olio tolto dalla lampada del Santo, 
le cessò tosto il dolore : indi fra pochi dispari tal- 
mente quel male invecchiato , che non gliene ri- 
mase nè pur segno o tumore finché visse. 

Dovrebbero aver luogo in questo capo anche le 
guarigioni da febbri lunghe, e pericolose: ma, co- 
me già se n’è parlato altrove, basti accennarne sol- 
tanto alcune per saggio. Provarono adunque l’effi- 
cacia delle reliquie del Santo i signori Carlo Trivul- 
zio, Alessandro Taverna, e Francesco Visconti dei 
signori di Soma , cavalieri milanesi : che con ric- 
chi voti d’argento e d’ oro riconobbero dal mede- 
simo la sanità prestamente ricuperata con meravi- 
glia de’ medici , quando cominciavano a disperar- 
ne. Col tocco parimente delle sue reliquie restò li- 
bero in un subito il conte Adriano Monlemelini in 
Perugia da una lunga febbre di cinquanta giorni ; 
e dentro lo spazio di un giorno fu risanato da un’al- 
tra continua con dolori acerbi di stomaco il si- 
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gnor Rinaldo Petrucci nobile Senese, che già teme- 
vasi dovesse morirne tra poco. Nello sIpsso modo 
l’anno 1603 il Padre Marco Gussone nobile veneto 
della Compagnia di Gesù , allora novizio in Pado- 
va, guari fuor d’ogni speranza da febbre maligna 
con petecchie, deliri, iugrossamento di lingua , e 
difficoltà di respiro; e sopravvisse poi molti anni, 
lino a morire in Ferrara, vittima di carità in ser- 
vigio degli appestati. Tre fanciulle sorelle in Ponte 
di Valtellina , dopo quasi un anno intero di varie 
febbri , subito che furono dalla lor madre Vene- 
randa Grotti raccomandate con un voto al Santo 
miracoloso del Sasso, tutte e tre l’istesso dì rimase- 
ro perfettamente sane. L’olio altresì di quella lam- 
pada, portato a Castelletto sopra Ticino nello stalo 
di Milano, risanò in un istante la signora France- 
sca Reposa, moglie del signor Francesco Visconti, 
da una febbre continua di due mesi, e da altre do- 
glie di reni e di stomaco. 

Giacché si è fatta di nuovo menzione della Val- 
tellina; vediamo alcune altre prove , ben degne a 
sapersi , della virtù data da Dio all’olio suddetto. 
Una grossa pietra caduta dall’alto spezzò si enor- 
memente il capo a uqa figliuola di Domenico del 
Pizza da Fontanina, che il cerusico ne trasse buona 
parte di cranio intriso nelle cervella. Similmente 
percosso da altro gran colpo sul capo Giovali Pietro 
Canjer, e battuto come morto a terra, versò sì gran 
copia di sangue dalla bocca, dal naso, e per fin da- 
gli occhi, e dagli orecchi, che stette tre giorni con- 
tinui a letto , senza dar segno di conoscer veruno. 
Amendue coll’olio del Santo guarirono: quella fra 
otto giorni fu in istato di poter , come fece , girar 
per la terra ; questi , nel momento medesimo che 
gli fu untala fronte, ricuperò i sentimenti, ravvisò 
gli astanti, si alzò da per sé stesso da letto , e in 
breve fu interamente sano. Giannolino di Berniga, 
andato per legne al bosco, sdrucciolò sulle nevi; e 
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nel cadere diede colla mano sulla scure cadutagli 
innauzi , che gli spaccò il dito mignolo in mezzo 
fino all’osso. Sua madre altro non fece che stillare 
sulla ferita due gocce dell’olio del Santo, e fascia- 
re il dito. 11 giorno seguente, scioltosi da per sò il 
legame, non apparve altro segno , se non che ros- 
seggiava ancor quella parte •, per cui era corso il 
sangue. Lavorando con altri Andrea del Zano il 
dì 13 decembre del 1610 attorno a una gran pietra, 
che dovea muoversi a forza di stanghe da un luogo 
all’altro , la disgrazia portò, che gli restasse preso 
tra il legno e il sasso il dito di mezzo della mano 
destra , spezzatosi lutto con quello spasimo che 
può immaginarsi. Subito tornato a casa ( dic’egli 
a’ giudici nel processo ) lo curai coll’olio del Bea- 
to , con un voto di recitare ogni dì tre Pater ed Ave 
fin a Natale: e subito cessò il dolore ; dormii tutta 
la notte; e alla mattina il dito fu sano, come ades- 
so vedete. 

Sono moltissimi quei che coll’ olio della detta 
lampada hanno ricuperato l’uso delle membra. Una 
tal Lucia , servente in casa .del signor Girolamo 
Quadrio da Chiuro, correndo inavvedutamente so- 
pra una loggia, si trapassò con un chiodo da parte 
a parte un piede, con restarne qualche tempo per 

10 spasimo come morta. Così pure Michele de’ Mi- 
cheioni nativo del Sasso, nel saltar giù da un mu- 
ro, investì con un piede in nna grossa spina , che 
glielo traforò ; seguendone tal enfiagione e dolore, 
che per quindici dì non gli aveva dato mai posa. 
Adoperarono amendue l’olio del Santo con esito sì 
fortunato, che quella in due giorni totalmente gua- 
ri ; e questi la mattina seguente, festa della Visita- 
zione di nostra Signora, senza che apparisse nep- 
pur la cicatrice di quella sua piaga, potè per dieci 
miglia fin al Santuario di Tirano preceder a piedi 

11 vicecurato don Niccolò Longhi , che gli veniva 
dietro a cavallo. Nell’agosto del 161 1 Vinceuzo Giani 
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belli da Talaraona segnò colla medesima unzione 
un’ulcera invecchiata di quindici anni nella gamba 
sinistra; e in quattro giorni la vide affatto salda- 
ta. A Pietro Lanfranco abitante nella Mora si ruppe 
per non so qual accidente la gamba sinistra in mo- 
do, che ripiegatasi indietro venne a toccar col cal- 
cagno sotto il ginocchio, e una punta dello stinco 
infranto gli traforò le calze doppie che portava. 
Ricorse il misero con un voto al Santo; e unto il 
luogo della rottura , il giorno dopo trovò sparito 
ogni male, potendo camminare liberamente , come 
prima. In una caduta, che fece un fanciullo , chia- 
mato Francesco Spino, rotolando giù per una scala 
di quindici gradi , se gli fracassarono le gengive, 
con ischiavellarsene lutti i denti. Gli fecero i geni- 
tori prendere in bocca alcune gocce dell’olio del 
Santo, e replicalo per tre giorni un tal rimedio, il 
fanciullo senz’altro fu sanato. Finalmente dalla 
virtù di quest’olio riacquistò, si può dir , l’uso di 
tutte le membra un figlio di Francesco Martinelli : 
il quale, condotto da sua madre al Sasso , ed ivi 
fattagli la solita unzione, non pati mai più alcun 
accidente d’uu suo Inai caduco, per cui già da due 
anni continui stramazzava sci o sette volle ogni 
giorno a terra.. 

La sola invocazion di Luigi ha renduto celebre 
quel luogo per molti miracoli. Giacomo Rezzi dei 
Molinari contava già quattordici anni di storpiatu- 
ra, che lo faceva sconciamente zoppicare. Promet- 
te di visitare l’effigie del Santo in Sasso: e appena 
messosi in viaggio, s’avvede con meraviglia di an- 
dar dritto ; sicché in tre ore potè correre spedita- 
mente il cammino di dieci miglia, portandosi a rin- 
, graziare il Santo del benefìzio. Una mano di Maria 
Andriolta per morsicatura d’animal velenoso era 
divenuta si livida e gonfia, che dopo un’inutile cu- 
ra di tre mesi già cominciava a putrefarsi, e gron- 
dar marcia. Non passaron tre giorni dopo invocato 
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il soccorso di Luigi, che riebbe l’inferma la mano 
così sana, com’era prima. Un figliuolino di Giulio 
Rosea, per nome Alessandro, dell’età di due anni , 
non avea ancora potuto articolar parola. Subito che 
la madre lo raccomandò al Santo, cominciò il fan- 
ciullo a parlare speditamente. Pietrina Betalla da 
Tclio, giovane di ventidue anni, divenuta di già da 
tre anni affatto cieca , dopo aver indarno provati 
molti rimedii , ricorse finalmente con un voto al 
Beato del Sasso. Dove essendo stata condotta a ma- 
no da sua madre ; fatto ivi alquanto d’orazione 
( cosi essa medesima nel processo) cominciai im- 
provvisamente a veder qualche cosa; poi a distin- 
guer più chiaramente, e l’istesso dì tornai a casa da 
per me senza guida. Replicai sovente la stessa vi- 
sita ; e trovai che di mano in mano mi si perfezio- 
nava la vista : e dentro di quell’ anno la ricuperai 
perfettamente: e allora io vedeva tanto chiaro, quan- 
to veggo adesso. Le diedero i giudici in prova un fi- 
lo da inserir per la cruna d’un ago: il che ella fece 
prestissimo. 

A chiunque avrà letto ciò che si ò narrato a suo 
luogo della celebrità di questo, 'non parrà soverchia 
la dimora che ho voluto qui fare nella detta valle , 
tanto favorita dal Santo. Usciamone ora a vedere 
meraviglie non inferiori in altre parti. Antonio Ur- 
bani giovinetto Senese, di professione sartore, pali 
un gagliardo stemperamento di capo , per cui gli 
discese tanta copia di umor maligno negli occhi , 
che del sinistro rimase cieco, essendosegli annidato 
nel mezzo come un fiocco, o nuvoletta, che gli co- 
priva la pupilla ; e temevasi che il medesimo non gli 
avvenisse del destro. Gli sopraggiunse inoltre la 
febbre, e una enfiagione in tutto il volto con fre- 
quenti dolori, che lo faceano stridere, e lamentarsi 
continuamente. La notte poi gli si empivano tanto 
gli occhi di quella materia tenace c viscosa , che 
alla mattina con difficoltà se gli potevano spiccar le 
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palpebro. Dopo qualche tempo , che già il medico 
l’avea abbandonato, gli fu mandata da un suo zio 
una immagine di s. Luigi, al quale si raccomandò 
vivamente Tinfermo , col voto di recitare ogni dì 
per tutta la vita cinque Pater ed Ave, se ricuperas- 
se la vista : e, recitatili fin d’allora con molta divo- 
zione, segnossi l’occhio cieco tre volte colla detta 
effigie, e se la pose vicino al capo. A cinque ore di 
notte si addormentò , e sognò di ritornare guarito 
alla sua bottega. A nove ore destatosi: Zio , sciamò, 
io credo d’esser guarito, perchè non sento più dolo- 
re negli occhi: gli ho aperti, e spiccati senza diffi- 
coltà. E dicea vero; benché, stando all’oscuro, non 
potesse allora chiarirsene. Fatto giorno, entrò una 
sua zia in camera: e il giovane, al veder lume, tut- 
to allegro: Zia, disse, io vedo, io vedo , son guari- 
to. In fatti avea gli occhi purgati, e sani: quel fioc- 
co della pupifia sinistra erasi ritirato in un ango- 
lo, dove in breve sparì l’umor maligno, la gonfiez- 
za, e ogni altro male erano del tutto svaniti. Si le- 
vò subito dal letto, andò in ringraziamento a udir 
messa, e ripigliò come prima il suo mestiero. Di 
un tal successo forraossi processo autentico al tri- 
bunale dell’arcivescovo di quella città, coll’attesta- 
zione giurata di più medici , che lo dichiararono 
un evidente miracolo. 

Ma in questo genere non ha forse il nostro Santo 
dato mostra del suo potere altrove più che nella 
Germania. Solo dall’anno 1665 fin al principio del 
presente secolo si numerano più di trenta avveni- 
menti particolari di persone liberate, altre da ce- 
cità manifesta, altre da mali assai penosi d’ occhi, 
in Amberga, in Monaco, inNeoburgo, in Ingolstad, 
in Dillinga, in altre città e luoghi di quelle pro- 
vince; come si ha da varie relazioni, e si compro- 
va dalla moltitudine de’ voti ed anche dalle lampa- 
de portate per tal cagione agli altari del Santo. 
Degna sopra tutto di memoria è la guarigione d’un 
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giovinetto nobile, che frequentava le scuole della 
Compagnia in Ispruck. Scherzando egli inavvedu- 
tamente intorno a certa polvere d’ archibuso; que- 
sta d’ improvviso prese fuoco , e mandorli alla 
faccia tal vampa, che, oltre al lasciarlo tutto sfor- 
mato, gli offese gravemente gli occhi,- rimasi po- 
co men che perduti. Ventidue giorni interi passò 
l’infelice totalmente cieco in continui dolori , e 
con niuna speranza di ricuperare la vista. Quando, 
uno de’ nostri Padri, ritornato da Roma con aver 
seco portato dell’ olio, che ardeva al sepolcro di s. 
Luigi, esortò l’infermo a valersi con viva fede di 
un tal rimedio. Non indugiò quegli a farlo, ungen- 
dosi con quel liquor salutare due o tre volte gli 
occhi, e promettendo di portare alla chiesa delia 
Compagnia una tavoletta votiva, se avesse ricevuta 
la grazia. Non passò un mezzo quarto d’ora, che il 
giovinetto apri amenduc gli occhi interamente sani. 
Tra pochi dì sparirongli tutte le scottature dal vol- 
to; e appese di sua mano il voto all’effigie del Santo. 

Questo sol caso occorso l’anno 1700 ho voluto re- 
care per brevità fra tanti altri, ne’ quali pare che 
abbia voluto Iddio premiare nel santo giovane quel- 
l’angelica modestia d’occhi, ch'egli osservò fin ver- 
so la propria madre. Non è però da lasciarsi una 
particella di una lettera, che il serenissimo Massi- 
miliano Emmanuele elettore di Baviera per mano 
del principe Clemente suo figlio, oggidì arcivesco- 
vo elettore di Colonia, presentò al Papa Clemente 
XI, domandando la canonizzazione del Beato: dove 
parlando del sollievo eh’ egli stesso in un suo lun- 
go mal d’occhi impetrò per intercession del mede- 
simo, dice: Dabit hoc Sanctitas V estro, et precibus 
meis, et obligatissimae devotioni meae , qua me 
Beati Aloysii favoribus ab ophtalmico maio , cui 
diu, et multum adhibitis variis fomentis mederi 
frustra laborabam, ita me liberatum agnosco, et 
profiteor, ut nullum pene illius vestigium superest. 


Digitized by Google 



— 433 - 

Ottenne egli un tal benefizio fin dall’ anno suddetto 
4700 mentre risiedeva in Broffelles al supremo go- 
verno della Fiandra, e per gratitudine al Santo fece 
il di suo festivo cantar messa solennissima nella 
chiesa della Compagnia , e prosegui ogni anno a 
celebrare quel giorno con pari solennità. 

Ma poniam ormai fine a questo capo con tre av- 
venimenti succeduti di fresco, due dei quali sono 
stati divulgati già colle stampe. Nel febbrajo del— 
l’anno 1625, la signora Caterina Salendi giovane 
nobile di Viterbo, stando per educazione nel moni- 
stero delle monache di Sant’ Agostino, fu assalita da 
una violenta convulsione di tutti i nervi; la quale 
giunse a tormentarla in modo che non bastavano 
due o tre religiose a tenerla ferma nel letto. Dopo 
più settimane, condotta alla casa paterna per mag- 
gior comodità di curarla, andò il male crescendo 
tanto, che verso il principio di ottobre, nel ritor- 
narle di que’soliti contorcimenti, se le piegavan in- 
dietro le gambe fino a toccare l’estremità delle reni 
colle calcagna; e le braccia se le volgevano strana- 
mente dietro le spalle a guisa di quelli che stanno 
appesi alla corda. Per la divozione, che professava 
P inferma a s. Luigi, già ne avea ottenuta una reli- 
quia, lasciatale sull’ inginocchiatojo vicino dal Pa- 
dre rettore del Collegio della Compagnia in quella 
città: come vedevasi da quella dolorosa infermità 
chiuso l’ingresso in Religione, che ella sommamen- 
te desiderava; le sue frequenti preghiere al santo 
giovane erano con ricordargli i tanti contrasti che 
dovette già egli vincere per entrare nella sospirata 
Compagnia di Gesù, volle perciò il Santo allora ap- 
punto farle la grazia, quando era il male nel mag- 
gior colmo. La mattina degli otto del detto mese le 
ritornaron sì fiere quelle attrazioni delle gambe al- 
l’indietro, che, quando P altre volte tra un quarto 
d’ora finivano, allora anche dopo due ore e mezzo 
non cedevano punto, sicché teraevasi che o non 
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iu tanto certi giramenti di capo, che oltre al diffi- 
coltarle il parlare, le toglievan talvolta per fino la 
vista, e quel eh’ è peggio, già i medici e cerusici , 
vinti dalla forza del male, r avean data incurabile. 
Verso il fine di luglio peggiorò tanto, che il di fe- 
stivo di s. Ignazio fu costretta mettersi a letto, e 
fra cinque o sei giorni crebbe l’infermità fino a im- 
pedire il respiro. Tutto questo tempo differi s. Lui- 
gi, cui ella sovente si raccomandava, ad esaudir le 
sue suppliche, perchè fosse tanto maggiore la gra- 
zia, quanto era il male più disperato. In tal estre- 
mo il Padre Pulcini della Compagnia di Gesù, con- 
fessor dell’ inferma, venne ad eccitarle più che mai 
in cuore la confidenza nel Santo, e coll’ olio della 
sua lampada fattole in fronte un segno di croce, 
partì. Appena partito il Padre, sentissi la giovane 
così riavuta, che, se le fosse stato permesso, sareb- 
besi tosto alzata dal Ietto. Alzossi dunque la matti- 
na dopo c camminò liberamente come sana, senza 
bisogno di alcun sostegno. Restavane nondimeno 
ancor fuor di luogo, benché senza dolore, P osso 
della schiena , e la gonfiezza della parte sinistra 
tuttavia durava. Ricorse allora ella con maggiore 
istanza al suo santo liberatore. Ed ecco dopo due 
o tre giorni svegliossi una notte con sentirsi come 
da grave peso premere in quella parte. In fatti la 
mattina seguente fu ritrovato, che l’ osso andava 
prendendo piega verso il suo sito. Alla qual vista, 
applicatasi ivi un’immagine del Santo ( cosa vera- 
mente prodigiosa, e come tale riconosciuta dal me- 
dico e dai cerusici ) in quell’ istante medesimo si 
raddrizzò l’osso perfettamente, e tornò a luogo, 
svanendo tutt’ insieme l’enfiagione, e rimanendo la 
giovane così guarita da quel lungo male, come se 
mai non l’avesse patito. I genitori fecero cantare il 
Te Deum in ringraziamento al Santo, e diedero alle 
stampe la relazione del successo. 

Abbia l’ultimo luogo il caso seguati te, l’ultimoap- 
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punto , che sia venuto a mia notizia , cd accaduto 
sul finire dell’anno 1727. 

Ne monistcro delle benedettine di San Pietro 
in Cremeila , luogo della diocesi di Milano , era- 
no già da dieci mesi incirca , che donna Rosanna 
Caterina Isacchi monaca professa, portava addosso 
una ostinatissima tisichezza , con grave ed inces- 
sante tosse, e sputo di sangue, senza di averle po- 
tuto giovare tutti i rimedi adoperati all’oggetto, 
anzi con andar tanto peggiorando . che ii signor 
dottor don Cesare Antonio Rainoni medico ordina- 
rio del detto monistero , che la curava, dichiarolla 
finalmente tisica confermata , giunta a quel grado 
da cui niuno guarisce. Avea da lungo tempo un do- 
lore continuo nell’uno e nell’altro lato , che talora 
la travagliava in eccesso , c già su l’ uno dei due 
fianchi non potea più in verun modo appoggiarsi , 
ridotta inoltre a tale stenuazione e debolezza, che 
poco più il medico le dava di vita. 

Ai 18 di decembre adunque , essendo andato a 
quel monistero il Padre fra Carlo Maria Casiino 
missionario cappuccino, la fe’domandare allegrate 
per benedirla , ma rispostogli da un’altra monaca 
sorella dell'Inferma, che non era ella in forze per 
venirvi, replicando il Padre le istanze, perchè ve- 
nisse senza timore, si fece portare a basso, e rice- 
vè dal detto Padre la benedizione. Interrogolla egli 
poscia, a qual santo si fosse raccomandata , come 
a più particolare av vocato , c udito che a s. Luigi 
Gonzaga gesuita, la esortò a proseguire una tal di- 
vozione con viva fiducia di dover ricuperare la sa- 
nità per i meriti del Santo. 

Quand’ecco, la notte seguente, mentr’ella dormi- 
va, vedesi apparire in sogno il santo giovane, tutto 
glorioso ed amorevole, clic, datale la sua benedi- 
zione : Levati, disse, levati su , che sei guarita. E 
ordinolle di andar colle altre monache al mattuti- 
no, di ripigliare l’antico suo uflìzio di sagrestana , 
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e tutte le funzioni della comunità. Al che replican- 
do ella di non potere per restrema debolezza, prin- 
cipalmente delle gambe : Non dubitare, soggiunse 
il Santo, che io ti aiuterà: pruova e vedrai. Ciò det- 
to. disparve. 

Risvegliatasi in quell’istante l’inferma , al sen- 
tirsi con insolito giubilo tutta ristorata, fece subi- 
to prova a voltarsi sul dauco, dov’era prima mag- 
giore il dolore, e vi si appoggiò senz’alcuna mole- 
stia, indi sbalzando dal letto, si trovò così intiera- 
mente guarita, che cominciò tosto a caminare libe- 
ramente per la camera, come se non avesse mai a- 
vuto alcun male. Sarebbe senz’altro discesa incoro 
al mattutino, se, avendone fatto chiedere il consen- 
so alla madre Priora, che per la morte della bades- 
sa aveva allora il governo del monistero , non le 
fosse stalo risposto di aspettare sino all’arrivo di 
lei. 

Ma quando la Priora andò alla stanza della mo- 
naca, e si udì narrare tutto il successo, non può 
esprimersi l’allegrezza, con cui accorsero le reli- 
giose attonite al vedersi venir incontro con passo 
franco, e colore da sana quella che poco prima a- 
vean tenuta quasi per morta. Alla mattina scese es- 
sa medesima a ripigliare gl’impieghi da sagrestana, 
e a sonar le campane con tale agevolezza, che le 
pareva, per dirlo colle sue stesse parole , di tirare 
un filo di refe. 

Dopo la messa ringraziarono le monache pubbli- 
camente il Signore col Te Deum laudamus per una 
guarigione si prodigiosa, operata da lui ad inter- 
cessione del servo suo Luigi. Quel di medesimo se- 
dette donna Rosanna Caterina alla mensa comune, 
mangiando cibi da sana , e d’ allora in qua non ha 
patito mai più residuo alcuno d’un tanto e cosi di- 
sperato male. 

Tutto l’anzidetlo racconto l’ho io cavato dalla 
lettera che la monaca risanata scrisse il giorno 3 
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gennaio dell’anno 1728 al sopradetto signor Raino- 
u i suo medico, allora assente, daU'attestazione giu- 
rata autentica, ch’esso medesimo richiesto da me 
ne ha fatta, e dalla fede parimente giurata del signor 
don Giuseppe Beretta curato di Cassago, ch’era al- 
lora confessore ordinario del detto monistero,ed a- 
vea più volte ministrali all’inferma i santissimi sa- 
gramenti, temendo che non veuisse da un giorno al- 
l’altro a mancare. 

Fin qui s’è parlato delle virtù del nostro Santo , 
e delle grazie dal medesimo concesse ad altri; ora 
resta, che tutti santamente emulatori delle prime, ci 
rendiamo con esse meritevoli de’suoi favori, e colle 
medesime ci disponiamo ad essergli compagni in 
quella immensa gloria , alla quale esso amorosa- 
mente c’invita, e Dio Signore per sua misericordia 
ci chiama per a suo tempo concedercela. E cosi sia. 


FINE. 
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